
m 

4 -ri r i 


/>IA 

M 

•rjp'J* 

(£ ' A 





BiBL. NAZ. 

Vifl Fmanueio JII. 


raccolta j 

VILL AROSA , 






Digitìzed by Google 


\SJ 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


i 


MEMORIE 

DELLA VITA 

DEL CARD» PASSIONEI» 






Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


MEMORIE 

PER SERVIRE ALLA STORIA 

DELLA VITA 

DEL CARDINALE 

DOMENICO PASSIONEI 

SEGRETARIO DE’ BREVI 

E BIBLIOTECARIO DELLA S. SEDE APOSTOLICA . 



IN ROMA MDCCLXII. 


NELLA STAMPERIA DI GENEROSO SALOMONI. 

£01 A BI'iOfSUORI, 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


NO S Da ALOYSIUS MURARI 

A VERONA 


Abbas , Ò* Pr<efes Congregai ioni s 
Benediffino-C afine njh . 

O Pus infcriptum - Memorie per fervire alla fio- 
ria della vita del cardinale Domenico PaJJtonei 
Segretario de Brevi , e Bibliotecario della S. Sede Jfpofio- 
lica - a D. Petro Aloyfio Galletti noftrae Congre- 
gationis Decano recens elucubratum , cum noftri 
Praeleétores Collegii Anfelmo-Benedi&ini , juflu no- 
ftro , fedulo recognoverint , atque probaverint ; 
quoad Nos attinet , typis illud edi poffe concedi- 
mus . 

Datum in Brìxiano Monafterio S. Euphemiae 
die 24. Februarii 1762. 

D. Aloyfius Murari a Verona 
jibbas , O 1 Praefes , 


Loco 4* Sigilli 


Reg. fol. 331. a ter. 


D. Maurut Suttbertus Toefca Pro-Cancellarius. 



; APPROVAZIONI. 


H O Ietto per commiflìone del Reverendilfimo Pa- 
dre Maeftro del fagro Palazzo le Memorie del 
Padre Galletti Romano per fervi re alla fioria della vita 
del Cardinale Domenico Pajjìonei , d’ immortai ricordanza, 
nè vi ho ritrovato cofa alcuna contro la Fede , c buo- 
ni coltami; ma vi ho riconofeiuto ben dipinta i’ima- 
gine d’ un grand’ uomo, che mentre io trattava , e go- 
deva 1 * onore della Aia amicizia , fembravami — Spirans 
quxdam bibliotheca , ac vivum mufcum , cui de veteribus 
judicandi potefias permijfa erat : come in altri tempi fcriflc 
Eunapio del gran Longino . 

Di Propaganda i. Marzo 1761. 

M. Marefofchi . 


% 


Per 
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P ER commillìone del Rcvercndilfimo Padre Tom- 
mafo AgoRino Ricchini Maeilro del fagro Palazzo, 
io fottofcritro ho riveduto l’ egregia opera intitolata: 
Memorie per fervire alla fioria della 'vita del Cardinale 
Domenico PaJJìonei , gran lume dell’ AuguRo Senato dclli 
eminenriflìmi Porporati , ed infigne Bibliotecario Apo- 
Rolico Vaticano . In efla non v’ ha colà contraria alla 
noftra Cattolica Religione 9 o ai buoni coRumi , cioè 
alle due regole preferitte per la permillìonc della Ram- 
pa . V eruditismo Padre Don Pierluigi Galletti Romano, 
che era in fomma Rima preflo la gloriola memoria del 
Cardinal Quirini , aneli’ eflo Bibliotecario della Santa 
Romana Sede , ha avuta la forte di godere parimente la • 
fleflà eRimazione e confidenza preflo il di lui fuccef- 
fore , di cui fa ora 1’ Elogio . Il carattere che ne for- 
ma , è tutto pieno di verità , c di candore , e fa fempre 
ufo , o del privato carteggio , o delle pubbliche tefli- 
monianze . Efcano dunque alla luce quefi’ eccellenti 
Memorie , fe cosi piacerà ai foliti MagiRrati ; fperando 
io che liano per rifeuotere un generale applaufo da tutte 
le perfone faggfc . 

Dalla Chiefa Nuova queRo dì 8. Marzo ij6i: 

Ciufippe Bianchini Prete della Congregazione 
dell' Oratorio dì San Filippo T^eri 
di Roma . 


IM* 
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IMPRIMATUR. 


Si videbitur Revcrendiffimo Patri Sacri Palatii Apoftolici Mar 
giftro . 

D. Jordani Arcbitp. Nicomed. Vicefg . 
IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ordinis Praedicatorum Sacri 
Paiaui Apoitolici Magifter . 
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Air Illujlrijftmo e Reverendiflimo Monfignorc 

BENEDETTO PASSIONEI 

REFERENDARIO DELL’ UN 1 E L'ALTRA SEGNATURA 

PROTONOTARIO APOSTOLICO 


E CANONICO DI S. PIETRO IN VATICANO. 


D. PIERLUIGI GALLETTI CASSINENSE. 

Rima di rimettere nelle voftre mani 
quei manoscritti', che ho potuto rite- 
nere qualche mefe predo di me per 
quell' amorevole condefcendenza , che 
ha Tempre meco ufata il fu eminentiffi- 
mo cardinale Domenico Passionei d’ immortai 
memoria , zio paterno di VS. Illuftriflìma , noi) 

A ho 
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ho poturo contenermi di non eftrarre da medefimi 
quelle notizie delle di lui azioni , che mi poteano 
edere in avvenire non folo di lume e d’ iftruzio- 
ne , ma ancora di un tal quale conforto , ravvi- 
vando in me di volta in volta nel rileggerle , 
quell’ oggetto così gloriofo , da cui, come lapete, 
io riceveva ogni dì tanti tratti di fopraffìna beni- 
gni * Io pollo adicurare chicchefia , che nel di- 
fendere quelle memorie ho avuto tosi in mira 
la verirà delle cofe , che fono certo di non aver- 
ne con le parole abbellita neduna • Non mi potea 
1* affetto in quella parte farmi punto travedere , 
poiché attaccato io Tempre agli originali monu- 
menti , non fono andato mai più oltre di elfi col 
mio penfiero . Lo (lelfo doverle porre lotto i vo- 
ftri purgatidimi occhi mi dee edere dato di balte- 
vole freno per non alterare qualunque fatto , giac- 
ché educato voi , fi può dire , da’ teneri anni lòt- 
to la fua difciplina, ed elfendovi Tempre con uni- 
verfale edificazione uniformato a quel genere di 
vita , eh’ egli teneva di vero ecclefiaftico , niuno 
vi è , che meglio fappia di voi , come le di lui 
cofe andate fieno. Io ho ammirato in quell’ occa- 
lione le grandi fatiche , che avete Tofferte per coa- 
diuvare i di lui dudj, giacché pochi fono i volumi, 
ne’ quali non s’ incontrino belli monumenti di vo- 
lìro proprio pugno uniti a fuggerimento , e con 
la direzione dello dedò cardinale , il quale ognuno 
sà quanto godeva nel vedervi in tutti i ritagli di 
tempo , che vi avanzavano dall’ altre occupazioni 
e della prelatura , e del canonicato Tempre alfiduo 
a f re ufo della Tua grande libreria , donde avete 
già data al pubblico la bella raccolta delie lettere 

del 
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del cardinale Bona , e dove avete lavorata la dot- 
ta , ed efattiflìma illudrazione , che avete fatta alla 
prodigiofa raccolta d’ ifcrizioni Latine e Greche , 
Gentilefche e Cridiane , delle quali fua eminenza 
ornò il deliziofo , non meno che magnifico ro- 
mitorio di Frafcati , raccolta non differente da 
quella , con cui voi avete ornato il gran cortile 
dell’antico palazzo della voftra nobiliflima fami- 
glia in Foffombrone . E poiché i fuddetti mano- 
l'critti poffono reftare efpofti ad infinite vicende , 
fra le quali non farebbono drane quelle , o che 
doveffero fare lunghi viaggi , o che fi perdeffero 
ancora, perciò due copie ho voluto fare di quanto 
ho notato, l’una perchè refti nella Vaticana, ove 
io , dopo la beneficenza del fanto padre Clemen- 
te XIII. felicemente regnante , ho avuto luogo 
per gli efficaciffimi ufiìzj , che il cardinale fuddetto 
interpofe collantemente a mio prò , e così ivi in 
un occhiata pollano i poderi fempre più vedere 
quanto degno egli fia dato di occuparvi il podo 
di bibliotecario , che è de’ più decorofi predo la 
Tanta Sede ; ed un’ altra copia per inviarla , fic- 
come fo , a voi , acciocché riconofdate in effa il 
mio fpeciale attaccamento alla memoria di quedo 
vodro grande zio , e mi facciate il Angolare ono- 
re di darle luogo o nella vodra privata bibliote- 
ca , o nell’ archivio della vodra cala , perché qui 
pure , come in luogo ben proprio , rimanga un 
qualche , quantunque tenue , argomento della mia 
dovuta gratitudine . Del rimanente non avendo io 
avuto fotto gli occhi , come ben fapete , tutti i 
di lui carteggi , ma folamente quella parte dei 
medefimi , eh’ egli aveva già podi nella fua biblio- 

A 2 teca 
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teca con varie memorie erudite o da erto comu- 
nicate ai letterati Tuoi amici, o che da quelli ave- 
va ricevute , io ben conofco , che quella mia fa- 
tica farà molto imperfetta, e mancante, ma ezian- 
dio così fatta , mi lulingo , che potrà dare una luf- 
fìciente idea delle virtù eroiche , e della vallilTima 
erudizione del cardinale Palfionei , che 

Jlureo tutto , e pien dell' opre antiche 

è flato 1’ ammirazione , e la delizia di tutti i 
grand’ uomini del fecol noftro. / 
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Acque il cardinale Domenico Passionei 
in Foflòmbrone ai 2. diDecembre dell’ano 
no i<582. da nobilifiìma famiglia , che 
traile la fua origine da Urbino . Suoi 
genitori furono il conte Giovanni Benedetto PaP 
fionei cavaliere di fbavi , non meno che onorati 
coftumi , e Virginia Sabbatelli dama per fenno , 
ed altre belle doti molto riputata ne’ fuoi tempi . 
Egli aveva circa a tredici anni , allorché il padre 
faggiamente rifolvette di mandarlo a Roma, e di 
affidarlo alla cura di monfignor Guido fuo fratello* 
letteratiffimo prelato , il quale da molti anni con 
Angolare decoro occupava in quella corte le ca- 
riche di fegretario della Cifra , del facro collegio , 
e della congregazione Conciltoriale . Dopo alcuni 
mefi fu porto lotto la difciplina de’ PP. Somafchi 
nel collegio dementino , ove nulla curandoA de 
paffatempi giovanili , coltivò An d’ allora con tale 
affiduirà le lettere , e le fcienze , che nel 1701. 
potè con fommo applaufo fortenere una quantità 
di propofizioni prefe dai varj trattati della filofo- 
Aa , le quali furono da lui dedicate al gran pon- 
tefice Clemente XI. ed io 1 ’ hò vedute rtampate 
in un volume , che fi conferva fra le vortre miicel- 

lanee 
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lanee. Ufcito poco dopo dal fuddetto collegio , non 
fcemò punto , ma vie più Tempre s’ accrebbe il Tuo 
fervore negli ftudj ; e ficcome i Tuoi alfegnamenti 
erano proporzionati alle dovizie della Tua cafa , la 

S iuale ognuno fa , eh’ era ricchilfima , così non volle 
bggettarfi ad altro impiego, che a quello, cui lo 
portava il genio di trattenerli a Tuo talento nella 
lettura de migliori libri, de’ quali incominciò fubito 
a fare raccolta , gettando così i principi di una bi- 
blioteca, che andò Tempre pe ’l corfo di cinquanta, 
e più anni , talmente accrefcendofi , che fu ridotta 
in fine alla vaftità , nobiltà , ed eccellenza , che al 
prefente Ti vede . Quando egli s’ incontrava per Ro- 
ma a vedere qualch’ abatino fermo ad olfervare i li- 
bri , che fi vendono Tu’ banchetti Toleva alle volte 
dire : Figuratevi che quell' abatino fojj'e PaJJìonci cin- 
quantanni fono, e pareva che tuttavia invidiale a 
quella libertà di potere a Tuo modo andare cercan- 
do libri. Ma quello che più d'ogn’ altra cofa ben 
moltrò, quanto il di lui animo inclinalfe al buono, 
e come perfpicace fofle nel vedere , ov’ era da ritro- 
varli, fu, che feelfe per Tua guida, e maeftro, il 
dottilfimo non meno che fanriftìmo uomo , il ve- 
nerabile P. Giufeppe Maria Tommafi , che fu poi 
cardinale , e quindi ftrinfe ancora perfetta amicizia 
col celebre Giulio Fontanini, poi arcivefcovo d’An- 
cira, il quale ficcom’era uomo di notizie letterarie 
abbondantemente fornito, così incontrò tutto il ge- 
nio del giovane conte Domenico Palììonei, il quale 
di quello appunto andava in cerca , di acquetare 
cioè una valla letteratura . Intanto con la Tcorta di 
sì dotti uomini attefe ancora alla teologia dogmati- 
ca , ed alla Itoria ecclefiallica , nelle quali facoltà 

quan- 
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DEL CARD. PASSIONEI. 7 

quanto forte grande il profitto , eh’ egli fece , l’ at- 
tera lo fteflò Fontanini nell’opera , che pubblicò 
contro Bartolomeo Germonio l’anno 1705. dedicata 
si al pontefice Clemente XI. di fanta , ed illuftre 
memoria , ma rivolta tutta a forma di ragionamen- 
to al noftro conte Domenico , che f avea configlia- 
to, e più torto iftigato a volerfi accingere a quella 
fi nobile imprefla di vendicare , ficcome poi fece , 
febbene con maggiore apparato di quello , che 
bilbgnava , il celeberrimo Giovanni Mabillone 
dalla taccia ’o di avere inventato diplomi , o di 
non avere faputo difeernere i veri da fallì . 

Applicò in quello tempo anche alle lettere 
Greche , e Tempre poi le coltivò , in maniera che 
non ne perdette mai una furtìciente intelligenza , al 
che molto contribuì il buon’ ufo , che prefe , di fare 
particolari ortèrvazioni fu le migliori edizioni degli 
autori Greco-latini,donde gli avvenne un vantaggio, 
che all’ occafioni recava a lui grand’ornamento, 
ficcome utilità a chi l’afcoltava, poiché potea con 
fondamento ragionare e giudicare ancora della bon- 
tà , ed elàttezza delle verfioni . E che fi applicarti 
altresì allo ftudio delle lingue Ebraica , e Siriaca , 
ne ho avuto un certiflima riprova da due diligenti 
parafrafi grammaticali, che egli fece del falmo exix. 
tratto dall’ Ebraico , e del capo I. dell' Apocalifl'e , 
che prefe del tefto Siriaco. 

Per poter edere ficuramente al giorno di tutti 
i migliori libri , che ufeiflero alla luce per tutta 
l’ Europa , e conofcerne il vero pregio , introdurti 
in cafa fua una converfazione degli uomini più dot- 
ti , i quali fiorivano a fuoi tempi in Roma , ed usò 
ogn’induflria per procacciarfi l’amicicizia de’piùin- 
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figni eh’ erano lontani , febbene pretto fu da quelli 
ugualmente ambita la fua , cioè torto che da per 
tutto fi fparfe la fama del fuo fa pere , e corretta. 
Colf occafione che il Fontanini gii procurò quella 
del famofo Antonio Magliabechi , abbiamo nella 
lettera , che gliene fcrifle il i. Marzo 1704.. belle no- 
tizie di lui, e con quale carattere già compariffe al 
Mondo, cioè di giovine virtuofifiimo , e di coflumi in - 
nocentifiimi , ricco , nemico de' mijìerj , e delle doppiezza , 
e che era prelfochè al fine di una differtazione circa 
un antica chiefa , che poco prima era Hata difeo- 
perta al di dietro di quella di S. Maria Liberatrice 
in Campo Vaccino, la quale operetta non mi è riu- 
feito di potere ritrovare fra fuoi Mfs., e mi difpiace 
di non averne avuto notizia prima di egli morifle, 
poiché da lui fteflò ne avrei potuto avere una di- 
ftintittìma contezza . Ora il Fontanini dopo di aver 
detto a Magliabechi nella fuddetta lettera , che ne 
area letta una fua con tutto /’ appi aufo in cafa del 
Sig. abate Paffìonei parente del papa , e nipote di mon- 
ftgnor fegretario della Cifra , con f occafione che prefio 
di lui fi fa una converganone erudita e feelta , fog- 
giunge : Ouejlo cavaliere , che da gran pezgp afpira ad 
efiere introdotto nell' amicizia , e corrifponaenza di VS. 
illujlri filma defiderata da tutto il Mondo letterario , 
le fcrive a tal fine P annejfa lettera , la quale è pre- 
gata a gradire con gli atti confueti della fua incompa- 
rabile gentilezza , e perfuaderfi che il fuddetto Sig. abate 
Paffìonei aferiverà a grandi ffìma fua ventura ejfere da 
lei favorito delle lettere , che gli vengono d Oltramontì 
per leggerle nella fua convenzione , e le farà vedere 
anche al papa j onde fe ne ha in pronto anche de' meli 
pa fiati gli faranno grati fime , e occorrendole qualche li- 
bro 


Digitized by Googl 


DEL CARD. PASSIONEI. 9 

bro per fe , 0 per altri , non avrà da far altro che da 
mojìrare il fuo defiderio per effere con ambizione fervì- 
ta fenza alcun riguardo di fpefa. Egli è g iovane , ma 
virtuofiffimo , di cojìumi innocentijfimi , ricco , nemico 
dei mijìerj , e delle doppiezze che taluni tifano eferci- 
citare , e f ajficuro che il maggior onore che egli defi- 
deri è quello della fua amicizia . Jldejjo fcrtve una 
dijfert azione fopra una chiefa di Paolo I. come fi cre- 
deva , Jcopertafi già due anni , e riufcirà molto erudi- 
ta come vedrà . Sopra quejlo non le dico altro , perchè 
sh che la fua bontà lo riceverà nel numero de' fttoi amici 
di buona voglia . 

Il Magliabechi , eh’ era di natura fua tutto 
portato a favorire i veri amatori delle lettere aiu- 
tandoli nelle loro imprefe , e procacciandogli il 
buon concetto, accolfe le premure del Fontanini a 
vantaggio di quello giovine cavaliere , verfo cui 
dette fempre le più ampie riprove e di amore- 
volezza e di ftima , come di qui a poco li vedrà. 
Ma e chi non fi farebbe fatto un dovere di cor- 
rifpondergli col più fincero affetto , fe polli anche 
da banda tanti altri pregi, che f adornavano, egli 
fpendendo tutto il fuo in radunare ottimi libri , e 
rari manoferitti , applicando indefelfamente all’ eru- 
dite ricerche , e tenendo continuo carteggio con 
i più cofpicui letterati d’ Europa , andava incontro 
a tutte l’occafioni di potere fervire ai loro Itudj ? 
In fatti applicandofi in quello tempo il dottilfimo 
Giovanni Martianay monaco di S. Germano di Pa- 
rigi fu ’1 migliorare i felli dell’ opere di S. Girola- 
mo , Domenico come il rifeppe , gli mandò notizia 
di tutte f antiche edizioni, ch’egli ne avea , offe- 
rendogliele interamente , acciocché fe ne poteffe 

B fervi- 
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fervire a fuo piacere ; onde quel grato religiofo 
con lettera degli u. Agofto 1704. così gli reìcrif- 
fe : De tuie enim antiquis editionibus operum S. Hiero- 
nymi certiorem me animo lubenti prolixoque facere volili - 
Jìi , ut iis ad votum uterer fi quid opis corifene poffcnt 
in nova nofira editione eorumdem opufculorum S. doBo- 
<ris , Ver am itaque non dubito ,Jinceramque fore necejfitu - 
dinem nofiram , quam non utilitas rei familiari , non 
praefentia tantum corporum , non fubdola , (T palpane 
adulatio , fed Dei timor , ac dìvinarum liner arum fiu- 
dia conciliant . Cujus meriti ne firn immemor babeto mo- 
numentum pigmis amoris , defenftonem editionis Hie - 
ronymianae , quam fcripfi nuper adverfus J oh arine m Cle- 
ricum facrarum Scripturarum maxìmam peflem . 

Non cefsò il noftro Paflìonei di carteggiare 
con quel sì benemerito letterato intorno allo fteflò 
propolìto , mandandogli lettere così dotte , e così 
forti contro gli argomenti degli eretici , che fi me- 
ritò da lui con lettera de 16. Maggio 1705. i fe- 
guenti elogj degniflimi di eifere qui riferiti con le 
fteffe parole: Jdbeat itaque Joannes Clericus (3V. Tu 
vero vir ebriftianiffìme macie virtute , qui talia in epi- 
fiolis tuie habes rudimenta adverfus haereticos , qualis 
exercitatus eris miles in edendis aliquando librisi 3 Vere 
enim fimpliciter candidijfimo peBori tuo loquor ; muti 
apices lìtterarum infpirant in nos tuae mentis affeBum , 
ut jam te cupidiffime futurtim ecclefiae doBorem fufei - 
piamus , auem in fiorenti aerate firenuum Hieronymi 
babemus defenforem . Superefi , ut te dìligemem femper 
diligas , mibique exbìbcas alterum in te ipfo quidem jhi- 
diofum Nepotianum , in fapientijfimo autem avunculo 
tuo Heliodorum alterum . . . Totum illud fìt quod cupio 
neceffitudinis nofirae jugis apud te recordatio , iff fiu- 
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dtorum dulcedo perpetua / folum habeamus lucri , quod 
Cbrijìi nobìs amore fociemur , iSl per tanta terrarum 
Jpatia dìvìfos utraque marni charitas contpleftatur . E 
per verità fa ftupore il vedere , come in sì pochi 
anni il nome di quello lìgnore folfe così ditfufo 
nelle più remote parti di Europa , di forte chè po- 
chi uomini di lettere venivano in quelli tempi in 
Roma , che da perfonaggi chiari o per l'angue o 
per Icienze non fodero a lui diretti e raccoman- 
dati ; della qual cofa molti efempj potrei riferire, 
ma mi contento di uno , cioè di quello di Giaco- 
mo di Sant’ Amando , il quale venne a Domenico 
caldamente raccomandato dal celebre Giovanni 
Hudfono in que termini , che fono ballevoli a fa- 
re comprendere in quale e quanto grido egli già 
folTe . (i) 

Veggiamo ora qual’ altr onore egli fi meritò 
da uno de’ più illullri letterati Olandefi , qual fu 
Giacomo Gronovio , per la cortefia, e fpleùdidezza, 
con cui fi faceva fpontaneamente incontro a favo- 
rire gli uomini dotti nell’ opere, che aveano per 
mano. Avendo egli fentito dalle lettere di Maglia- 
bechi , che il fuddetto Gronovio fi occupava per ri- 
ftampare AuloGellio più corretto di quegli efemplari, 

B 2 che 


(i) Viro dati (limo, dodiflimoque 
Dimimco Pallioneo 
S. P. D. 

Johannes Hudl'onus. 

Cum vir egregius Jacobus a Sanfto 
Amando fecum Ramerai Italiani veftram 
perluftrare , Romaeque peraliquod te ra- 
pii s cummorari , nolui juvenem bona- 
rum litterarum ftudìoium & acadrmiae 
noitrae alumnum ad vos dimittere line 
meis adTe licteris.quibus illuni tute fi- 
dei , arque amicitiae commirterem : quod 
lane co feci iubentius , quod te novenni 


humanitatis aeque ac eruditionis laude 
praecellere . Is quaravis ob adolefcen- 
tiam parum admoium ad fludia tua con- 
terre valeat , qui jamjam principern in- 
ter litteratos locam obtrnes, de rebus ta- 
men noftris Te forlan aliquid certius ali- 
quando edocere poteft , quod Tibi non 
inaratum fore prò comperto habeo. Li- 
terae tuae omnes ad me pervenerunt , il- 
ludque ìterurn iterumque l'cias velim me 
mandata tua fumma cum fide .acdiligetv- 
tia executurum effe . Vale Oxoniae Cai. 
Apr. Moccri. 
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che n’ erano già fiati pubblicati , e per arricchirlo 
con copiofe,non meno che opportune note, gli fom- 
miniftrò fubito tutti quegli ajuti, che potè , i quali fu- 
rono tanto importanti al buon’ efito di queft’ im- 
prefa , che f autore fi vide in obbligo di dedicar- 
gliela , ficcome fece . Gli partecipò Domenico la 
notizia di un Gellio ftampato l’anno 1520. a fpe- 
fe , e per cura di M. Godoffedo Ittorpio di Colo- 
nia , il quale l’ avea emendato , collazionando il 
tefto con varj manofcritti . Gli mandò in oltre 
molte varianti di quell’ autore , ricavate efattamen- 
te da codici Ottoboniani , e Vaticani , e gli fe 
fapere , che avea nella fua domeftica biblioteca 
un Gellio con varie note in margine fcritte di pro- 
prio pugno dal celebre Sdoppio , il quale l’ avea 
altresì illuftrato in più luoghi con le varianti le- 
zioni, ch’anch’efiò avea raccolte da buoni mano- 
fcritti r che n’ avea veduti . E ficcome nel noftro 
Paffionei l’ amore pe’ libri gareggiava , ed era Ipef- 
fo vinto dalla connaturale liberalità , che ufava 
con gli uomini di vero merito , gli offerfe inte- 
ramente in dono sì preziofo volume , fervendo- 
gli in quefta guilk : Significavi mihi per epiftolas 
*1 vir fama , iff dottrina ciati ffmus Antonius Magliabe- 
ebus novam ijìinc Geliti editionem adornati , ( 5 1 nobile 
hoc onus a te fufeeptum fuijfe alacri Jìudhy quo fummo - 
pere praejtas , ($ politiffimà eruditine , qua emines . 
Qutm mihi jucundum fuerit hoc nuncium , quo certe 
nibil optatius uccidere poterai , tu velim ita tibi per- 
fuadeas : Leftis enim Magliabechii litteris fìatutum ejì 
a me foto animo de bujus editionis ornamento cogita- 
re , il/ico mihi occafionem tui demerendi oblatam 
ejje arbitratus fum .... Sciai igitur fervati in mea 

bibita- 
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biblìotheca , quae modo optimis uniufcujufque generis vo- 
luminibus a me infiruitur , nulla fumptuum ratione ba- 
bitk , Gellium ipsa Scioppii manu adnotatum , (S* va- 
riantibus leBionibus non uno in loco illuftratum . Si ad 
rem tuam facete putares hoc Scioppii exemplar , ex eo de- 
fcribendas bujufmodi le&ioncs Ì5 adnotattones curarem, 
vel librum ipjum ultra ad te mitterem . Quam vero fum- 
ma voluntate hoc praeftiturus effem , vix tibi explicare 
valeo . Ex eo enim quod Gellianae editìonì prodejfem , 
me ad amicitiam tuam jamdiu in votis habttam totum 
confenem . Non potò Gronovio non accettare una 
si gentile, non meno che pregiabile offerta (i), e 
parte per corrifpondere a sì bel dono , ed agli altri 

ajuti , 

(i) Deg ne fono di ejfere le ite le Sue ft- iànguinis decora , devoveam , nihilque 
guniti Ititrrc ferine iÌjI Gronovio aliti- optera cummaxime , quam pofle in his 
fin Domenico fu queflo pnpofito - regioni bus aliali veftrum ufui me fervi re. 

Quod donec fiat , Gellii iftum codicem , 
Illuftrifiìme Domine. benevolentiae & magnanimitatis veftrae 

indicem ad augendum quotidie illuftriffi- 
Si facultasChryfippei ingenii effet mi- mi nominis veltri cultum infpiciam , corn- 
ili indirà , & delcribere ipfius comitati* fulamque , & ut ut integer illue redeat cu- 
imaginem ferret cupido, non poffem ex- rabo quam enixiflime , Deum venerare , 
prefllus optare & eligere exemplar ifto ut quae fiderà ex Urbe Roma con vertere 
ipfo, quod in Gellio mittendo deciara- voluit ad me fovendum, in perpetuarli 
vidi. Nequeo certe fatis amplas grates, diutumitatem lucere velit , magnifice 
laudel've agere vel volunrati , qua im- & illufiriflime vir 

S lere defiderii mei ardentiffimam partem Lugduni ad Rhenum 

ignatuses ; vel prudentiae , quam ad hi- die xiii. Februarii 

bui di ad libri integritatem procurandam cuioccv. 

&iterejus gubemandum ; vel prompti- Tibi devotiffimus 

t udini , qua primam occafionem mitten- Jacobus Gronovius 

di mature fpeculatus es & amptexus. Quid 

dicam de epiflolae (invitate , qua tara 

tam offici! mufirati amoenitatem exor- 

nas ? Equidem non eli adeo iners mena 

me a , ut non ad lingula ifla exciretur, Quam acer affiduulque Si adfixus Gel- 
& Hanc infinitam beneficiorumexaggera- lio fuerim hac aeflate,coniicies ex Glentio* 
tionem dulcifiìmumque tantae benigni- quod tamdiu tenui, omittensepiftolas,& 
tati* confpeftum debito verborum hono- per ferias quoque dorai fubfillens , ne qua 
re prolequacur . Ita penitus fentio. Do- voluntaria mora prorogaret , tardaretve 
mine , hoc humanitatis fpecimen , ut exitum ejus . Accedebant loca fufpetta 
omnia mea vobìs fulgenti firmi genti lidi quidem diu a me habita , fed qui bus an te- 
ine 
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ajuti , con cui egli avea dato mano a quefta fua 
opera , e parte per dare alla repubblica letteraria 
uno sfolgorante atteftato della dima , eh’ ei faceva 

di 


hac nequivi fuccurrere . Itaque nunc cum 
macie novaculae omnia ftarent, abdica- 
ti reliquia judicavi me involvendum Gel- 
lio , ut integritatem ejus e* ipfo repone- 
rem , quarenus ex mfs. libri non licebat; 
id quod fieri folummodo fic porte exper- 
tus Cum , fi mera ejus verba faliant circa 
oculos & animum. Sic multa mihi fubnata 
funt in ipfo operarumproceffu,m quibus fi 
pateris jam ttbi in antecefliim offerri , effe 
cemes xv , ji. Bellum cum Pnirigine & 
mortuo getjìffe xix. 9. Cedere equidem , in - 
quii , voCis debui , ut in tali afotia atque 
ncqui tia arebimimum vinc eretti , quum in 
penultima voce aliquid monrtrofum prae- 
beant codices fcripti , editiones vero ex 
imbecillitale joccntur . Sicut igitur hoc 
quidem ftipendium ita peregi , fic poli id 
fateor in difficillimam me incidifle cau- 
dato, quia nullam inire poteram commo- 
da m viam purgandae rationis, cmn tua 
tam neceffariiGeUio,tam mihi honorifica 
tam ergaScioppii manes pia largiate. 
Quid quaeris ? enim vero irta facilitas 8c 
«VW» tua vifa mihi fuit inaeftnnabilìs; 
cogitanti quam multi hodicque obambu- 
lent abfurdi poffeffores five atiorum fcrip- 
torum , fi ve hujusipfius Gelili , quem tot 
eruditae manus impletum lineis fuis mor- 
te compulfi fuerunt deferire, fed quae 
haeredum vel polfeflorum crimine ad ac- 
quifitam , debitamque laudem non perve- 
niunt , nec eas utilitates in publicum fe- 
mnt,quas deftinaverant . Haec confide- 
ratio quum fummopere extolleret comi- 
tati tuae leporem, teftor expediri me 
non aliterquivifle,nifi deleearem ipfum 
Gellium , ut perpetua clientela tibi orni ri - 
flum oftentaret ubique & celebrando prae 
fe ferret beneficum & auxiliare tuum no- 
nien . Id aliis verbis fieri non debuir, 
quam ut ex animi fententia fateretur.tan- 
tam bonitatem cadere non porte, nifi in 
indole politirtima mufàrum hum, innate 
«acuita, quae agnofeeret in publicum ero- 


J jari debere , quod ad eam cauflam eflet 
criptum , ut ita in Gellio pateret locuptes 
ac copiofum perni tuum, & pariter infila 
tibi benevolentia,quam cupivirti & adhuc 
cupis exferere in vivos & mortuos . Ma- 
fie irta tanta virtute ! Neque vero huc de- 
cucurri , tanquam id vel lem mei utique 
arbitrii effe , ledi prout poteram , Iciici- 
tari mentem tuam & confenfu fruì per- 
cupivi . Quem etiam quum placidifltme 
compertiveris , ego vero non ad tran- 
quillitatem modo redafius , fed perfufus 
omni htlaritate , & labori huius univerfi 
folatia fati iurta adeptus, nihil nifi Gel- 
lium ex ire maturo « prò virili tam ur- 
geo , quam laetor ( quod quidem fen- 
tio maxume ) in tuas etiam manus ve- 
niffeServiana de appellatone Gelili : & 
tum tibi gratulor , tum plurimas ago gra- 
tias , quod peramicum nottrum commu- 
nem id mihi indicare dignatus es . Dubi- 
tare non potes , quin fi id fcriplum mihi 
fuirtet ad manum, omnino ejus rationem 
habuiflem. Sed quum tarde id reiciverim, 
& moles editionis hujus fit ampia fa- 
ti ; fi pateris , domine , teftor defide- 
rari a me vehementer, primo feire, an 
in eo praeftetur aliquid egregium , & 
quod exfuperat diflertationem Lambecii, 
tum etiam quod con veniat aufioris no- 
mini , quippe qui olim patris mei ami- 
cus in libelhs, quos edidit, exhibuit fe 
dofium & mfignem, deinde etiam cu- 
pere ardenter id legere . Quod fi con* 
tingat & deprehendero aliquid infupet 
illuftratum «t» t» »f«Tré« , curabo certe • 
ut edatur . Palmjrrenum igitur iftud mo- 
numentimi prò perdito habebimus ? In- 
cidi ecce aliud fi profircri licet . Quum 
ita totum me occupaverit nuncGellius, 
ejufque locum ex libro 1. cap. 13. adeo 
benigne infpiei ad me inftruendum cu- 
raveris, ut hinc appareat tot faltem in 
Urbe effe exemplaria mfs. primoris par- 
ti illarum Nofiium ; oro te an non li- 
cet 
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di un cavaliere sì benemerito della medefima , gli 
dedicò, come ho detto, l’ opera ftefla, la quale ven- 
ne in luce in quarto con le ftampe nitidilfime di A Her- 
dan! f anno 170Ò. preffo Cornelio Boutefteyn , e 
Giovanni du Viviè , libro in tutte le fue parti riu- 
fcito sì bene , che quell’ autore non ha certamente 
da invidiare verun altro Latino , per quanto bene, 
e dottamente fia lìato da maeftra mano riftampa- 
to , ed illuftrato . Di quello sì diftinto favore fu 
il Gronovio ringraziato , ficcom era dovere , con 
elegante lettera Latina da monlignor Guido Pafiìo- 
nei, e da Domenico Itelfo, il quale circa le lodi, 
che gli erano da lui giuftamente date nella dedi- 
catoria , fi contenne ne termini della maggiore 
modeltia , ed umiltà , fpiegandofi con quello fen- 
timento : Illud cfuidem feto , me tato animo ferri ad Ut- 
ter arum decus , Ò 1 incrementum , cultorefjue ipfarum mi- 
rifice colere , (ff 'venerari falere . Egli per verità non 
s infuperbiva punto a quelli onori , ma li prende- 
va , come dee fare ognuno , per Itimoli di profe- 
guire a recare agli altri con le proprie fatiche , ed 
indultrie quel giovamento , che lì può . Addottrina- 
tofi nella fcuola del Ven. cardinale Tommafi llu- 
diava non per confeguire premj , e riportare ap* 

pla- 


cet Coire , quoufque procedant irta (in- 
goia, in quorum forraflìs aliquo latere 
poflet particula ad librum oftavum per- 
tinens. Illi enim libri & rariores funt 
& mirifice turbati , ut C inter illa Gt 
altquod vere antiquum, adeo ut etiam 
Graeca habeat fideliter adferipta , id ve- 
ro digniflimum foret conferri . Ita fa- 
xit dominus Deus , ut gloria reftituti li- 
bri oétavi aliquando in te redundet , 
qui certe in omnia potes mittere ocu- 
los ! Nervofam & Latini fermonis in- 
genuo nitore amoenifiimam diilertatio- 


nem politifTimi & eruditiffimi D. Fon- 
tanim libens legi plus vice Gmplice , 
laetus & ipGus Se archigymnaGi Roma- 
ni vicem , precorque , ut haec ejus re- 
paratio veterum palma rum nobilitatesi 
exfuperet. Charta me cogit jam vale- 
re ubi dicere , & fupplicare ut pergas 
amare . 

Lugduni Batavorum A. D. iv. Cai. 
Decemb. ciaoccv. 

Cultorem obfequentiflimum 
* Jacobum Gronovium . 



1 6 MEMORIE 

plaulì , ma perchè era ben perfuafo di dovere im- 
piegare con profitto il fuo tempo in lode di Dio, 
ed in fervigio del proflìmo , e fino negli ultimi an- 
ni , quando ne veniva opportunamente l’ occafio- 
ne , predicava quefti fentimenti ; e 1’ ho io udito 
quando alcun volea fare parola della grande com- 
parfa , che il fuo nome faceva in tante , e tante 
opere de’ primi uomini del fecolo , troncare il di- 
fcorfo , e battere quel punto: Gaudete quod nomina 
vefira {cripta fmt in Coelis. 

Prima ch’io paflì ad altro, ficcome ho vedu- 
to varie lettere del Magliabechi fcritte al noftro 
Paffìonei nell’anno 1705., in cui fi parla a lungo 
del Gronovio , così non voglio lafciare di ripor- 
tare qui il vero carattere di quello sì celebre let- 
terato , come parmi che dalie fuddette fi polfa rac- 
corre . Era quefti un giovine di nobilifiìma nafci- 
ta, incomparabile così per la grand’erudizione, e 
perizia nella lingua Greca , come per la gentilez- 
za e cortefia , di cui era abbondantemente forni- 
to . ProfelTava fomma gratitudine ai favori , che ri- 
ceveva . Mal volentieri occupava il tempo nello 
fcrivere lettere , poiché applicava incefiantemente 
agli ftudj ; e per quell’ affiduità fpelfo avveniva , 
che trafcurava le cofe necelfarie anche alla vita . 
In Firenze , ove fi trattenne due anni flava dalla 
mattina alla fera chiufo nella biblioteca Lauren- 
ziana , e quivi o per copiare , o per collazionare 
manofcritti rimafe alcune volte le giornate intere, 
fenza ricordarfi di dovere andare a definare . Il 
fignor Grevio , eh’ era con elfo lui , fi moftrava 
molto differente in quella parte , poiché godeva 
di palfare dell’ ore allegramente con gli amici. Volle 

pren- 
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prendere cafa vicina a quella del Magliabechi per 
converfare con eflò lui comodamente in tutti quei 
ritagli di tempo, che gli lafciavano liberi i Tuoi pro- 
fonai ftudj . Sempre effo Magliabechi efclamava 
paffargli l’ anima nel vedere , che tanta inimicizia 
aveffe il Cupero con sì amabile giovine , qual’ era 
il Gronovio, e tanto più fe ne rattriflava, quan- 
to che conoscendo l’ indocile natura di effo Cupe- 
ro , era perfuafò , che fe ne aveffe tentato anche 
con ragioni evidenti la riconciliazione , non avreb- 
be potuto conchiudere nulla, anzi farebbe andato 
a rifchio di perdere anch’effo la di lui corrifpon- 
denza . Veramente certi letterati di qualunque sfera 
fi fieno, bifogna, che ben fi guardino da quella in- 
fermità, che non fi vede rara fra loro , cioè di 
fpeffo invidiarfi non per altra ragione , che per 
un vano , e vile timore , che l’uno fia per torre 
gloria all’altro , quafi che il campo, eh’ effi col- 
tivano fia così riflretto, che non dia a tutti luogo 
di poterne fempre ed egualmente raccorre belli , 
e preziofi frutti . 

Tornando ora a Paffionei , e feguitando l’ or- 
dine de’ tempi, pubblicò il Fontanini fanno 1705. 
in fine delle Vindicie degl’ antichi diplomi contro 
Germonio un’ epiflola finora inedita di Alcuino ad 
Eambaldo arcivefcovoEboracenfe , nella guifa , che 
f avea ili ufirata con dotte , ed eleganti note il no- 
flro Domenico . Quefli con fòmma accuratezza di- 
flinguendo due Eambaldi, l’uno diverfò dall’altro, 
ma ambedue prelati di quella chiefa , fè vedere , 
che tale lettera era fiata fcritta l’anno 796. ad Eam- 
baldo il giuniore ; onde meritò poi , che foffe tal 
quale riftampata nell edizione dell’ opere di Alcui* 

C no. 
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no , procurata da Giacomo Bafnage l’anno 1725. 
Quando il P. Giovanni Saguens dell’Ordine de Mi- 
nimi letteratiffimo religioso diTolofa ricevette dal 
noftro Domenico queft’ opera, gli fcriiTe una bell’epi- 
ftola, ch’io qui riferifco (1) , come quella che fa 
vedere quanto penfiero ei fi prendelì'e , perchè fbflfe 


(1) Illuftriffimo viro ac Domino Tuo 
Abbati Dominico Paffìoneo 
Fr. Johannes Saguens Minimus 
S. P. D. 

Via credi poteft , vir ac domine mi 
illuftriflime , per quot pericula venerint 
tandem in manus meas aequiftimae il- 
lae annquorum diplomatum vindìciae 
a daftiffimo Judo Fontanino perutiliter 
editae , & a te mortalium omnium ur- 
baniffìmo liberalùer datae . Neque eli 
cur moras tam fette perventioms, a ut 
morarum caufas praeter opinionem om- 
nem accumulatas hi c referam : hoc tan- 
tum dixerim menfem abfolutum non- 
dum effluxiffe ab illa beatillìma bora, 
tjuae me operis tameximii, tamdiuex- 
peftati fecit participena ; fed tacebo le- 
ciionem illius oculos meos legendi avi- 
dos non femel Uff affé -, nondum ha£le- 
nus fatiaffe , ob voluptatem quae hinc 
mentem fuavius meam titillar , quod 
intelligam opus illud tam nova , tam 
antiqua eruditicele refertum , licet non 
Tuum, Tuum effe tamen ; Tuum in- 
quam, quia luci publicae indultum a (cri- 
ptore, qui tam tuuseft, quam Tuipfe, 
quia hortatu tuo fufeeptum, quia Tuis 
aufpiciis confecratum , quia tua compel- 
latione amabili pluries adomatum, quia 
notis Tuis & auflum & illuftratum : 
Tuum tandem, quia Tuum eftquidquid 
Mufarum eft , ex quo Tu Tui ipfius 
tninus es , quam tliarum . Qui? enim 
non novit quomodo Te totum illis 
praebueris , quomodo & illae (e totas 
. praebuerint Tibi , & ut ita loquar , (e 
proftituerint in hunc caftiffimum fimul 
ac cumulatiffiraum ntodom , ut vulgari 


pubbli- 

deinceps poflit nihil, quod non fuerit 
Tuis anticiparum ftudiis , Tuis prae- 
venrum cogitationibus ad feriae teinpe- 
ratae difquifmonis libellam tiutinatis . 
Quare deinceps in alienis vigiliis vide- 
bìmus Tuas, Tuos in alienis labori bus, 
nec in alienis luminibus mirabimur, nifi 
Tua , live a Tuis derivata, aut cum 
Tuis conjun&a, ut in iftis lupra com- 
mendationem omnem vindiciis, fulgen- 
tibus unius alreriufique luminis corui’ca- 
mine , quod erit in pollerum apud otn- 
nes erudito* admirationi , & venerai ioni 
nunquam intermorituris . Hinc etiara 
in unius libri munere Pandoram me ar- 
bitror accepiffe , cui a Mufis fingulis 
collatum luerit quidquid haberent eru- 
ditionis, feuaequius in judicando,feu in 
dicendo venufiius : neque me non in- 
gratiffimum oftenderem, nifi e meae finu 
raemoriae tam pretiofi doni recordatio 
omni diplomate fermi deleretur . Ego 
vero quid rependam ? Quid nifi munu- 
fculum libelli, qui illuftriffimae Tuae 
dominationi meo nomine offeretur , & 
in quo tam comperies , qua parte iile 
meus eft, peritiae paruni, quam ambi- 
tionis & audaciae plurimum miraberis 
ac ftupebis . Qui enim in Orbe litte- 
rarum maximeque in Helleniftico, ho- 
munculus fum , ac fere nullus , aufus 
fura Tanti Pontifici , homilias quarum 
fama terras praetergreffa iam coelos at- 
tinti, Graecas facere è Latinis . An id 
aliquando aufae effent Athtnae ? quare 
& veteor ne prò laude quam ambii , tur- 
pe conatus ai infelicem exitum perduri 
vituperium referam . At quis fcit minori 
Fortuna , quae faepe id folet , audacem 
juverit ? Tuum Ct illufttiffime domine, 

qui 
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pubblicata , e quanto conto il medefimo Saguens 
faceffe dell’ omelie Latine della fa. me. di Clemen- 
te XI. eh’ egli penfava di trafportarle nella Greca 
favella ; lavoro di fommo pregio , di cui fi vede 
che ne mandò a Domenico in queff occafione un 
qualche fàggio. 

L’ anno dopo infieme col fuo grand’ amico Fon- 
tanini collazionò interamente il Diurno de’ Roma- 
ni Pontefici , eh’ era ftato ftampato dal Garnerio , 
col famofo efemplare manoferitto , che fe ne con- 
ferva nella libreria di S. Croce in Gerufalemme , 
e di tutte le varianti , che efli aveano olTervato , 
ne fece dono al P. Diaville Gefuita , acciocché fe 
ne ferviffe nella riftampa, che meditava di fare di 
sì celebre, ed importante monumento. 

Ma il nol'tro Pafiionei non lolamente favoriva 

C 2 e co’ 


qui nifiil Graece & latine nefeis , lato 
hac de re judicio mentem mihi tuam 
adaperire , quam li intellexero propinarli 
prolequar quod coepi , fin minili nihil 
ultra ìnrerpretabor , & obmutefcam . 
Hoc confido fore , ut fi non arriferit 
opus , at operis confilium vatde arrideat; 
rara rea eli fummus Pontifex homilias 
habens ad populum : praeter I.eonem, 
Gregoriani , Clementem , alios Latina 
ecclefia non audivit : quam optandum 
ut illos & Graeca audiat! Et haecqui- 
dem e Gregorio nonnulla audiit Graece 
verfa partim ab Anaftafio Antiocbiae 
epifeopo, partim a Zacharia, qui poft- 
raodttm ecclefiae Komanae praefuit : at 
e Leone nihil , quod fciam verfum eli 
in militateti! Graecorura Latine nefeien- 
tium: quare verebar ne pariter acquan- 
do defiaeraretur homiliarum Clementis 
Graeca expreflio . Utinam haec Ponti- 
ficum vere fummorum Trias , quae fi- 
milem non habuit primam , non eft ba- 
ttitura fecundam , Graece efflorefeere ili- 

2 uando ut efBorefcit Latine . Videret 
traccia fuos non defui (Te LatioEpipha- 


nios , Bafilios , Chryfoftomos . Caete- 
rum fupereft, colendiffime domine, ut 
dicam quare nulla epiftola gratulatoria 
convenerim Te Farifios dum ibi era* 
rara inter doftos fulgens , quam inter 
aulico: fufiinens (inuma curo dignità- 
te rubri pilei ad apoltolicum nunciuna 
periati adminilirationem perhonorifi- 
cam . Quid dicara ? aeger eram : nihil- 
que fere ante didici de Tuo in urbera 
illam regiam ingreffu , qua de regref- 
fu coeperim dubitare: Tum fi fcripfif- 
lèra , adhuc non piane fanus , haud du- 
biae aegritudinis aliquid in illis meis 
litteris fui Ilei (ubollaffum , quod capi- 
tis Tut mihi tara cari, tam necefTartae 
valeiudini nocere propemodum potuif- 
fer : quare abftinui . Adenint , lì voti 
mea non ceciderinr irrita, aliae & ce- 
lebriores grarulandi occafiones , quas 
non fic in me redargues praetermiftas. 
Vale vir illuliriflime , & authnrirare 
Tua ne cefles favere mihi , qui Te 
impenlè revereor , & rcverebor , dum 
fitirìms hos reger artus . Datura Tolo- 
ne hac die 4. Marti] 1707. 
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e co’ libri , e co’ propri ftudj gli uomini dotti , ma 
ne prendeva altresì con tutto vigore la difefa , 
quando avveniva , che fuori di propofito fodero 
per edere moleftati . Due efempj ne abbiamo , che 
appartengono circa a quefti tempi . L’ uno riguar- 
da il celebre abate di Tillemont cavaliere France- 
fe , ed ecclefiaftico di Angolare dottrina , e di piifi 
Ami coftumi , e l’altro il non mai abbaftanza lo- 
dato P. abate D. Benedetto Bacchini . Circa il pri- 
mo , in occaAone , che le di lui memorie , febbe- 
ne diftefe fieno con maravigliofa accuratezza , e 
con la dovuta riverenza verfo le cofe facre , avea- 
no nondimeno varj oppofitori , i quali tentavano 
di farle proibire , e^li a nome de dotti di Roma 
e degli zelanti dell onor pubblico , non che del 
decoro della fanta Sede compofe un giudiziolò 
memoriale da prefentarA a Clemente XI. in di- 
fefa di opera così utile , ed iftruttiva . Rappre- 
fentò al ponteAce , che queft’ autore troppo ingiu- 
ftamente era aggravato da coloro , che gli ascri- 
vevano a delitto f avere efaminati gli atti di quei 
gloriofi atleti , che foffrirono il martirio nelle 
perfecuzioni de’ Gentili ; poiché fe giufta folfe 
fiata la loro accufa , A farebbe dovuto dire , che 
non meno di lui reo foffe ftato il Baronio, come 
quegli , che non folo ne fuoi annali , ma anche 
nelle note al martirologio Romano rigettato avea 
francamente moltiffimi atti de’ fanti martiri , per 
averli dopo maturo efame riconofciuti fpurj , ed apo- 
criA , feguitando in ciò l’ antichiflimo ufo della Chie- 
fa autenticato nel decreto di Gelafio , dove fi cen- 
furano tanti atti di martiri , e tante vite di fanti, 
come poco o nulla veraci. Gli ricordò, che ficco- 

me 
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me la Santità fua , eflendo ancora cardinale , fe 
(vanire le oppofizioni , che fi fecero alla grand’ ope- 
ra del Bollando , così ora divenuto capo, e mae- 
ftro della Chiefa , eflendo letterato , com’era , non 
dovea permettere , che per private opinioni avefle 
queft’ infigne fcrittore a ricevere una sì folenne 
vergogna , anzi ordinare , che non fi ardHìe ne pu- 
re di riferire le di lui opere. Bifogna credere , che 
papa Clemente col fup faviflimo giudizio ben co- 
nofceffe avere qui luogo tutta la forza delle ragio- 
ni efpofte da Paflìonei , ficch’ efaudifle pienamente 
tale il'tanza , poiché non fi pensò più di fottoporle 
a cenfura , onde reftate fempre fono con univer- 
fale applaufo a comune ufo de ftudiofi delfeccle- 
fiaftica iftoria . 

Similmente eflendofi divulgato , che farebbe 
peravventura rimafa fopprefla 1 ’ opera di Agnello 
Ravennate fcrittore del ix. fecolo commentata daL 
P. Bacchini , e già promefla al pubblico , ficcome 
appariva dall’ opere di varj graviflìrai autori , che 
ne aveano fatta menzione , ed eflendofi altresì fpar- 
fo, che la cagione della foppreflìone nafceva prin- 
cipalmente dall’ aflerirfi in quel libro , che gl’ ar- 
civefcovi ricevevano il Pallio dagl’ imperadori, 
egli avendo potuto avere in mano le cenfure, 
pieno di zelo dell’ onore della fanta Sede , accennò 
varie cofe , che non erano fiate avvertite da colo- 
ro, che aveano fatto la relazione contro quel libro. 
Pofe adunque in confiderazione quanto cafo fi do- 
vefle fare della fama , che fi era già diffufa dell’ef- 
fere vicina la pubblicazione di eflò, e della fua 
imminente foppreflìone , come pure della noti- 
zia , eh’ era in quelle parti pervenuta , che di là 

da 
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da monti ne foffe andata qualch’ altra cppia , la 

S ‘ : Scuramente fi farebbe ftampata in onta della 
foppreflione ; che fe ne farebbono fatti gran- 
di mifterj , quafi che fi foffe voluta nafcondere , ac- 
ciocché non fi fcopriffero gli arcani , e come fo- 
gliono dire i noftri nemici , le ufurpazioni fatte 
dall’ apoftolica Sede. Avvertì che tutti quefti ma- 
ligni folpetti fi potevano agevolmente dileguare, 
col permetterne pure la ftampa , facendo bensì 
prima impugnare le molte falfità, che da Agnello 
fi raccontano intorno al Pallio , ciò che fuggerì 
effere faciliffimo ad efeguirfi , attefa la prattica in 
contrario, non mai interrotta dalla Chiefa, confor- 
me fi fcorge dagli efempi infiniti delle lettere 
de’ fommi pontefici , per le quali fi tocca con ma- 
no, che hanno fempr' effi avuta quefta prerogativa 
di concedere il Pallio ai metropolitani , il che fpe- 
cialmente fi convince con le lettere di S. Grego- 
rio Magno, e di alcuni papi anche coetanei dello 
ftefs Agnello . Aggiunfe che doveafi rifovvenirfi 
delle pur troppo note calunnie , che furono inven- 
tate da fcrittori cattolici, ed eretici, allorché per 
private paffioni fi ordinò la foppreffione del Diur- 
no de’ fommi pontefici fatto ftampare dal celebre 
Olftenio. Il Baluzio nelle note ai dialoghi di An- 
tonio Agoftino fopra la correzione di Graziano ne 
fece grande rumore , e fe ne dolfero acremente 
il Launojo in molte delle fue lettere, il Tenzelio 
nelle fue efercitazioni , e Guglielmo Cave nella 
ftoria letteraria, intanto che la medefima fopprefi 
fione rimafe delufa dalla ftampa , che fe ne fece 
in Parigi , fenza che in effo libro o in Roma , o 
altrove fi fia mai fcoperta cofa alcuna pregiudi- 
ziale 
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ziale alla Chiefa , ed alla Tanta Sede . Perlochè 
Te alTOlftenio fi foffe permeila la fuddetta edizio- 
ne, fi farebbe certamente tolta a nemici di Roma 
T occafione di mormorarne , e benché fia vero , 
che ad elfi non fi dee dar fede, pure in cofe, che 
non ripugnano punto alla cattolica Fede , e che fo- 
no tratte dagli fteffi noftri monumenti, è Tempre 
prudente colà lo sfuggire ogni motivo , eh’ elfi 
polfino prendere di vantarti fopra di noi . Final- 
mente per dare maggiore forza al fuo fentimento , 
avvertì, che il Baronio ftelfo non avea avuta al- 
cuna difficoltà di pubblicare ne’ Tuoi annali varj 
documenti antichi, febbene favorevoli non folfero 
o alla Sede apoftolica , o alla religione , poiché 
accompagnandoli con le fue opportune confuta- 
zioni , vedeva , che non fblo non pregiudicavano, 
ma che anzi giovavano maravigliofamente a con- 
fermare le noftre alfertive . Così particolarmente 
fece nel Tomo X. lòtto l’anno 883. dove inferì 
una lunga lettera dello fcifmatico Fozio contro la 
Procelfione dello Spirito Santo, quibus^ die’ egli, 've- 
ne no confperfis , nos antidotum in fine paravimus , nella 
qual maniera di fcrivere fi dee lòmmamente loda- 
re la di lui ingenuità , giacché avrebbe potuto 
anch’ egli fopprimere una tale lettera , come al 
vero dogma , che noi protelfiamo , totalmente 
contraria. Non contento di avere pofte in vedu- 
ta del pubblico tutte quefte ragioni a prò del Bac- 
chini, ne refe altresì ben’intefi autorevoli perlònaggi, 
ch’avea amici in Roma, e per lor’opera , non meno che 
per la bontà della caufa , che difendeva , ottenne che ’l 
chiarHfimo autore reftaffe afficurato,che quando pub- 
blicato aveffe l’Agnello, non avrebbe incontrata nota 
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di cenfura da quel tribunale, il cui giudizio pretto tutti 
i faggi, e per ogni dove obbliga, e rifcuote venerazione, 
ed in fatti con univerfale applaufo comparve dopo 
due anni in circa con le ftampe éi Modena . 

Tal’ era F amore , eh’ egli avea pe’ letterati , 
che fe riconofceva in taluno pregi d’ ingegno , e 
di fingolare virtù, gli eccitava divenire a Roma, 
e fi adoperava tutto per tome alcuna volta le dif- 
ficoltà , che fi frapponevano , come avvenne del 
P. Tommalò Maria Minorelli dell’ ordine de’ Pre- 
dicatori , il quale effendo giovine di rariffima col- 
tura , e di molta dottrina fornito , fu per di lui 
mezzo fatto venire di ftanza alla Minerva , ove 
poi viffe con buon fervigio della fanta Sede, e 
con grand’onore della fua inclita religione , cui 
fervi fino alla morte , contento fempre di ftudiare 
e per fe , e per gli altri . Tre belle lettere ho 
veduto del P. Minorelli fu quefto pròpofito , le 
quali fono ficuro, che faranno lette con piacere (i). 

ConO- 

ft rum praefulem quantum laboret , ut 
Romani accertar , cognofco . Exofculor 
ejus in me ftudium , quod de homine 
obfcuro, ignotoque benemereri conten- 
dat . Amoris tui in me (uafionibus it- 
leftum exiftimo , ut ex hi» tenebria 
educendum mecuret. Qaas tibi hac de 
re gratias habeam non (cribo , quia in 
iis prò dignitate agendis verba defunt, 
nec fi agerem mihi fatisfàcerem . Ad 
Fontaninum quoque fcribo, fed pudore 
fufiufus , quod tantum vi rum homuncio 
pufillus adeam . Te patrono tamen hu- 
maniftìmo omnia bene ceffura (pero , 
quia me a mas . Quid aliud adiicianx 
non habeo , praefertim quia Tabella- 
rius morae impatiens , ut epiftolae ra- 
ptim & ofeiranter (criptae finem impo- 
nam , raoleftus admonet . P. Burgos 
plurimam die falutem meo nomme . 

Vale 


(i) Dominico Abbati Paffioneo 
juveni illufiriflimo 

Fr.Thomas Maria Minorelli Ord.Praed. 
S. P. D. 

Nudius tertius è praelo prodiit libel- 
lus,auem tibi mitto . Non injucundum 
tibi luturum arbitrar, quia mihi vide- 
tur non indignus qui a te legatur . Ro- 
mani forfan mittentur non pauci , fed 
tu primus eris , in cujus manu veniat. 
Utinam (mihi e(fet quid aliud te di- 
gnius , quo meam in te obfervantiam 
luculentius oftenderem . Cupiditatem 
id praeftandi prò tua humanitate boni 
confule . Tuas expedlo lìteras , quas 
maxime opto . Sed cum feiam gravio- 
ribus , teque dignis nccupationibus ptae- 
peditum , in hac re te non urgeo . Ex 
litteris d. v. Jufii Fontanini ad no- 
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Conofcendo Clemente XI. che alla maggior col- 
tura dello fpirito di Paflìonei avrebbe fommamenie 
giovato, il farlo viaggiare fuori d’Italia, e che ciò 

D fen- 


Vale meque , ut 6cis amare perge. 
Itcrum vale 

Ex Urbe Rhodigio q-Idus Maii 170^. 


Paucit abhinc diebus P.Magifter La- 
fcaris Borioni > Romam verfus difcedens 
P. Mag. Philarmmdum fuum collegato, 
elettum Sinvelfanum epifcopum & ic- 
circo lecundi bibliothecarii munus mi* 
hi poffe obtingere, fi tua & Fontanini 
operi reverendirtimus P. Generalis ad 
illud mihi «referendum -permovebitur , 
humanirtime fcripfit . Fontaninum non 
bene le habere audio, quod mihi fum- 
mopere dolet . Ad illum hac de re nofter 
praelul fcripfit :fed vereor, ut affliilae 
valetudinis caulfa P. Gen. alloqui poffit . 
Spes omnis igitur in te qui auaor & 
fuafor primus fusili , ut Romam cogita- 
rem, primufque adnifuses,ut iftuc ac- 
cirer . Cepilti : fi tibi grave non eli , 
rem perfice , durato odo tuo commodo 
id fiat . Scio tuara coramendationem 
apud P. Generalem maanum , feu ve- 
rius maximum poodus nabituram . Qui* 
plurimum tibi non tribuat , cum prae- 
ter alia plura ornamenta , eà eruditio- 
nis ac do&rmae fama & exirtimatione 
praeftes, ut reipubiicae litterariae pro- 
ceres tibi iibenter arturgant ? Haec obi- 
ter fcribo , nec pluribus hujufmodi te 
moror , ne quidquam auribus dare vi- 
dear . Ad Fontaninum quoque fcribe- 
rem , fi meis litteris per valetudine™ 
vacare illi paullum liceret . Editionem 
fili libri ei gratularer , quo piane vix 
quidquam doilius & eruditius fingi po- 
tei! . Latinitas ei tam exculta eft, ut 
Augufti feculo vixiire videatur . Rerum 
magis abditarum penetrai ia adeo explo- 
rata habet , ut ninil quod ad quaeque 
abltrulìora exponenda fàciat illum fu- 


giat . Ingenti acumine , rerum deleflu, 
confummataque erudì tione plurimi: prae- 
ftat , nemini cedit . Tibi ornatinime 
Paffionee , tibi litterati multum de- 
bent, quod Fontanino auflor fuifti;, ut 
infigne opus aggrederetur . Parcius ta- 
men ad nos labore: capeffendos Fonta- 
ninum bortare, ne quid detrimenti il- 
lius valetudo maximi facienda patia- 
tur . Tibi quoque parce , ejufque pe- 
riculum te cautiorem faciat. Netamen 
mihi exprobres , omnes nos, cum reéfe 
valemus facile dareconfilia aegrotis . Id 
jam novi , meoque periculo didici non 
fernet . Pluribus te non diliineo . Ad 
rem noftram redeo . Scribo ad P. Mag. 
Lafcaris, cui me plurimum obftriflum 
fateor, quod mei caufsà omnia cupit. 
Quid faétu opus fit , ex ilio cognofces . 
Te plurimi ab eo fieri , perfpeélum 
habeo : & quia tanti te facit , me quo- 
que non parvi aeftitnat, quod tibi me 
humanirer commendanti multa fidera 
habet . V. Cl. Fontanino , cui vegetati! 
valetudinem ex animo cupio , plurimara 
falutem . Vale . 

Rhodigii vi. Rai. Decembris mdccv. 


Romam veni, quod felix fauftumque 
fit.Meus tamen Romam adventus mi- 
hi ertec jucundior, fi tu , Partionee hu- 
maniflime, ac eruditiflime hic elfes . 
Roma erudita quòd abes , tui defulerio 
oblanguefcit , ac te Parifiis non oblcu- 
re invidet . Ego quidem te a belle mei 
caufla plurimum aoleo , quia huc ve- 
niens , tui fuaviffima confuetudine , 
congrertuque me fruiturum fperabam . 
Gaudeo nihilominus non parure , quia 
fumma meditanti in irta maxima Ur- 
be , fcientiarum & eruditionis aroplifi- 
lima fede, ubi aditus patet ad ea ftu- 
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fenza dubbio gli farebbe Hata cofa gratiflìma , an- 
che col fine di dargli ben prefto un atteftato del 
paterno affetto, con cui lo riguardava, nelfocca- 
fione, ch’aveva creato cardinale Filippo Gualtieri 
nunzio alla corte di Parigi , con cui lo fteffo Paf 
fionei avea parentela , lo deftinò a portargli , co- 
me è confueto , la berretta cardinalizia . Quell’ in- 
combenza così onorata per fe fteffa fu prontamen- 
te da lui con immenfa gioja accettata, ed ad. di 
Marzo dell’anno 1706. già egli era giunto a Pa- 
rigi ; come fi raccoglie dalla lettera Latina , che 

fcrif- 


dia, in quae tuus fertur animus, vul- 
gata defpiciens. Mihi vidcre te videor 
editos & mfs. codices melioris notae 
notturni diurnaque manu verfantem , 
cum primis intcr eruditos colloquia 
mifcenrem , ac in eo totum , ut quam- 
vis plurima fcias, in dies plura difcas. 
Ego quoque non indiligenrem operarti 
hic fluito navo , ut annales noflrae 
Familiae , quos aggredior.pro rei digni- 
tate confcribam . Vereor tamen, ne res 
ex voto fuccedat, & quia in promptu 
non funt omnia monumenta , quibus 
opus eflet,& quia mihi tale ingenium 
non efl, quo injunttum munus multa 
cum laude obeam . Fontaninus nofler, 
qui omnibus humanitatis officiis me 
cumulat fubtimidum confirmat . Ejus 
ope , praefidioque frerus animum , quem 
alioquin pene defponderem multum eri- 
go . Si Roma tu non abiifles timorcm 
alacrius difcuterem, quia eruditionis tuae 
luce inter faeculorum minus iiluftrium 
tenebra?, fine ofTenfionis formidine tu- 
tius pedem figerem , falebrafque iden- 
tidem greflum morantes , facilius evi- 
tarem. Sed cura abfis, hoc mihi auxi- 
lium deeft . Quantum in me eli, omnem 
induftriam co conferam , ut fpartam , 
quam naftus fum, prò viribus omem. 
Volumas laudanda (al rem erit , fi opus 
iis omnino fe non piobaverit, qui omni- 
bus ex parti bus abfoluram cuperent . 


Solonem vere dixiftè novi . Tfyum ir 
(iry.Vnt itÌtìf '«Jh* x«Xrw/r . Iis forfitan , 
quibus non placuero, anfam praebebo, 
ut potiora praeflent . Ut meos qualef- 
cumque conatus adjuves, abs te peto . 
Adjuvabis autem non parum, fi per te 
a patribus noflris Parifienfibus duos impe- 
travero libros, quibus egeo . Libri funt 
Hijloirc des grande hommcs de S. Jac- 
ques par le R. P. Mailer . Deftnfe de 
la Pieri ec. par le R. P. Pin/art . His 
opus habeo, quia certior fattus fum ex 
illis deletta plura, quae ad rem meam 
faciant , excerpi porte . Jd fi verum , ut 
nullus dubito, e re noftri Ordinis efl , 
& ex dignitate iflius regii coenobii 
S. Jacobi ùt illos legam . Si potes illos 
impetrare , mihi rem gratiuìmam fa- 
cies, plurìmamque tibi habebo grattarti : 
magifque me trai obflringes, fi (quod 
tuo commodo fiat ) cum libros tuos 
huc mittes , cura iis ad me perferen- 
dos cures. Dottiflìmo P. Lequien, qui 
tui amamifTìmum audio , aliifque no- 
ftris Familiae patribus eruditioribus ne 
graveris dicere , fi quae habent fingula- 
ria adnoftram illuftrandam hiftoriam al 
P. reverendiffimum Generalem ea mit- 
tant . Vale Paflionee , maximae fpes 
fumma Romae , tuique Minorelli me- 
mor vive . Iterum Vale . 

Romae viu.Kal.DecembrisMDCCvr. 
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fcrifle in tal giorno al celebre Cftvanni Hiidfon, 
avviandolo di effere colà pervenuto , e del pen- 
fiero , eh’ avea di trasferirli in breve in Olanda , ed 
in Inghilterra . La qual cofa però egli non efeguì 
con tanta follecitudine, poiché avendo trovata quel- 
la città troppo adattata a coltivarvi il fuo gran 
genio portato interamente a far ufo degli uomi- 
ni eccellenti nella letteratura , vi fi trattenne lungo 
tempo, cioè quafi fino al cadere dell’anno 1708. Stan- 
do egli dunque in Parigi , non vi era uomo dotto , 
con cui non trattaffe , e molti de fuoi giorni li pa£ 
fava nel monaftero de’ Benedettini di S. Germano, 
ripieno allora più che mai di monaci verfatilfimi 
in ogni fquifito genere di fapere . Attendeva altresì 
ad accrefcere la fua biblioteca sì di libri ftampati, 
che di manoferitti. Fece ricopiare un’ antichifiìma 
collezione di canoni , ch’era in un codice della 
Colbertina , sù la cui età ebbe belle , e dotte let- 
tere dal noftro P. Ruinart . Avea quello volume 
un’ ifcrizione in fronte Godo Boneval/is abbas donat 
babere Petto Marcellimque beata , che parea fcrittura 
alquanto più recente del codice ftelfo , il quale era 
giudicato appartenere alla fine del ix. fecolo , o al 
principio del decimo . Volle fapere in qual tempo 
quello Godo folfe ftato abate di Bonavalle , giac- 
ché il Mabillone ne’ fuoi annali non ne avea fat- 
ta alcuna menzione , e Ruinart congetturando fifsò, 
che potefs’ egli avere avuto il governo di quel mo- 
naltero circa la metà del decimo fecolo (1). Molto 

D 2 Audio 


(0 Monfieur W Godo , dont i! y a une infcriptioti 

Jay examiné , fi je ne pourrois pas dans un ms. de la bibliotheque da 
decouurir quelque chofe touch» t l'ab- M. Colbert . je ne croia pas, que l’on 

puiflie 
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Audio fi vede, (fce Pafiìonei ponea fu gli antichi 
canoni , poiché unite a quella , di cui ho parlato, 
ho vedute altre copie di fomiglianti pregievoliflì- 
me raccolte , fra le quali la più copiofa è quella 

di 

puiffé revoquer m dome qu' il ait été cile de donner place 4 Godo entre ces 
abbé de Bonneval dans le diocefe de abbes . Mais il eft sftr , qu’elle n’eft 
Chartres; car outre que nous ne troll- point exafte & que fans troubler trop 
vom pas d'autre abbaye de ce nom , Ies années on y trouvera du vuìde de 
qui foit a (Tea ancienne , pour convenir refte pour piacer Godo j II femble 
ou temps que cette inlcription femble mefme , qu’ on le puifle metrre imme- 
indiquer , celle cy y paroit marquée diatement apris Gaufmar , & non pas 
bicn diftinctement, Godo Bonaevailis ... . devant luy , car il parole par F inferi- 
ti iévr .... Jonjt habere Petro Marcii li- ption , que lorfque Godo a donné ce 
nojnt beatìs . Un abbi de Bonneval ms. aux SS. Pierre & Marcellin , ces 
fait prélent b S. Pierre & a S. Marcel- deux faints étoiertt encore les pa- 
lin de ce volume. Ori' abbaye deBon- troni de Bonneval , & on Hit qu ils 
nevai a iti fondée en 1’ honneur de ont ceffi de tenir cette qualità , lorf- 
ces deux martyrs, corame il paroit par que les corps des SS. Florentin &c. y 
une chranique imprimée par D. Iean direni aportes . Outre qu’ il y a de la 
Mabillon en la feconde parties du tv. brouillerie dans la chronique , car il 
Cede Benedici». Il refte donc 4 cher- y elida, que S. Aurelius abbé pour lors 
cher en quel temps cet abbé a tenu d’ Ainay donna des reliques de S. Fio- 
cetre abbaye . Le ms. doni l’ infcription rentin 4 Bonneval par les religieux , 
eft tirée, paroit avoir été écrit fur la qu il avoit fait venir de cette abbaye 
fin du ix. Cecie ou au dixieme , mais a Ainay pour y retablir la regularité, 
l’ infcription étam tome enlettres ini- & que ces religieux avoient été envo- 
tiales oc d’une autre écriture pour ètte yes b Ainay, par Ingolarius , qui avoit 
un peu plus récente : je ne crois pas t été fait abbé fous Louis le Begue . Or 
qubn le puiffe reculer jufqu'au oniie- il eft certain , que cela ne peut étre 
me Gecle . Nous connoiifons after les vray . Car S. Aurelius avoit été fait 
abbes depuis ce terrrps là jufqu’4 pré- evefque de Lion avant la mort de Char- 
fent , & il feroit difficile d’y trouver les le Chauve des l’an 874. Ainfy on 
place b Godo , outre que F infcription pourroit donner piacer à Godon . Il 
ne peut pas étre G ancienne j comme paroit cependant étrange , gue Fautheur 
on le peut iuger par les carafteres de de cette chronique , que lon croit avoir 
l’ écriture. 11 faut donc, quii foit du vecu fur la fin du dixieme Cecie, n'ait 
ix. nu dixieme Cede . Nous n' avons pas connu Godon , s’ il avoit été abbé» 
de connoiftance de cefte abbaye pour avant qu' il eut fait cette chronique » 
ces temps , que par la chronique im- & par cette raifon on pourroit Dieit 
primée par D. J. Mabillon, & elle ne luy donner peut étre place plus tard 
parie point du tout de ce Godo. Elle avant Teofridus , qui fut abbé de Bon- 
fait mention de trois abbes Gaufmar , nevai au commencement de l’onzieme 
qui furent dès le temps de la fonda- Gecle , du temps de Fulbert Evefque de 
tmn ; Ingelarius , qui luy fucceda du Chartres . Car il n’ eft pas neceflaire 
temps de Louis le Begue , Se Waldric de croire , que F abbaye de Bonneval 
du temps du comre Eudes . Si certe ait changé de patrons tout b coup, 
chronique étoit exafte , il firoit di/fi.- Les notns donne z 4 l'occaGon de ces 

fortes 
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DEL CARD. PASSIONEI. 29 

di Deufdedit dottiffimo cardinale del titolo di S. Pie- 
tro in Vincoli, promoffo a tale dignità dal ponte- 
fice S. Gregorio Vll.(i) Era cofa di ftupore, come 

quello 


fortes de translations , ont iti intro- 
duits infenfibleraent . Les heretiques 
ayant brulé toutes les tables de celle 
abbaye il ne faur pas $' étonner , fi nous 
n’avons pas de monumens, qui puiflént 
nous inlrruire plus 1 foni touchant ces 
difificuhes, & il faut abfolument avoir 
recours a des conieftures, fur le temps, 
étant (urs de la perfonne, par cette belle 
infcription, que vous avez decouverte. 
Je (bumetray volontiers mes lumieres 
aux vollres , lorfque vous aurea fait 
quelques reflexions à. ce que l'on peut 
dire de part & d' autre . je fiiis cepen- 
dant avec un profon J relpeA. 

Monfieur . 

A S. Germain des Prez 

le 19. Janvier 1708. 

Vòtre rres humble & tres obeilTant 
iérviteur Fr. Thierry Rumar t . 

(1) Quella raccolta fi conferva in un co- 
dice della Faticano , da cui il conte Pafiio- 
nei la fece ricopiare , ed incomincia cosi . 

Beatifllmo arque apollo] reo viro pon- 
tifici domno pape ViAori III. & clero 
S. Romanae ecclefiae, Deufdedit exiguus 
praesbyter Tit. Apollolorum in Eudoxia. 

Novit beatitudo vellra quod fan dia 
Romana ecclefia idcirco omnium ec- 
defiarum mater fcribitur , & credìtur, 
quoniam B. Petrus ipfius inllitutor prius 
parriarchalibus fedibus in Oriente , & 
poilea a latere fuo primos dedit palio- 
res omnibus urbibus , quae funt in Oc- 
cidente. Ipfi enhn haec ordinano ma- 
xime competebat , cui principaliter 
Chridus Dei filius coelellis regni cla- 
vibus traditìs fuas oves pafeere julTe- 
rat , & procujus Fide ne deficeret, l'pe- 
cialiter oraverat , cuique fratres fuos 
in cadere. Fide confirmare praeceperat. 


Cujus tamen privilegii mfigma mune- 
ra diligenter attendentes cccxvni. pa- 
tres , qui in Nicoeno confederare con- 
cilio, ftatuerunt, ut Athanafius epifeo- 
pus Alexandrinus fcribit B. Felici PP. 
non debere abfque Romani pontifici 
fentereia concilia celebrati , nec epi- 
feopos damnari , & omnia malora ne- 
gotia ad e|ufdem judicium debere de- 
ferri . Sed & Sardicenfe conciliare, quod 
ccc. epifeopos habuit tede univerfali 
fynodo , quae a fuis condì toribus o fla- 
va dici tur capitulo in. & un. & vi.' 
& ix. eadem (lamie & ita inter caete- 
ra beato papae Julio fcripfit. Optimum 
CT valde congruentijfimum effe videbi- 
tur ,fi ad caput , idc(l ad B- Petti apo- 
ftoli fedem de finguìis quibufque prò- 
vincite Domini referant facerdotes . Huic 
etiam, ante illam fynodum tantum re- 
verentiae ab antiquis patribos legitur 
impenfum fuilfe,ut ille infignis raartyr 
Cyprianus A fricative provinciae primas 
legatur in fuis epiftolispraesbyterorutn 
& diaconorum Romanam ecdeGam 

S >ft martyrium Fabiani gubemantium 
atutis humiliter paruilfe & eamm , 
quae apud fuam provinciam gerebantur 
direflis ad eos epidolis rationem red- 
didilfe ; quin etiam idem clerus legi- 
tur in epillolis ad eundern Cyprianum. 
midis & ad Siciliana & diverfas partes. 
epidolas direxifle , & nondum praefi- 
dente Cornelio prò imminentibus tunc 
negotiis etiam ad celebrandam Romae 
fynodum epifeopos convocale . Quod 
cum ita fit, fatis impium videtur quem- 
libet , qui cum chndiano nomine gto- 
rietur , chridianis temporibus Roma- 
nae ecclefiae monitis non acquiefcere x 
cui fub perfecutionis crudelitate Deo 
digni pontifices tara devote paruerint } 
etiam dum careret pontifice . Arbitrati 
quippe funt patres Spiritu Dei pieni , 
beatos apodolos Petrum & Paulum in 

ea 
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quefto privato cavaliere aveffe potuto in sì pochi 
anni ragunare tanti infigni manofcritti , che ferve- 
rono poi a belle opere , che vennero in luce . Pof 

fono 


e» magnifici meritis vivere & praeef- 
fe, Fidemque, quam ab eifdem fufcepit, 
quae in toto mundo eodem B. Paulo 
atteftante , annunciata eft & laudata 
in eadem ufcjue in faecula non deli ce- 
re’, fed ut eidem B. Petro imperatum 
fuerat ufquequaque fratres in eadem 
Fide canfirmare . H«c etfi interdum 
adverfis mundi flatibus opprimi tur , me- 
ritis taraen principum apoftolorum , qui 
in ea vivunt , Se praefiaent, non cbrui- 
tur . Quoniam etfi aliquando ad pro- 
bationem portae Inferi adverfus eam 
valent , tamen Jefu Domino orante 
prò Fide Petri ne deficiat , nullarenus 
przvalent . Itaque ego autoriratis ip- 
fius privilegium , quo omni chriftiano 
Orbi praeminet ignorantibus patefacere 
cupiens , Domino mihi opem ferente , 
ex variis fantorum patrum , & chri- 
ftianorum principum auéforitatibus pq- 
tioribus quibufque in unum congeftis 
praefens defioravi opufculum in quadri- 
fariam diipertitum partitionem . Nam 
primus liber continet privilegium au- 
tori tatis ejufdem Komanae ecclefiae. 
Et quoniam ecclefia fine clero fuo ef- 
fe non poteft , nec clerus ablque re- 
bus , quibus temporaliter fubfiftat , 
huic fubjunxi fecundum , & tertium de 
clero & rebus ejufdem ecclefiae ; quia 
vero faeculi poteftas Dei ecclefiam 
fibi fubjugare nititur , libertas ipfius 
Se cleri & rerum ejus tertìo , & ma- 
xime quarto libro evidenter oftendi- 
tur . Singulas autem deflorationes huic 
operi inlertas juxta ordinem capìtulo- 
rum minime locavi , quia pene omnes 
aliae bina , aliae plura in fé negotia 
continent , Se fi fecundum numerum ne- 
gotiorum , de quibus agunr, acciperent 
ìetionem, mihi laborem pìurimum & 
autoritari aflerrent derogationem . Ideo- 
que monto fcriptorem , ne leflor gra- 
vite! offendatur , ut non lolum in emen- 


datione codicis , verum etiam in utriuf- 
que numeris rete fcribendis , & cautif- 
fime emendandis diliaentiam adhibeat, 
fcil.cer in eo, qui fubpofitus eft , qui- 
bufque capitulis Se item in eo , qui per 
totum codicem praepofitus eft fingulis 
deftorationibus . Porro fi qua hic infer- 
ra , quod etiam in Evangeliis faepe con- 
tigit , fibi invicem contraria videbun- 
tur, diferetione adhibita facile patebit, 
quod ncque fibi , nec extrapofitis Icri- 
ptutis adverfentur . Quod fi patenter ad- 
verfari contigerit , mferior autorità: 
potiori cedere debebit. Itaque pnmum 
aefloravi quaeque optima de quibufdatn 
univerfalibus fynodis , ideft Nicena , 
Ephefina prima , Chalcedonenfi , & fex- 
ta Se feptima & otava , quae partim 
a quatuor aut a quinque patriarchi , 
ab eorum partim vicariis (iib diverfis 
temporibus univerfaliter celebrati fuif- 
fe nofeuntur . De quarum autoritate , 
nifi qui infaniat , neron eft , qui dubi- 
tet . Sed & de reliquis concili» Oriea- 
talibus non abs re putavi , quae con- 
grua mihi vifa funt mutare , a quibus 
videbam Romano* pontifices in fuis 
conftitutionibus, quod curiofus leturde- 
praehendere poterit autoritarem acce- 
piffe . Praeterea quaedam aftumpfi de 
Carthaginenfi fynodo, quae a cc. & xvtti- 
epifeopis fub papa Zoiimo ata eft prae- 
fentibus Se ipfius legatis Fauftino epi- 
feopo 8e Philippo & Afelio presbytens, 
in qua eifdem praefentibus confirmata 
funt & inferta eidem lynodo Africana 
concilia, diverfis ac temporibus de qui- 
bus Coeieftinus Se Symmacus Se Adria- 
nus quaedam videntur in fuis decretis 
inferere . Et quoniam adverfarius , dum 
rarioni fuccumbit , autoritarem infamat, 
feiendum eft , quoniam omnia concilia 
five univerfalia live provincialia , quae 
ante Chaicedonenfem fjmodum ata fue- 
rant , poftea confirmata Se corroborata 
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fono efferne di efempio il P. Bernardo Montfaucon , 
il quale dopo di avere nella fua eccellente Paleo- 
grafia Greca pubblicata nel 1708. celebrato il molto 
iapere di Paflìonei , e f incredibile cortefia , con 

cui 


fuerunt in eodem capitolo primo, quod 
ita fe haberet . Regalar fanBorum pa- 
trum per fingala nane ufque concilia 
conjiitutas proprium rotar oilinere de- 
crevimut . Nam Chalet-don etile conci- 
lium quod a dcxxx. patribus fub Leo- 
ne papa gedum eft , e j ut auUoritatis ac 
firmitudiniseft , ut quifquis ejus folidi- 
tatem non tenet cujuslibet vitae atque 
adionis exiftat , ut beatus Gregorius 
ait , etiamii lapis effe videatur extra 
Dei aedificium jacet, fed & de au&o- 
ritate canonum Apodolorum , qui per 
Cleraentetn Romanum pontifieera de 
Graeco in Latinum translati dicuntur. 
quorum etiam autori tate (eptima uni- 
verfalis fynodus patrum cccl. & idem 
Gregorius in fuo regiflro uti videtur , 
de eonun inquarti & quorumlibet alio- 
rum canonum autori tate Anadafius 
Romana- eccleliae bibliothecarius in 
prologo ejufdem vii. univerfalis fynodi, 

? uam de Graeco in Latinum tranfhtlit 
ohanni Vili, papae ita fcribit . Prae- 
dctcjjore vefiro tre ti (fimo papa Stepha- 
■0 Ò" apojìolatu veltro decernente , non 
tantum /o/o» apofiolorum l. cancnes Ec- 
clefia recipit , ut potè tubarum Spiritar 
Santi ì , fed etiam omnium omnino pro- 
babitium patrum & fanBorum concilio- 
rum regalar Ù" infiitutionet ndmittit , 
illar dumtaxat , quae nec retine fidei , 
nec bonir moribur obviant ; fed nec fe- 
di* Romanae decretis ad modicum quid 
reluftat , quin potius adverfarios paten- 
ter impugnar . Epiflolam autem Cle- 
menti* ad Jacobum , centra quam qui- 
dam garrire videntur , authentteas oflen- 
dunt fuccefTores ejus Anacletus , & Ale- 
xander & quidam alii pontifices & a 
Deo Benediehis monachorum pater , qui 
ex illis plures fenrentias in fuis fcrtptis 
inferuerunt . Sed & de apodolicae fè- 
di* auiloritate hic plurima congedi . 


Quaedam etiam de opufeulis B. Hiero- 
nymi , cujus eloquium , ut Auguftinus 
de eo ait, contra Julianum ab Oriente 
in Occidentem iridar Solis refulget ; 
quaedam de opufeulis BB. Cypriani , 
Àmbrofii , Auguftini , & aliorum patrum 
& omnimodis operam impendi , ut effent 
plenifiima auflorirate quae hic congedi : 
quoniam lìcut aliquos, quibus haec pla- 
cerent, ita nondefuturos quofdam, qui 
his inviderent, non ignoravi . Praeterea 
antiquum Ordinem eleftionis , feu con- 
fecrationis Romani pontifici & cleri 
ejus huic operi inferere libuit . Nam 
quidam olim in Dei & fanftorum pa- 
trum fanftionum contemptum , ad fui 
fciiicet oftentationem , & ad adferiben- 
dam fibi ventofam aufìoritatem , quae 
nullis canonicis legibus dare poted , ad- 
fcripferunt fibi novam ordinationem ejuf- 
dem Romani pontiììcis , in qua quae 
nefanda , quae Deo inimica (tatuerunt, 
horreo fcribere . Qui legit intelligat . 
Porro de modo docendi fubditos pauca 
hic inferta funt, quoniam & laboriofura 
& alterius operis arbitratus fum ad hoc 
facram deflorare fcripturam . Potiflima 
autem ad id operis mihi vifa funt Evan- 
gelia & apodolorum epidolae & Cle- 
menti* & Padorale Gregorii & fuper 
Evangelia homiliae ejufdem xt. &virr. 
& ix. & x. & fuper Erechielem . Et 
quoniam dumbrevitati dudeo, plurima 
utilia me praeterire dolco , moneo cu- 
riofum leaorem , ut cum vacar, his, a 
quibus haec dedorata funt, dudium ad- 
hibeat, non ut dedoratis aliquid adjun- 
gat , fed ut fuo dedderio fatisfaciat . Hoc 
itaque opus vedrae patemitati dicavi , 
uod non folum fanflae apodolicae fe 
i , fed omni eccleliae , & omni cle- 
ro profuturum putavi . Oblècro autem 
legentem in Domino, ut prò meis ex- 
cedi bus ad Dominura intercedat. 
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cui faceva ogni comodo ai letterati, riportò fette 
faggi di caratteri dell’ xi. fecolo tutti prefi dai di 
lui manofcritti ; ed il Fontanini , il quale emendò 
un importante parto di Prifciano coll ajuto di due 
codici della di lui libreria , dicendo nell’opera de 
antiquitatibus Hortae , che Paflìonei ingenio , O* eru- 
ditione fpeftabilis , atque in literis juvandis effufus gli 
avea altresì comunicata la lettera Italiana di Ber- 
nardino Baldo abate di Guaftalla , in cui dotta- 
mente fi fpiega qual forte , e quanto importarti 
l’Arte Etrufco. 

Uno de’ grand’ uomini , eh’ egli avea , dirò 
così , venerato in Parigi , fu il P. Giovanni Ma- 
tafione , il cui merito di pietà , e d’ infigne lette- 
ratura è già noto a chiunque . Eflendo quefti ve- 
nuto a morte ai 27. diDecembre dell’anno 1707. 
nell’età fua d’anni 75. e giorni 34.. fu fepolto la 
fera degl’ Innocenti ; e poiché quivi la cerimonia 
della fepoltura fi cortuma , che fia pubblica , fti- 
mò egli fuo dovere , ed infteme fuo onore di rendergli 
quefi' ultima tefìimonianza del fuo ojfequio , ficcome di- 
ce nella lettera de’ 2. di Gennajo dell’ anno fe- 
guente , con cui egli partecipò la trilla nuova al 
cardinale Colloredo. Quefta lettera febbene (lam- 
para fia fra le opere poftume del Matafione, tut- 
tavia qui la riporto , poiché è troppo degna di 
elfere letta (1) . T 


(1) La ftima die V. Eminenza ficea 
del P. Mabillone , e l’alto concetto, 
eh' avea della fua gran dottrina , richie- 
dono da me un debito , a cui (oddisfo 
prontamente , ma con tutta la pena 
dell’animo mio. E’ piaciuto finalmen- 
te a Dio benedetto dì richiamare a fe 
il detto padre per coronare le lue ùn- 


te fatiche con la gloria del Paradifo, 
benché la morte di lui fia una perdita 
non mediocre per le lettere , e quella 
che più importa per la chiefa Cattoli- 
ca , per la quale ha egli fempre impie- 
gati i Tuoi maraviglioìì talenti . E’ qual- 
che femmina , che il medefimo fu pre- 
gato di alfiftere alla profeilìone di una 

re- 
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In quefto ftefso anno 1 708. trattenendofi tutta- 
via in Parigi tradufl'e dal Greco un lungo , e dot- 
tiffimo opuscolo di S. Ippolito vefcovo , e marti- 

E re, 


religioni Benedettina nel moniftero 
della badia di Chelles , luogo didame 
da Parigi per quattro leghe , onde par- 
titoli di qui per quella volta fu affali- 
to a mezza (trada da fieri/fimi dolori 
di foppre filone d’ orina . Per quello gra- 
ve accidente cominciarono i tuoi com- 
pagni a riflettere , che farebbe flato 
meglio di ricondurlo a Parigi , ma in 
tale agitazione avanzando fempre il 
cammino, alla fine li avviddero di ef- 
lèrfi troppo inoltrati , ed avendo eflì 
prudentemente confìderato , che ritor- 
nando indietro, il povero padre avreb- 
be foflerte anguille maggiori , feguita- 
rono avanti , benché egli facefle a pie- 
di qualche tratto di firada , attefoche 
il moto della carrozza inafpriva il fuo 
dolore .. Giunte finalmente a Chclles, 
dove prefo qualche rimedio , dopo al- 
cuni giorni w in iftato di ritornartene 
a Parigi , ed il fignor cardinale d’Eftrées 
gli mandò la fua lettica . Arrivato che 
fù qui non fi mancò da fuoi padri, e 
da tutti gli amici di a (Merlo con ogni 
attenzione, e fi era gii concepita Ipe- 
ranza per qualche fuo miglioramento} 
ma Dio , che lo volle per (e , tolfe a 
noi quella confolazione . 11 giorno di 
S. Stefano peggiorò di tal maniera , 
che già fi afpettava a momenti elim- 
ina la fua partenza . Nulladimeno pro- 
lungò fino al giorno di S. Giovanni , 
di cui egli portava il nome. Alla mez- 
za notte del Martedì fella del detto 
finto prete i facramenti , e tra le quat- 
tro e le cinque della fera , cioè verfo 
l’Ave Maria fecondo l’ulb d’Italia , 
pafsò da quella all'altra vita per vive- 
re eternamente con Dio. Io non pollo 
raccontare fenza lagrime a V. E. con 
quali fentimenti di pietà in mezzo agli 
acerbillirai dolori del fuo male fi folte 
reparato a render l’ anima nelle mani 
el fuo creatore . Dopo avere prefo il 


fantiflimo Viatico , fino a! termine del- 
la fua agonia , che durò per breve fpa- 
zio di tempo , paisà quell’ ore eftreme 
rendendo grazie a Dio con tutta la 
forza ed elevazione del fuo fpirito , e 
recitò continuamente il Benedicite ed 
il Laudate , chiudendo con quefli due 
falmi i fuoi anni al numero di 7 j. e 
giorni 34. Fu fepolto la fera degl’ In- 
nocenti, e perchè qui la cerimonia del- 
la fepoltura è pubblica , (limai mio do- 
vere , e infieme mio onore di rendergli 
quell’ ultima teflimonianza del mio of- 
lequio . Mi perfuado, che V. E. potrà 
facilmente figurarli non folo il mio, 
ma il comune ramarico di chi era fpet- 
tatore di funzione cosi lugubre , la qua- 
le fu accompagnata da tutti col pianto, 
e particolarmente da quegli , che gli 
erano più ftretti amici , tra quali io, 
per fua bontà , non aveva l’ultimo 
luogo, e in verità nel riflettere all’ami- 
cizia , che da quel punto , che giunli 
in Francia fino a quello momento è 
pallata tra di noi , mi fi rende più in- 
foffribile quello travaglio ; onde con 
quella rifleffione mi avanzo a credere, 
cne ciò maggiormente accaderà aV.E. 
per la quale il Mabillone profetava un 
rifpetto dillintififimo , e venerava gran- 
demente l’alte doti , che adornano l’ani- 
mo dell’E. V. elfendofi gloriato meco 
più volte della fua padronanza , e per- 
ciò in mezzo aH’attguftìe del fuo ma- 
le , pregò il P. Ruinart fuo compagno, 
di parteciparle lo flato , nel quale fi 
trovava. La mia lettera arriverà prima 
di quella del medefimo padre , poiché 
la (pedifeo per un corriero di monfi- 
gnor nunzio , e la trafmetto all’abate 
Montanini, che avrà l’ onore di presen- 
tarla a V. E. Mi perfuado, che il me- 
defimo Fontanini farà inconfolabile , e 
avrà giudo motivo di elferlo , perchè 
il P. Mabillone oltre all’ obbligazione, 

che 
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re , difcepolo di S. Ireneo , intitolato Demonfiratio 
de Antichrifio . Per darne qui un qualche faggio , 
eccone il principio : Hippolyti epifcopi iSf martyrìs de- 
monfiratio de Antichrifio . Cum tu volueris capita a me 
tibi propofit a accurate perdifcere , dileftijfime frater Theo - 
pbile , confentaneum duxi ex ipfis fanBic fcripturis , ve luti 
ex puro fonte , candide bauriendo ea , qua requiris, tibi oh 
oculos ponere , ut non folum cum baec auribus tradideris 
laeteris , fed vere res ipfas percipiens undequaque Deum 
glorificare pojfis (Sfc. Quefto fermone è ltato pubbli- 
cato dal P. Francefco Combefis Domenicano nella 
fua grand’ opera : Bibliotbecae Graecorum Patrum Au- 
ftarium novijfimttm iSfc. E' però da doverfi avverti- 
re. 


che apertamente gli profittava per ave- 
re egli intraprefo con tanto ardore le 
lue ditele , lo ftimava anche partico- 
larmente , conforme fanno i maggiori 
letterati di quefto paefe pe ’1 fuo fa- 
pere ; e gliene ha data più volte am- 

E ia tefiimonianza con le fue lettere , 

'■ quali ferviranno tempre di fregio 
alla fua gloria . Dall' abate Fontanini 
non dee difgiungerfi il P. Tommafi , 
al quale fupplico umilmente V. E. di 
comunicare quella lettera , chiedendole 
fcufa dell'ardire , che prendo . So con 

? uanto fcambievole affetto amavanfi 
un l’altro, e che per umiltà criltia- 
na, benché dottilfimi amendue , ciaf- 
cuno G riguardava come inferiore all’al- 
tro. Io bramarci, che una volta fi ren- 
deffe giuftizia al degnitìimo P. Tom- 
mafi , e fi qualificali con quegli ono- 
ri , che da molto tempo in quà gli 
vengono defiderati da V. E. acciocché 
tanto più apparili, che per la gloria 
della Sede apoltolica debbono tempre 
effere promofìì quei foggetti, che fi di- 
lting irono dagli altri non per i titoli 
di nobiltà , benché quelli ampiamente 
concorrano nella perfona del P. Tom- 
tnàfi , né per il lullro degl’ impieghi , 
ma bensì per la fantità de' coltura! , e 


per l' eminenza della dottrina. L’ulti- 
ma opera del P. Mabillon é il tomo 
quarto degli annali Benedettini , che 
arriva fino al 1066. e perché é facile, 
che colli non fi fia per anche veduto , 
fiimo bene di accennare a V. E. quan- 
to ha iafciato fcritto nel fine della pre- 
fazione per maggior pruova del fuo ze- 
lo . Multa mibi condonati , quae quidem 
toletabilia fini , multa indulger! opto , 
excepto fi quid coatta quemquam inoffi- 
cioft , maxime fi quid vel tantillum con- 
tro debitam catholicae Romanac ecdefiae 
revcrentiam vcl dotlrinam mibi ncc co- 
gitanti & nolenti excidijjet . Abfit enim 
ut ab hac regala veritatit , matte in- 
quam teelefia , unquam dijfcntiam , cu- 
jus judicio , ac cenfurae quaecumque ha- 
Benus fcripfi , vel pofihac fi ripturus funi, 
lubtns , volerle , & ex animo fubmitto : 
in cu/ut finn & fide femper vixi , & 
eonfianter, adjuvantc Deo, emori exopto . 
Nel principio di quella prefazione di- 
ce , che è già pronto per la ftampa il 
quinto tomo , che fi darà in luce dal 
P. Rumare , e feguiterà il rimanente • 
E per fine a V. E. fo profondilfimo 
inchino, raccomandandomi all'alta fua 
protezione . 

Parigi z. Gennaio 1708. 
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re , che niuna menzione fi fa di elfo opufcolo 
nell’ indice dell’opere di S. Ippolito , che fi ha nel 
deftro lato della di lui ftatua marmorea , infigne 
monumento già nell’anno 1551. ritrovato preffo 
S. Lorenzo fuori le mura di Roma , e fino d’ allo- 
ra riporto nella biblioteca Vaticana . 

Fu pure pubblicata in quell’ anno la bella, e 
corretta edizione de’ Panegirici degli antichi , pro- 
curata dal celebre Lorenzo Pataroli letterato Vene- 
ziano , il quale l’illuftrò con particolari annotazio- 
ni , nobilitandola altresì con medaglie appartenenti 
ai l'oggetti , ed aggiungendovi a fianco una fedele 
verfione Italiana. In queft’ opera col dovuto fenti- 
mento di riverenza, e di ftima fi trova encomia- 
to il diftinto merito del noftro Domenico , che 
gli avea cortefemente procurata 1’ efatta collazio- 
ne di tre infigni codici Vaticani. 

Dopo due anni in circa , eh’ egli ebbe dimo- 
rato in Parigi con tanto vantaggio del fuo buon 
nome , e de’ fuoi profondi ftudj , pafsò in Olanda . 
Verfo la fine dell’anno 1708. egli fi trovava già 
in Amfterdam , ove gli riufeì di ottenere una ìel- 
va originale , che F. Paolo Sarpi avea formata 
per fervirfene a comporre una maligna opera , che 
difegnava di dare alla luce coll’ infoiente , e sfac- 
ciato titolo di Arcana Papatus . Egli l’ ebbe per 
mezzo di un certo Blefingraf di Nort dal Colvio 
miniftro in Amfterdam, figliuolo di quell’ altro Col- 
vio , che ha fatto il trattato de Coma dedicato al 
Salmafio , il quale Colvio feniore fi trovava in Ve- 
nezia coll’ ambafeiadore di Olanda a quel tempo, 
incui F . Paolo pure vi dimorava . Il noftro Pafi 
fionei andò fempre avidamente in cerca di tutto 
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ciò , che potea concernere la di lui condotta ; e 
trovandoli a Leida gli riulcì pure di vedere una 
quantità di lettere originali conducenti al fuo propo- 
fito, che fi confervavano predò Salomone Vantil, 
o fia Tillio dottore di teologia , e profeflòre pub- 
blico in quell’accademia , i quali originali erano 
prima fiati della biblioteca del Wanderinyle , di 
cui dimorando egli all'Aja volle ricopiare il cata- 
logo per Tempre "più acquiftare le notizie de libri 
rari . Le fuddette lettere , ch’egli fece trafcrivere 
con tutta fedeltà , fono di Filippo Morny du Plefi 
fys fcritte al Diodati pallore , e profeflòre nella 
chiefa , e unìverfità di Gineura , dalle quali li 
fcorge il continuo fegretiflimo commercio , che 
F. Paolo avea con gli eretici , co’ quali inoltrava 
di non rattriftarfi punto de’ loro progrefiì . E poi- 
ché alcune di quelle lettere conteneano varie el- 
prelfioni in cifra , la quale potè pure avere ori- 
ginale , acciocché non fi potelfe mai in quelle 
nollre parti dubitare della giufta interpretazione , 
volle che il fuo fegretario dopo averle ricopiate, 
e fcifrate , ne facelfe atteftato fotto il dì 8. di No- 
vembre 1708. della qual cofa nello ftedò giorno 
fece pur fede il famofo Giacomo Perizonio pro- 
felfore d’ illoria , e d’ eloquenza Greca , e Latina 
in Amlterdam. 

Era Paflìonei fornitidimo di memorie riguar- 
danti F. Paolo ; e quando ne difcorreva , come 
io più volte 1’ ho fentito , faceva veramente co- 
nofcere, ch’egli ci avea fatto fopra un particola- 
riflìmo Audio . A ragione adunque un’ infigne let- 
terato de’ noftri giorni , il cui nome taccio per 
degno rifpetto , gli ebbe a fcrivere ai 30. Decem- 
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bre 1752. in quelli termini: L'Apologià di F. Pao- 
lo Sarpi ufcita in Lucca con data di Colonia ha per ti- 
tolo F. Paolo Sarpi giuftificato, e f autore fi cela /ot- 
to il nome di Giulio Nave , ma f sà e/fere un buon 
fraticello , che è andato all altro Mondo a trovare il 
fuo eroe . In fondo dell opera fonovi molti documenti 
in comprova dell' afunto , ed a quefla difefa ba dato 
occafione , per quanto dice l' autore , l' editto del Card, 
de Tencin , allorché era arcivefcovo d'Amhrun , nel 
quale editto chiamò il Sarpi un vrai protellant . Ma 
niuno meglio del Signor Card. Pajfionei può effere giu- 
dice di quefa caufa , e niuno ha più bei materiali pre- 
parati per confutare quefta difefa , e moftrare la rea 
corrifpondenza del Sarpi co' Protejìanti . 

Quindi volle trasferirli a Daventre a folo fine 
di potere conolcere in perfona il celebre fenatore 
Gisberto Cupero profeffore di lettere umane , di 
poi confole , e camarlingo di quella città , e focio 
dell’ accademia Reale di Parigi dell’ ifcrizioni e 
belle lettere . Nel viaggio tra Arderwick e Daven- 
tre in un luogo difaftrofo fi rovefciò il caleffe , 
e fe gl’ infranfe f offo d’ una gamba . Quella di- 
favventura fu compianta dal famofo Adriano Re- 
tando con una fpiritofa , ed elegante elegia , che 
fu allora publicata in mezzo foglio votante , e poi 
riltampata nel giornale de letterati d’Italia dell’an- 
no 1719. Un sì nobile componimento merita non 
ollante di effere qui riportato , e perchè è troppa 
al propofito , e perchè quanto per me fi può, fem- 
pre più viva rimanga la memoria e del lodato 
perfonaggio , e del chiarimmo lodatore * 
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HADRIANI RELANDI 

E L E G IA 

AD ILLUSTRISS. ET REVERENDISS. 

D. DOMINICUM PASSIONEUM 

Quura inter Harderovicum & Daventriam 
curra excuffus , & allifus folo 
crus laefiflet. 

I Mgrati nimìum colia , iff inbofpira tefqua 
Invitti Batavum nomen adepta Diti , 

Qttae nullai Dryadet , nullat aluere Napaeat , 

Nec laetoi Cbaritum fu fi intiere chorot : 

Non nifi fera/ei producere digna cuprejfot 
Qttai affient rauco gutture noclii avet. 

Hei nubi ! cur veftrat nuper delatus ad orai 
Infaufta cecìdit passioneus humo ? 

Quid violai facrum Mufin caput , impia tellut 
oddmijfi poenat , mox Iattura tut ? 

P™ fi i proqtte fuo pugnabit Pallai alumno 
Sumet (S> irata tela tremenda manti. 

Quid nocitura tibi , temeraria Numina /pernii , 

Et fuperot armai in tua damna Deoc ? 

\Adfpicii uìtricet fociorum infurgere turmai , 

Et quaerit meritae dira vovere tibi . 

Gallia conqueritur tibi tradita pignora laedi , 

Quae gremio fovit meliui ipfa fuo . 

Tram edipei ea fama volat , ùatiofque per agroi 
Fertur , iSf Europae gloria , Roma , dolet . 

Noe quoque qui colimui Mufarum Numina , Beigai 
In partem luBut fata venire jubent . 
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Efl aliquid , fateor , nullas emittore flammas , 

Nec gravi do s tetro fulpbure ferre ‘finus . 

Eft aliquid , nulli luftrum praebere Leoni , 

Ntr /àrruo borrendo s dente fovere lupos . 

Quid tamen hoc prodefi , fi tot difcrimina vitae 
Suggerat infidis terra terenda rotis i 

Sed tibt quas diras , imprudentijfime fama , 

Imprecer , o nimio vifcera piene mero ? 

Qui nec ducere equos , flettere gnarus babenas , 

Cm/w r«rr« allidis gaudia noflra folo . 

Illa tibi eveniant , y«<sre JNk/ò fcripfìt in Ibin : 

Par erit baec [celeri poena futura tuo. 

\At bene , quod tantis vix demum erepte periclis , 
Sofpite te liceat , passionee , fruì. 

0 patriae laus magna tuae , 97/0 vindice Mufae 
Septenis celebrant condita tempia jugis . 

Otti colis ingenuas , atque idem protegis artes j 
Confìliifque tuis coepta decora juras . 

Qui dottar fi abili connettis foedere mentes , 

Nec metuis longae taedia ferre viae : 

Pojì quae te reducem quando tua Roma tenebit 
Vive memor vatis , passionee, tui. 

T rajetti Batavorum a. d. xix. Decem- 
bris cioiDccviir. 

HADRIANUS RELANDUS . 

Giunto colà ai 5. di Decembre ne dette pron- 
tamente avvitò al dotto , ed integerrimo monfi- 
fignor Pietro Marcellino Corredini , allora auditore 
di Clemente XI. , e poi cardinale , defcrivendogli 
le nobili qualità , che adornavano quel letteratiflì- 
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mo cavaliere , il quale era pure grand' ammiratore 
delle fingolari virtù dello Itelfo prelato ; e notincan- 
dogli , eh’ egli era tutto occupato nel leggere le 
molte opere, eh’ elfo Cupero avea già compolle , 
e non ancora date alla luce fopra varj belli , ed 
importanti argomenti d’ antichità , e fpecialmente 
r informò dell’ opera , eh' era allora per pubblicare 
circa gli elefanti , che fi olTervano nelle medaglie , 
incominciando da’ tempi di Aleffandro Magno , e 
feguitandola idoneamente fino al cadere dell’ im- 
pero Romano . 

Si trattenne in cafa di quello fignore per die- 
ci giorni, dandogli continui faggi del molto fapere, 
e del fublime ingegno , che l’ adomavano ; di forte 
che fcrivendone poi elfo Cupero al Magliabechi 
con lettera del dì i. Gennajo del 1709. fe al noftro 
Domenico un’ elogio molto fignificante in quelli 
termini . Dice di avere letto con fommo piacere 
la dotta dilatazione dell’abate Nurra canonico di 
Cagliari fu ’l adagio T ìnfima Sardiniaca j e poi fog- 
giunge : idque co tempore , cum fruebar honore confortii 
abbatis Pajjìonei . Fnit vir Me illufìris per decem dies 
in aedibus meis , illofque pulchre iìf collorjuendo de re- 
bus eruditìs tranfmi/ìmus j temporìs lo tipi opus foret , fi 
tibi narrare occiperem omnia , de quibtis tnter nos aftum 
ejt : ideo tantum dicam , me mirari elegantiam mo- 

rum , iff foecunditatem ingenti abbatis Pajfionei . 

Mentre in quelle parti egli tutto contento li 
tratteneva immerfo ne’ lludj , e nella compagnia 
di que’ grand’ uomini , che vi fiorivano , andava 
penfando di palfare quindi in Inghilterra , e per- 
ciò il P. Le Long bibliotecario dell’ oratorio di Pa- 
rigi in quell’anno 1708. gli confegnò un lungo ca- 
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talogo di pagine i<5. in foglio, fcritto di proprio 
pugno con caratteri minutidìmi, di quegli autori 
Inglefi , che aveano o nella Latina , o nella natia 
lingua trattato della facra Biblia , acciocché egli 
trovandofi colà ne correggelfe i titoli , fe peravven- 
tura di qualch’opera fòdero dati malamente efpredt, 
fupplide a quei , che fodero dati lafciati , e rinve- 
nilfe le notizie più efatte di edì autori , per comu- 
nicargli poi a fuo tempo que’ lumi, che avellerò 
potuto fervirgli a rendere compiuta 1’ opera , che 
meditava , e che poi venne alla luce col titolo : 
Bibliotbeca facra iffc. ma rimale queda fila idea to- 
talmente didurbata da una pubblica incombenza, 
che gli fu addolfata dal pontefice , per cui però 
gli fi aprì un largo campo di far conofcere quanto 
egli anche nel maneggio degli affari potelfe valere 
in fervizio della fanta Sede . 

Dopo che per tant’ anni la pubblica tranquil- 
lità era data così fconcertata a cagione de varj di- 
battimenti , e pretenfioni de fovrani di Europa , 
giunfe finalmente in Roma la notizia , che elfi vo- 
levano col mezzo de’ loro minidri convenire all’Aya 
per fidare una volta la pace generale . Ora i papi 
hanno Tempre riguardato come cola molto impor- 
tante l’ avere parte ne congredì di pace , elfendo 
ben conveniente al padre comune della Cridianità 
il carico di pacificatore, poiché tutta l’opera , ch’egli 
in ciò pone gli concilia vìe più 1’ affetto degli dedì 
principi Cattolici , ed un tale ufficio gli attrae fen- 
za dubbio la dima anche predò gli eretici : oltre di 
che in fomiglianti occafioni può promovere il bene 
della religione , o per lo meno evitare alla mede- 
fima li pregiudizi > che Tempre le fovradano ; ond’è, 
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che al buon governo della Chiefa fi è giudicato 
Tempre necefiario , che il papa fia efattamente in- 
formato di quello , che in quelle ragunanze fi trat- 
ta . Quafi Tempre è fiato ciò ottenuto da' pontefici ; 
e Te non hanno potuto ciaTcuna volta intervenirvi 
per mezzo de loro miniftri come mediatori, han- 
no procurato di avervi almeno intervenienti i pro- 
pri plenipotenziari, conforme ultimamente era fe- 
guito nella pace di Nimega. 

Per verità attefe le circoftanze di que' tempi 
non era facile a papa Clemente l’ottenere , che fi 
dettero a lui le parti di mediatore si per la gelofia 
de’ Proteftanti , sì per le diffidenze , eh’ erano in- 
forte tra li fteffi principi Cattolici ; ne era per po- 
tere riufeire lo Tpiccare per ciò un nunzio da Ro- 
ma , poiché fi prevedeva , che i trattati fu la per- 
fidia da eleggerfi avrebbono mandato tanto in lun- 
go l’affare, che forfè prima fi farebbe conchiufa 
la pace , e molto meno potea edere proficuo l’ad- 
doffarne f incombenza a qualche nunzio vicino , 
poiché facilmente farebbe fiato rigettato come fo- 
fpetto da qualcuna delle parti . Perciò fu giudi- 
cato unico , e migliore efpediente il fervirfi del 
noftro Paffionei , come quegli , che già era be- 
ne introdotto in Olanda , grato a molti di quei 
principali fignori , e accettiffimo alla corona di 
Francia . In fatti mentr’ egli quivi privatamente fi 
tratteneva, furono tante le dimoftrazioni di offe- 
quio , e di ftima , che gli ufarono i fignori de’ 
Stati Generali , che per decreto dei decurioni di 
efl'a città gli fu conceda la totale efenzione da 
dazj , come fe fotte pubblico miniftro . 

Capitò qui pure in quello tempo il noftro 
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P. D. Angelo Maria Quirini , quei che con la dot- 
trina, con la religione, e colle più eminenti digni- 
tà nella chiefa refe alla congregazione Cafinenfe, ed 
all’ordine tutto Benedettino, non meno che all’Ita- 
lia, ed alla fteffa fede Romana uno de’ più lumi- 
nosi ornamenti , che vi poteffero rifpicndere . 
E ficcome egli fovente fi ritrovava in cafa del cava- 
liere, e procuratore di S.Marco Sebaftiano Fofcarini 
andato colà legato dell’inclita fua repubblica, quivi 
ebbe occafione di conofcere tutti quei perfonaggi , e 
grand’ uomini , che andavano fpeffo a vìfitarlo per 
cagione degl’ incomodi di falute , che foffriva . Ma 
di tutti coloro, niuno v’ era , die’ egli nel fuo co- 
ntentano iftorico , che al fuddetto Fofcarini più 
piacele dell’ abate Domenico Paffionei : lnter eof- 
dem vero nemo frequentiti! adfìitit Fufcareno , nemo 
buie carìor habebatur , quam Dominicus abbas Pqffìo- 
neus a Clemente XI. ad eumdem conventum ablegatus. 
Soggiugne poi , che niuna cofa fu a lui tanto gra- 
ta , quanto di potere , per così dire , notte e gior- 
no trattenerfi con Paffionei , il quale foddisfacen- 
do egregiamente alle parti del fuo minidero, da- 
va altresì luogo di potere con lui paffare dell’ore 
in ragionamenti fcientitìci , ne’ quali egli lo am- 
mirava, come un portento d’ingegno, e di memo- 
ria . Luminofiffima è la teftimonianza , che auivi 
gli rende il P. Quirini, dell’avere cento volte detto 
il Fofcarini , che Pafiìonei era ben degno fino da 
allora del cardinalato, avendo ben veduto quanta 
deprezza avea egli ufata, e quante fpefe , e quante 
fatiche avea folferte per ben fervire la fanta Sede in 
quel congreffo di tanta importanza . E perchè non 
fi creda, che per i rapporti, ch’.io ho avuto a tutti 
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e due quelli amplifiimi cardinali , abbia voluto qui 
efaggerare , ecco le parole del P. Quirini , che ef- 
primono anche più di quello , eh’ io ho faputo : 
<At nibil acceptius mibi contigit , quam diti , noìltique^ 
ut ita dicam , fermones conferve cum Pajfioneo j quippe 
qui delati [ibi ab apojìolica Sede muneris partibus dum 
egregie fatisfaceret , arbitrata meo fumma cum benevo- 
lenti a aeque paratum fe praebebat hominis literis addici 
partes implere , eafque adeo mirandum in madum , ut 
ingenti , (5 memoriae portentum mibi videretur , eoque 
nomine ipfum crebro appellare confueverim vel in ea le- 
gatorum celebritate , qua inclaruijfe F ufi areni aedes jam 
dixi . Oriebantur autem acquando inter nos de iis ipfis 
argumentis concert ationes , quibus nullum fieri pojfe fi- 
nem cenfebant quotquot praefentes aderant , fiquidem abf- 
que ulta intermifiìone uno velut impetu quifque noftrum 
in medium ajferre fatagebat quantum eruditionis affidua r 
omnijugaque legione partae in mentis nofirae prom- 
ptuariis conderetur . Pajfwneum vel eo tempore prome- 
ruijfie facram purpuram , quam fero nimis a Clemen- 
te XIL fiilicet poli viginti otto annos accepit , cen- 
ties mibi faffus eji Fufiarenus , optime confiius , ipfum 
in commiffìs fibi Romani pontificatus negotiis fumma 
dexteritate ufum , nullis praeterea feu laboribus , fin 
fumptibus pepercijfe . Pari apud eruditos ejus regionis be- 
terodoxos extjlimatione gauacbat , quam inter coeteros pii - 
blice etiam teftatus efi Jacobus Gronovius ejus nomini 
infcripta luculentiffima Auli Geliti editione . E qui per 
non interrompere poi 1’ ordine delle cole, foggiun- 
gerò, che fi ritrovarono ambedue infieme predo il 
marchefe di Torcy a Fontainebleau colf abate di 
Polignac , il quale grandemente li dilettò con la 
lettura , che andò loro facendo del celebre fuo 
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poema dell' Ariti- Lucrezio . Avvenne un giorno, 
che fattoli fera, e non effendo flati portati pron- 
tamente i lumi , efcirono fuori allo fcoperto per 
leggerne a quello della Luna; ma perchè fuetto 
pure era molto languido , ficchè fi ftentava di rag- 
giungere alcune parole , con maravigliofa oppor- 
tunità , ed arguzia efclamò Paflìonei : Carmina , quae 
eoe lo valeant deducere Lunam. 11 qual verfo di Óra- 
zio ebbe tanto applaufo, per eflere così bene ac- 
comodato al tempo ed al luogo , che Quirini non 
cefsò di celebrarlo in tutta quella fettimana, che 
quivi fi trattene ; di fòrte che la marchefa di Torcjr 
gliene rammemorò molto dopo in una lettera, fcri- 
vendogli : Le Cardinal de Polignac vous y autoit faie 
part encore de nouvelles mervetfles , f abbe Pajjtonei 
ne vous auroit point enlevé f occafion de piacer Carmi- 
na , que vous auriez^eu lieu de citer plus a propos que. 
jamais . 

Ritornando ora all r incombenza di Paflìonei , 
fu pertanto in Roma rifoluto di mandargli li brevi 
della plenipotenza , con ordine di doverne aflu- 
mere il carattere , allorché i negoziati foffero alle 
ftrette ; e dopo che ne aveffe avuto l’ amichevole 
confenfo dalle parti intereflate : il che non dovea 
eflere diffìcile a confeguirfi , come in fatti non fu , 
rapprefentando loro , che il concorfo del papa trop- 
po dovea importare alla ftefla (labilità della pace , 
sì per l’autorità, ch’egli ha per (è Hello , sì per 
riguardo degli affari d’ Italia , ove ha tanto do- 
minio temporale in varj feudi ecclefiaftici , di cui 
non può mai eflere ficura la difpofizione , fenza il 
di lui affenfo , e che quello affenlò quanto era ne- 
ceffario , che fòffe autentico , altrettanto fi dovea 

avver- 
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avvertire , che fofTe libero fenza alcuna riferva ; fic- 
chè non per folo intereflìe della Tanta Sede , ma 
anche per bene univerfale era ciò efpediente . 
Quaftr anni fi trattennero quivi , fino che fu rifo- 
luto il trasferirfi tutti ad Utrecht per congregarfi 
folennemente , e conchiudere la pace . 

Giunto adunque il conte abate Paflìonei in 
quella città fi conciliò vieppiù con tutta deftrezza 
1 amore , e la Rima di quei miniftri plenipoten- 
ziari , cui già era si ben noto il Tuo merito , e 
capacità per tutto ciò , che avea con eflì loro in 
varie occafioni privatamente oprato a prò del do- 
minio temporale della Tanta Sede circa le pendenze 
di Comacchio , e per fare che parriflero , come 
feguì , dallo Stato noftro le truppe Alemanne , e 
fopratutto fi guadagnò l’ animo del Gran penfiona- 
rio di Olanda , il quale lo favorì Tempre quanto 
potè . Ecco quello , eh’ egli progettò , e confeguì 
in vantaggio della religione cattolica non fola 
nell’Alto Quartiere della Gueldria , ma anche in 
tutta l’eftenfione de’ Paefi Balli. Ai 27. di Mag- 
gio del 1709. fi era convenuto ne’ preliminari del 
congrdlb al capo 22. che fi cedefie quel Quartie- 
re in lòvranità de’ Stati di Olanda , fenza che le 
potenze contraenti facefiero quivi alcuna menzio- 
ne della religione Cattolica , la quale ivi tem- 
pre fi era confervata illibata . Accorfe Paflìonei 
al riparo del graviflìmo danno , che con fintile 
ceflìone fi recava ai Cattolici , e felicemente gli 
riufeì che al capo xxm. fi promettefle di mante- 
nerla in tutti i Paefi Baffi , onde quel Quartie- 
re veniva pure ad eflervi comprefo . Quindi per 
aflìcurarfene meglio propofe a voce, ed in ifcrit- 

to 
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to a miniftri imperiali , che nel trattato da fli- 
pularfi in appretto fi rifervafle a favore dell’im- 
peratore la fovranità di quella provincia , met- 
tendo in villa il fanello efempio del principe Gu- 
glielmo , cioè che lo flabilimento della religione 
Protellante in Olanda era appunto feguito , da 
chè egli potè fcuotere il giogo della fovranità di 
Filippo II. di forte che , febbene 1 ’ introduzio- 
ne di quella nuova repubblica non avelfe per og- 
getto principale , che la libertà , e la conferva- 
zione de privilegi delle provincie unite , non è 
però, che non portalfe feco leflemiinio della no- 
llra religione , anche contro ciò che fi era pre- 
fcritto nel famofo editto d’ unione pubblicato in 
Utrecht dallo fletto Guglielmo nel 1579. in cui 
fu lafciato libero, e pacifico l’efercizio della reli- 
gione Cattolica a quelle tali provincie, che agli Stati 
fi fodero unite. Che fi avvertine di porre al co- 
perto la gerarchia ecclefiallica di tutto l’ Alto 
Quartiere della Gueldria , che fi rifervafle in fa- 
vore di fua maeftà imperiale il vefcovado di Ru- 
remonda , che l’ amminiftrazione delle cariche ci- 
vili reftar dovette preflò de’ cattolici della Guel- 
dria, poiché quello era 1’ unico mezzo d’ impedire 
ogn’ altro culto, fuori che il vero, fuggerendo che 
i Cattolici di quel paefe con una pubblica rappre- 
fentanza full’ efempio di ciò, eh’ avea fatto a tem- 
po di Carlo V. la picciola provincia di Drenta , 
per dare anch’ effa il fuo confenfo alla nota ce£ 
fione de’ Stati in favore di Filippo II. aveffero al- 
tamente protellato , che non fi farebbe giammai 
da loro predato il confenfo di foggettarfi al do- 
minio de’ Stati , fenza un’ efpreffa , e folenne con- 

ven- 
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venzione , che in avvenire la religione cattoli- 
ca ivi unicamente proiettare fi potette . Piacque 
tanto a Clemente XI. queft’ operato , che ordinò 
immediatamente che della (tetta memoria diftefa 
da Paflìonei (i) fe ne mandaffe copia a tutti i 


nunzj , e lì comunicaffe 

(i) Memo ire pour prifenter au* miniftrds 
Imperiaux touchant les atfaires 
de Religi on dans laGueldre 
Efpagnole . 

Parmy tous les articles , qui regar- 
dent laReligion dans le Traiti dePaix 
ì taire , il n’ y en a aucun , qui ineri- 
re plus d’ attention , que celuy dela 
Gueldre Efpagnole , car elle vénant à 
étre cedée par le Roy Charles aux Hol- 
landois , ceuxcy pretendiront la trai- 
ler en Pays conquis & en confequence 
ils prenderont toutes leurs melures pour 
etablir la religion reforroée & abolir la 
catolique ; T article xxitt. des Prelimi- 
naires porte la condition expreffe de 
maintenir, en toutes Ics Place s rendues, 
n'itre religion , mais dans la fuppofi- 
tion , que la Gueldre foit donnée en 
toute proprietè , & foverainetè aux etìts, 
elle ne peut pas joiiir , de certe pre- 
caution : c’ eli par cette raifon , que 
meflieurs les miniftres Imperiaux dev- 
ront infifter avec tout leur zele ordi- 
naire de taire en torte , que dans le 
Traiti quòn fera , la religion catholi- 
que refte en fon entier ; les moyens 
ture pour executer cet defletti feront 
premiere ment de mettre a couvert la 
Mjerarchie ecclefiaftique, c’eft a diretous 
les chgpitres, & toutes les dignites,qui 
en depcndent , 1 ’ eveché tur tout doir 
( tre iou tenti & refervi , fi l’on peut a 
la nomination du Roy Charles & pour 
porter d’ autant plus les etats a accor- 
der cet article , on pourra leur taire 
entendre , que l' ele&ion tomberà tou- 
jours tur quelqu' un , qui foit de ce 
Pays -là , & que 1 ' on fairà en forte 
qu’ ils n’ y rrouveront rien a redire . 


a tutti ì plenipotenziarj 
de prin- 

Du refte on a dit , que 1 ’ eveche dev- 
roit fitre refervé au Roy a caufe que 
le Saint Siege ne pourroit pas acceptet 
la nominations de Etlts. 

L’ autre moyén de maintenir la reli- 
gion catholique fera d' empecher ex- 
reffement , qu’ on ne puilfe introduire 
ans lePays , quii fera cedi l'exercice 
d’un culte contraire, car en accordane 
cette liberti , il eli certain , qu’ avec 
le tems on trouverà occalion de tout 
changer , mais la chofe , qui doir tenir 
plus au coeur des miniftres Imperiaux, 
c’eft de ne pas permettre, que les ca- 
tholiques , & les gens du Pays foient 
exclus des charges ; c’eft icy qu’ il fott- 
ìi ri employer tous les loins imagina- 
bles car par cet endroit juftetnent la 
religion reformée eli devenùe dominane 
te dans les provinces unies . Au co-' 
mencement del’ etabliflement de certa 
republique le prince Guillaume declara 
hautement dans fon manifefte contre 
Philippe II. qu' il n’ avoit pris les ar- 
mes , que pour foutenir la liberti Se 
les privileges du Pays , & non pas poni 
taire aucun tort ila religion catholique . 
Dans l’ordonnance qu’ il fic a Utrecht 
le 25. Novembre i\ 66 . il accorde aux 
pretendus reformis de taire leurs pre- 
ches hors dela Ville & dans 1 ’ ediét 
d‘ union publii dans la mefme Ville 
le 2j. Janvier 1579. on voit evidem- 
ment , que le deffein d' etablir une nou- 
velle religion n’etoit pas le fondemene 
dela revolte des provinces , & on n’ a 
qu’atire pour s'en convaincre, que les 
articles ij 14. & i5.Apres cette union 
de preuves qu’ il n’ y eut des provinces , 
qui n' y voulufTent cntrer parce qu’ ils 
ne voudroient pas foufirir 1’ exercice 

dela 
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de’ principi. Il miniftro Apoftolico non contento 
di quello refe perfuafo delle fue maflìme l’abate 
diPolignac miniftro di Francia in quel congreflo, 

G accioc- 


dela religion pretendue reformée , hui 
jours aprés , fcaumr le premier fevrier 
dela raefme année ils declarent : y«e 
l'ut intentimi n ttoit paini iT ex dure de- 
la dite union , & confederation qucìqne 
ville , cu province , qui fe vomirci: te- 
nie feulement a la religion Catholique Ro- 
maine , Ù - dans la quelle le nomire dee 
habitans de la religion pretenda e refor- 
mie , n etoit pajigrand , qu en vertd de 
la pacificatimi dee religione ih puiffent 
fouir de C exercice dela religion pretenda e 
reformée , mais que non objlant celi ih 
ctoient prete de rtcevoir dans cette union 
tee villee , & ptovinces , qui feulement 
fe voudroient tenie ala dite religion Ro- 
manie , s' ih fe vouloient obliger aux 
autres peints & artiche dela dite union , 
& s' y gouverner en bone patrioti : Ainfy 
l’on volt, qu’il pouvoit y avoìr des vil- 
les, & province 1 : , ou les feuls cathoìi- 
ques euflent le libre exercice de leur 
religion . On peut donc rirer d’ icy la 
confequence , que meflteurs les Etits 
fuivant leur maximes peuvent fort bien 
foufTnr que dans un Pays il n’ y foit 
que des catholiques , mais l' aggrandii 
(ement de la religion pretendile refor- 
mée vient de ce qu’on n’à pas obferué 
fes capitulations , & que dans les villes 
commi ce feroit celle d’ Amfterdam , 
on a commence peu a peu a exclure 
des employs publics ceux de nòtte re- 
iigion , & avec le tems on a fait ce 
que nous voyons aujourd huy dans la 
mefme ville , ou auparavant alloient 
les pretendus reformes dehors a deux 
lièues a faire leur exercice ; & c’ eft 
pour cette raifon , qu’ il faut abfolu- 
iment tacher , que les catholiques feuls 
jouiffent des charges , commétant l'uni- 
que remede pour foutenir nòtre reli- 
gion. 

Je crois auffy qu’ il ferà neceffaire , 
que la province de Cueldre faffe une 


deputation dans le tems , que les mi- 
niltres Tmperiaux traitteront cette af- 
faire avec les Etàts , car la reprefen- 
tation, qu’ ils feront pour la conferva- 
tion dela religion , & des privileges 
aurà peut étre plus de force fur leurs 
elprit , quand elle ferà foutenue , & ap- 
puyée par ceux deta meme province & 
l’on peut -icy fe fervir d’ un exemple 
de Charles V, qui vient fort a propos 
puifque dans le tems de 1’ abdicatici! 
qu’ il fu dela monarchie en faveur de 
Philippe II. Tous les Etàts furent re- 
quis a donner leur confentement pour 
ce qui regardoit les Pays-Bas, &entt’ 
autres la province de Drente, quoique 
plus petite de toutes les autres , ne 
manqua pas de le donner aulTy , & cefi 
par là , qu’ elle a fait tous fes efforts 
pour erre admife dans les etàts gene- 
raux . Il faut remarquer , que le con- 
fentement fut donnè dans une renon- 
ciation , qu’ elle venoit du droit du 
fang . On pourra dons avec plus de rai- 
fon fe fervir de cet moyen , quand il 
s’ agirà de conlerver la religion , & les 
privileges du Pays dans la ceffion , qo* 
on en ferà puifque les habitans ayane 
le droit de donner leur conlèntement 

f our une alienation, peuvent fort bien 
emander ces conditions , & le Roy 
Charles, qui eli le màitre en difpofèr 
de cette maniere , dans le demembre- 
ment , qu’ il ferà de cette portion de 
li monarchie d’ Elpagne . Apres tout 
ce qui eft arrivé prefentement dans la 
Gueldre, il ya a craindre ,que fi on n’y 
apporte les precautions ncceflàires, les 
catholiques fouffriront beaucoup , c’eft 
ce qu’ on peut aifement reconnoitre , 
puifque le doyen de l’eglife cathedra- 
le de Ruremondé etant venù a vacqutr 
les Etàts ont conferé cette dignité ec- 
clefiaftique a un certain Theodore Eq- 
bert Poloemart, ordonnant a roonfieur 

l’Eve. 
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acciocché li Stati di Olanda non otteneflero giam- 
mai la fovranità di certe piazze conquiftate fu la 
Francia , e ne dette a Franceli ftefli quello fug- 
gerimento con una fcrittura eloquentiflìma , e ai 
robulte ragioni ripiena , nella quale fe vedere con 
quanto fondamento fi doveflé fofpettare , che i 
Protellanti dopo la campagna del 1709. aveano 
in quelle piazze raccolti gli Ugonotti , forfè con 
idea di fare riforgere la corrifpondenza , che già 
vi era Hata tra dii , ed i loro amici di Alemagna, 
e delle provincie Unite, per poterfene ad ogni op- 
portunità prevalere ancora contra la Francia , cui 
non dovea fembrare o Urano , o ideale quello fo- 
fpetto, attefo 1’ efempio di quello, eh era feguito 
ad Errigo IV. il quale nel 1609. per alficurarli , 
che gli Ugonotti di Francia non averterò profitta- 
to contro la pubblica quiete di quel regno full’ even- 
tualità di una battaglia fra l’ Olanda , e la Spagna, 
fu obbligato a maneggiarfi per la conclufione d una 
tregua fra le due divifate potenze . 

Fece loro providamente riflettere , che fe i 
primi penfieri d’ un principe Cattolico nella con- 
quida d’ un paefe Proteftante fono ben giallamen- 
te rivolti ad introdurvi la vera religione , altret- 
tanto deve fuccedere in quei tali luoghi , che da 
Protellanti fi acquillano , onde ne viene in con- 
feguenza, che facilmente fi deprezzano le capito- 
lazioni , che fi fanno in materia di religione , al- 
lorché riefee al Proteftante di entrare fovrano in 

uno 

r «eque , & au chapitr? de Con egli- fait aucun accord avec eux ; l'aurre 
li de le mettre en poffeflion fans faire inconvenient c’ eft d’ avoir place dans 
la moindre difficulté ; ce qui eli ma- le confeil un certain moniìeur Corre- 
niteftemenc contre 1’ autorité du roy ge, qui eft un apoftét . 

Charles , n’ ayant encore fa majefté 
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uno Stato Cattolico . Nella già nota variazione de’ 
preliminari dell’ anno 1709. fi vide fubito all’ infi- 
nuazioni di Paflionei aflìcurata la fovranità di tutti 
li Paefi Baffi preffo l’ imperatore , e delle accen- 
nate piazze preffo la Francia , e fi convenne dell’efer- 
cizio della fola religione Cattolica Romana . E la 
fteffa corte di Francia memore di quelli fuggeri- 
menti in occafione d’un interino trattato fiipulato 
con i Stati fòpra la temporanea ceffione di alcune 
piazze , fi riferbò la fovranità di quelle , e fpeciai- 
mente convenne dell’ efercizio della fola religione 
Cattolica Romana . Circa f Alto Quartiere della 
Gueldria il inarchefe di Brandeburgo nell’ altera- 
zione di quei preliminari ne ottenne la ceffione in 
fuo favore , ma Paffionei fuperò , che la fovrani- 
tà reftaffe all’imperatore, e di più nel 1713. eb- 
be modo di minutare effo fleffo varj capitoli favo- 
revoli alla religione , che furono poi ftipulati dal- 
le due potenze contraenti con la perpetua garan- 
tia della Francia . In quelli capitoli fi convenne , 
che la religione Cattolica rimanere doveffe in tutto 
quel quartiere fu ’l piede, in cui era fiata ai tem- 
pi di Carlo II. Che la nomina del vefcovado di Ru- 
remonda foffe dell’ imperatore , che la giurifdizio- 
ne ecclefiaflica , ed i luoghi facri non dovefTero ri- 
cevere alcuna forte di diminuzione, e che tutte le 
cariche, ed offici sì del governo generale, che de’ 
tribunali fi farebbono efercitate da Cattolici Roma- 
ni . Defiderò Clemente XI. che sì beila convenzio- 
ne fi rendeffe comune nel trattato della ceffione 
dell’ifola di Minorca da farfi agl’ Inglefi, e Paffio- 
nei fecondò quanto potè il fanto zelo del ponte- 
fice, comunicando tutto al duca d’Offuna primo 
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plenipotenziario di Filippo V. Ma quelli , ed il mar- 
chele di Monteleone fecondo plenipotenziario non 
ebbero la forte , eh’ era toccata a Palfionei di po- 
tere confeguire un’ intento così importante , poiché 
gl’ Inglefi non vollero ratificare gli articoli preli- 
minari fegnati in Madrid l’anno 1712. tra il con- 
te di Mecorada , e milord Lexingtun , tra quali 
ven’ erano due favorevoli alla religione, adducen- 
do elfi, che in vigore delle loro leggi non potea- 
no a quelli acconfentire , dando foltanto parola , 
che non fi opporrebbono alla giurildizione del ve- 
feovo di Majorica . 

E’ ben vero però, che effettuatafi la già det- 
ta celfione dell’ Alto Quartiere della Gueldria in fa- 
vore del marchefe di Brandeburgo , e portatoli 
quelli nel 1714- alla vifita di quello Stato alterò 
quel bel trattato di religione , introducendo nel 
maelìrato di Ruremonda qualche acattolico , dando 
ad un Protellante la carica di fifcale , e volendo 
che fi ammettelfe nell’ alfemblea de’ Stati il conte 
di Lotun eretico . Della qual cofa elfendoli Cle- 
mente XI. grandemente afflitto fpedì all’ impera- 
tore , ed al re di Francia brevi elòrtatorj , accioc- 
ché riparalfero a fintili variazioni cotanto alla Cat- 
tolica religione perniciofe . L’ imperatore promife 
a raonlignor Spinola nunzio in Vienna, che nella 
proffima fpedizione di un governatore ne’Paefi Baffi 
avrebbe procurato 1’ opportuno rimedio, e che in- 
tanto dal fuo miniftro imperiale fi farebbono prefe 
le precauzioni più neceffarie . Palfionei intanto fu 
per fegretaria di Stato dal pontefice con grande 
premura incaricato , acciocché con tutto il vigore, 
ed induflria s’ ingegnaffe di foftenere un sì bel parto 


Digitized by Google 


DEL CARD. PASSIONEI. 55 

del fuo grandilfimo zelo . Egli verilìmilmente ot- 
tenne , che fi rimettelfe in oflervanza il trattato di 
religione della Gueldria , giacché non fi vede, che 
papa Clemente parlalfe più con elfo lui di quell’ affa- 
re, che certamente non avrebbe mai dimenticato, 
fe al defiderato termine non folfe flato portato . 

Quello è quanto ho potuto raccorre circa la 
condotta , che tenne il conte Paflìonei nel con- 
grelfo di Utrecht , condotta certamente , che po- 
trà fempre fervire di fcorta a minillri della fanta 
Sede per laivare da qualunque pregiudizio la re- 
ligione Cattolica , allorché ne’ trattati di pace fi 
fia per tentare, che qualche provincia abbia a re- 
llare fotto principi Protellanti , fu 1 riflelfo , che 
quelli difficilmente fono per oiservare i patti van- 
taggiofi all’unico, e libero efercizio della religio- 
ne Cattolica , nel qual cafo è necefsario il procu- 
rare , che efprefsamente fi convenga , che f ammi- 
nillrazione delle cariche civili fia prefso de’Catto- 
lici , e che la lòvranità relli in una potenza Cat- 
tolica , efsendo che a quella , anche per interefse 
proprio, incombe fempre il procurare feriamente, 
che non fegua giammai alcuna alterazione ne’ pun- 
ti , che riguardano la religione . Conchiudo , che 
ben farebbe , che le memorie tutte fcritte da Paf- 
fionei in quell’ occalìone potefsero efsere lette dal 
pubblico , perchè ognuno vedefse , com’ egli era 
naturalmente animato da vero zelo per la religio- 
ne , e come la di lui mente penetrante fofse negli 
affari più grandi . 

Non voglio lafciare di dire , che nel tempo 
del foggiomo, eh’ egli fece in Olanda , ebbe flret- 
tiliima confidenza col celebre marchefe Giovan 

Bat- 
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Battifta Colbert de Torcy , il quale fu fegretario 
distato prefso Luigi XI 11 I. per gli affari ftranie- 
ri , quegli , che compofe sì bene la ftoria della 
guerra generale inforta in Europa per la morte 
di Carlo II. la quale iftoria manofcritta fu 1 ’ an- 
no 1749. confidata al noftro Paffionei già cardi- 
nale dal duca di Nivernois ambafciatore del rè 
Criftianiftìmo alla fa. me. di Benedetto XI III. ed 
egli così pienamente informato com’ era di tutti i 
maneggi più fegreti fatti allora per conchiudere 
la pace generale , aflìcurò di non avere trovata 
in tutta quell’ opera circoftanza alcuna , che non 
fofse appoggiata al rigore della più foda verità , 
e fi proteftò, che vi avea ammirate di tanto in 
tanto belle rifleflìoni criftiane, che l'illuffre auto- 
re vi era andato oportunamente facendo fu 1’ on- 
nipotenza di Dio, il quale tiene in mano il cuo- 
re degli uomini , ed il delfino de’ regni . Qui pu- 
re avvertirò, che intorno a quelli tempi, il cele- 
bre Biagio Carofolo Napoletano avendo con le 
ftampe di Roma preffo Francefco Gonzaga 1 ’ an- 
no 1710. pubblicata la prima parte delle fue dot- 
tiffime differtazioni , voile che una di effe , cioè 
quella, che tratta della pianta mandragora compa- 
riffe dedicata al noftro Domenico , prelato , come 
differo i giornalifti d’Italia, allorché la riferirono , 
in cui i minori ornamenti fono quéi della nafcita , e del- 
la fortuna , avendoli egli moltiffimo accrefiiuti con tut- 
ti que meriti , che provengono da una virtù , e da una 
letteratura [ingoiare , ed t quali meriti gli hanno conci- 
liato la Jìima , e le lodi di gran numero di perfine , che 
per vanto di dottrina fi fitto fatti in quefio nofiro f eco- 
io conofierc . 

Con- 
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Conchiufa che fu la pace a feconda del defi- 
derio di tutti i buoni , e perciò con pienilfima 
foddisfazione del fanto padre , fu Paflìonei defti- 
nato alla corte di Torino , per comporre quivi le 
difcordie , eh’ erano inforte tra la fanta Sede , ed 
il duca di Savoja , perlochè incamminatoti! verfo 
Roma volle ripalfare da Parigi , ove è indicibile 
con quanta fella foffe riveduto da tutti quei prin- 
cipali fignori , ed infigni letterati , ma quello che 
più d’ ogn’ altra cofa li dee valutare, fu f alt ono- 
re , che gli fece il rè di rigalarlo di una ricca col- 
lana , cui pendeva la di lui immagine circondata 
da ornamenti di preziofilfime gioje . Venutofene 
finalmente a Roma per ricevere f iftruzioni , e le 
facoltà , dopo pochi giorni fu da quella corte can- 
giato fu di ciò penfiero a cagione , che per allora 
non li vedeva luogo a verun accomodamento , 
onde fi fermò in Roma , ed il pontefice lo volle 
feco più volte in lunghi familiariflimi difeorfi , ed 
intanto lo dichiarò fuo cameriere fegreto , e pre- 
lato domeftico. 

Su’l principio dell’anno feguente 1714. furo- 
no pubblicati gli articoli preliminari della pace , 
che fi dovea conchiudere tra f imperatore , ed il 
rè di Francia . 11 luogo pe ’l congrelfo fu fidato , 
che folfe Bada, picciolo luogo nell’Argovia . Il 
congrelfo dovea principiarli nel mefe di Maggio, 
e fi dovea principalmente trattare di dare una 

G ualche regola alla pace , che con molto pregiu- 
izio della religione era Hata conchiufa a 6. di 
Marzo di quell anno in Radllat . Li plenipoten- 
ziari furono, il principe Eugenio di Savoja per 
parte dell’ imperadore , e per quella del rè Cri- 

llia- 
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ftianiffimo Luigi Ettore duca di Villars pari e ma- 
refciallo di Francia . Perloche volendo Clemen- 
te XI. mandarvi un miniftro di coraggio , di efpe- 
rimentata deprezza , e già bene accetto a quei 
paefi , deftinò il noftro monfignor Paflìonei , ac- 
ciocché prontamente vi fi portafle , come fece , 
non folo per invigilare , che tutto riufcilfe fenza 
nocumento della religione , ma per tentare ancora 
di ottenere la conclufione di varj articoli , eh’ era- 
no troppo importanti alla medefima . Dovea egli 
procurare, che a tenore della letterale difpofizio- 
pe del terzo articolo preliminare di R adita! fi efe- 
guiife in tutto la difpofizione del quarto di Rif- 
wich , fenza ammettere quelle moderazioni , che 
avrebbono tentate gli eretici . E benché nel detto 
terzo articolo di Radftat foffe determinato , che 
nell’ impero fi ftabiliffe tutto ciò , che pe ì tem- 
porale , e fpirituale era flato preferitto nel trat- 
tato di Rifwich , nondimeno dovea egli delira- 
mente proccurare , che fofle abrogato il receflo , 
il quale contro la difpofizione del quarto articolo 
del medefimo trattato di Rifwich era flato alcuni 
anni prima fatto tra l’elettore Palatino , ed il 
'marchefe di Brandeburgo in materia di religione; 
al che fi poteano eccitare i miniftri Francefi , ram- 
memorando loro, che il quarto articolo di Rif- 
wich era ftata opera della reale pietà del Criftia- 
niflimo . Era pure neceflario , ch’egli proteftalfe 
contro le paci di Weftfalia , di Nimega e di 
Rifwich , come quelle , che fi proponevano per 
bafi fondamentali della prefente pace di Bada « 
Dovea altresì il miniftro apoftolico afliftere con 
tutto l’ impegno il barone di Karg colà mandato 

dall’elet- 
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dall’ elettore di Colonia , perchè riportarle la rein- 
tegrazione delle chielè toltegli , e la libera relti- 
tuzione di Rimberga , e l’ abolizione dell’ iniquo 
concordato , a cui era flato violentemente aftretto 
dalla corte d’ Annover il capitolo d’ Ildefio , e fi- 
nalmente la rimozione de prefidj Olandefi dalla 
cittadella di Liegi , e da Huy . Premeva poi fom- 
mamente al pontefice , che fi ottenefle una totale 
caflazione dell’ ordinazioni fatte dalla corte d’ An- 
nover nell’Aprile del 1713. con le quali ftrana- 
mente fi pretendea di regolare la Cattolica religione, 
e che fi ratificane nel trattato di Bada il decreto 
dell’ imperatore , con cui fi ordinò , che fi chiu- 
defl'e il tempio violentemente eretto dagli Olan- 
defi per l’efercizio della loro fetta inPorceto dio- 
cefi di Colonia . Si dovea pure procurare di ren- 
dere indenne 1 ’ elettorato di Treviri , ed il princi- 
pato di A damar , che gli apparteneva , da tante; 
novità , che aveano gli eretici attentate . Siccome 
ancora fi dovea infiftere per la reflituzione della 
fortezza di Rheinfeltz fui Reno al fuo principe 
Cattolico, rimovendone l’eretico, che l’avea oc- 
cupata , e foftenere le ragioni del monaftero di 
Werden contro le violenze del marchefe di Bran- 
deburgo , ed operare in modo , che l’ abate , e 
monaftero fuddetto fodero nominatamente com- 
prefi nel trattato di pace . Sarebbe!! oltre a ciò 
dovuto proteftare contro l’eflerfi permefla la di- 
gnità del nuòvo elettorato nella cafa d’ Annover 
relativamente all’ oppofizione che monfignor 
D. Anibaie Albani fece a tale novità nell’ ulti- 
ma dieta di Franckfort . Di più che dilponendofi 
nell’ articolo decimoquinto di Radftat , che gli 

H elet- 
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elettori di Colonia , e di Treveri fieno tenuti a 
dimandare nuova inveftitura, fi dovea invigilare, 
che dalla forma di effe , non fi poteffe giammai 
dedurre la validità della precedente degradazione 
in pregiudicio dell’ ecclefiaftica immunità . Gli fu, 
raccomandato , che tirandofi a Bada il cóngreffo 
già intimato a Brounfwich per la pace delle po- 
tenze del Nort , accudiffe con tutto il fuo folito 
zelo agi’ intereffi della religione in quelle parti , 
e particolarmente nella Livonia, e nella Pomera- 
nia , procurando la reintegrazione de’ vefcovadi , 
e de’ monafterj , in fpecie dell’ infigne di Hafffelt , 
i quali anche contro la difpofizione dell’ infauffa 
pace di Weftfalia erano dopo itati occupati dagli 
eretici . Dovea infiftere , che non folo non folle 
ratificata , ma che anche foffe ad ogni patto caf- 
fata , e rivocata la pace di Arau , che i cantoni 
Proteftanti aveano eftorto ultimamente da’ Cattoli- 
ci, non potendo effere nè più vergognofa , nè più 
nociva al nome , ed agl’ intereffi della religione 
Cattolica ; e procurare che l’ abate di S. Gallo fof- 
fe reintegrato totalmente ne’ fuoi diritti nel conta- 
do di Toggemburg feudo imperiale , intorno cui 
era ftato fatto un’ aggiuftamento iniquo, e pregiu- 
diciale alla religione nel congreffo, che fi era tenuto 
in Roffach tra i deputati dell’ abate fuddetto da una 
parte , e quei de’ cantoni di Zurigo , e di Berna dall’ 
altra; ficcome pure, che fe mai fi foffe trattato in Ba- 
da del capitolato di Milano , procuraffe , che a te- 
nore di elfo fodero purgati gli attentati degli eretici 
nella Valtellina , e ne’ contadi di Bormio , e di 
Chiavenna , e che con qualche articolo del trattato 
di Bada veniffero annullate le capitolazioni, che con- 
tro 
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tro l’immunità ecclefiaftica pretendevano gli ere- 
tici eflere date ftabilite nella dieta generale tenu- 
ta in Coira l’anno 1712. Di più avendo la chiefa 
di Bafilea ricevuto grande nocumento ne’ diritti 
temporali , e fpirituali , procuraffe quei ripari , che fi 
poteano a membro sì ragguardevole dell’impero, 
ed il Amile faceffe in favore della chiefa di Lo- 
fanna, cui dal cantone di Berna, e da altre poten- 
ze eretiche erano fiati ufurpati diverfi beni . La 
chiefa di Ginevra ne avea avuti molto maggiori, 
ma ficcome per le grandi difficoltà de’ tempi non 
fi potea fperare tutto, s’ ingegnale di ottenere alme- 
no , che fi accordale in quella città la libertà di 
cofcienza , e che fi permettefle al vefcovo di torna- 
re alla fua refidenza . Dovea proccurare la tran- 

S uillità di Coftanza , che ricevea tante velfazioni 
a’ Svizzeri , e rendere ai poveri Cattolici d’ Ir- 
landa quel follievo , che non fi potè ottenere nel 
congrego di Utrecht , mediante l’ offervanza de* 
patti di Litmerich, e finalmente, che ficcome ef- 
lò monfignor Paffionei avea concertato in Utrecht 
col miniltro di Parma un’ articolo toccante i du- 
cati di Parma , e di Piacenza , che non riufcì in- 
ferire nel trattato , così faceffe in modo di ottenerlo 
in quella congiuntura , e non permettefle, che il mi- 
niflro di Parma confentiffe , che l’ articolo foffe 
tale , che lafciaffe dubbiolb il dominio fupremo 
della fanta Sede fu quei Stati , e fopra i regni di 
Nappli , e di Sicilia , giacché circa Comacchio fi 
rilerbava il pontefice di fpiegarfi in appreffo . 

Adopero monfignor Paffionei tutta la fua 
grand’ induftria per Soddisfare alle giultiffime pre- 
mure del lanto padre , e fe a quelle non corrifpofe 

H 1 pie- 
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pienamente , ne fu cagione la malvagità delle cir- 
coftanze di quei tempi . Quello che ottenne , fu , 
che negli articoli ni. e x. fi ebbe tutto il rappor- 
to agli articoli della pace di Rifwich , per i quali 
veniva abrogato il recedo di religione pubblicato 
f anno 1705. da Giovan Guglielmo conte Palati- 
no del Reno, ed elettore, riguardo ai di lui Stati 
del Palatinato . L’ articolo xv. fu in favore dell’ elet- 
tore di Colonia , e del duca di Baviera riporti 
ambedue nel loro prillino flato , e fpecialmente 
fu vantaggiofo per cagione del vefcovado Ildefien- 
fe , che fu redimito al medefimo arcivefcovo di 
Colonia , onde venne ad edere abolita quell’ in- 
giufta convenzione , a cui il capitolo della fuddetta 
chiefa era flato coftretto di venire con un princi- 
pe eretico . Nell’ articolo xxvii. fi era proveduto 
alla religione Cattolica negli Stati del Belgio cedu- 
ti dal re di Francia all’ imperatore , e finalmente 
fi dovea godere dell’articolo xxx. in cui fi era de- 
cretata la neutralità dell’ Italia . Ma all’ incontro 
non avendo potuto impedire, che la pace di Well- 
falia non fervide come di bafe, e di fondamento a 
quella di Bada, altro non potò fare, che dichiarare, 
con folenne protefta nullo, ed irrito, invalido, ed 
ingiufto tutto ciò , che in tal pace era flato con- 
chiul'o in pregiudicio della religione , e della Tan- 
ta Sede , proteftando efprelfamente contro tutti gli 
articoli della fuddetta pace di Weftfalia (1), ben- 
ché 

(1) Qurfl' iniqua pace era già fiata ri- triarcha d* Aleffandria , e nunzio apo- 
gettara dal vefeovo di Nardò nunzioapo- itoli co firaordinario , e poco prima del 
Colico eoa protefta Catta ai 26. di Otto- congreflo di Bada , cioè Tanno 1711. 
bre 1648. ed Innocenzo X. ne riprovò era ftata di nuovo rigettata da monti- 
gli articoli con breve fpedito ai le. di gnor Anibate Albani nunzio ftraordi- 
Novembre dello ftefs’anno . Quefta prò- nario , poi cardinale , nel congreflo di 
tefta fu reiterata l'anno 1679. nella pa- Francfort ragunato per l’ elezione del 
ce di Nimega da Luigi Bevilacqua pa- re de’ Romani. 
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chè efplicitamente , o implicitamente riferiti foffe- 
ro in quella di Nimega, e di Rifwich, ed ora in 
quella di Bada , e contro ciò , che quivi fi era con- 
venuto circa i trattati fatti in Utrecht , ed in 
Radftat per rapporto al regno delle due Sicilia 
di quà e di là dal Faro in manifeftopregiudicio degl’ 
incontraftabili fovrani diritti della Romana chiela, 
come Inabilito fenza il neceflario pontificio con- 
fermo . Fu quella protetta fcritta per mano del di 
lui fegretario a io. di Settembre dell’anno 1714. 
e fatta regiftrare negli atti della pace di Bada . 
E poiché l’accorto prelato Paflìonei olfervò, che 
quello congreflò di Bada era ttato fatto contro il 
lolito coftume , cioè che non fi era previamente 
fidato alcun mediatore , cui fi potettero prefentare 
le opportune protette , fece la fua prontamente 
nota ai plenipotenziarj Imperiali e Francefi , ed 
ai miniftri degl’ altri principi, e la pubblicò di 
poi , e la lette agl’ avvocati , e confoli di Bada con 
animo di farla regiftrare nell’ archivio della repu- 
blica di Lucerna , la principale fra Cattolici can- 
toni , ciò che fu efeguito ai 20. di Settembre 
dell’ anno fteflò prefenti varj illuftri teftimoni ; 
i quàli furono Gafparo Lodovico a Schnorlf ca- 
valiere dello fpron d’oro, configliere de’ principi 
di Bafilea, e di S. Gallo, e pretore di Bada, Gio- 
vanni Udalrico Dorer pretore di Bada, Giovati 
Criftoforo vefcovo di Domiziopoli fuffraganeo di 
Bafilea, Emetto Federico barone deTwitkel, ca- 
nonico di Eifelda e di Spira , arcidiacono in Got- 
lar , Giovanbattifta Hans dottore di teologia , 
protonotario apoftolico , vicario generale della 
diocelì di Bafilea , Giovanbattifta du Bos canoni- 
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co della cattedrale di Bellovaco, e Francefco Teo- 
dorico Dorer cancelliere e notajo di Bada , ane- 
llo che i fuddetti tellimonj aveano di propria ma- 
no fottofcritto . Il pontefice Clemente XI. allor- 
ché riferì nel conciftoro tutto ciò , eh’ era feguito 
in quello congrelfo , onorò Paflìonei de’ meritati 
elogi i dicendo , eh’ egli fi poneva a narrare lo fia- 
to delle cofe , dopo che avea bene confiderato 
qttae a Dominico PaJJ'wnto U. S. Kef. praelato dome - 
fìico pari folertia , ac fide in executionem mandatorum 
noflrorum gejh fuerunt ; ed avendo quivi efprelfo 
l’ intimo dolore dall’ animo fuo concepito per l’efi- 
to di quella ragunanza in tante parti infelice , 
confefsò , che molto follievo fentiva dal confide- 
rare la condotta sì prudente tenuta dal fuo zelan- 
te minillro . Dopo di avere così detto , entro in 
conciftoro monfignor Olivieri allora fegretario 
de brevi, poi cardinale, il quale lelfe il breve delle 
facoltà , di’ erano fiate concede a monfignor Paf- 
fionei ai 16. di Giugno 1714.. e la protetta, di cui 
fin’ ora abbiamo parlato . Finalmente conchiufe 
il pontefice quella belliflima allocuzióne con pro- 
tellare, che fua mente era fiata di volere comprefo 
in ciafcun’ atto, Giacomo rè della gran Brettagna, 
da lui non mai nominato, a folo fine di non ren- 
derlo viè più odiofo a principi eretici. (1) 

Ritornato monfignor Paflìonei a Roma verlb 

la 

(0 L’applaufo , che monfignor Paf- Crijìo , tvvero il Brandenti da Siena ra- 
teati riportò dalia maniera, ch’egli te* minante nell" efaltaztone gloriofijfma al 
»er feppe ne’ congrefii , fu cosi univer- Gran Magijlero Gerofolimttano dei!' Emi- 
fàle , che Girolamo Gigli non fi potè rtentifftmo ,e Reverendiffimo Fr. Marc'An- 
contenere di non rappreiéntarlo in quel tonto Zondadari , Poefta fanatica di Ama- 
rao bemefeo componimento , che pub- tanto Si ut, lituo P. A. In Siena preffd 
blicò in occafione, che Fr. Marc’ Anto- Francefco Opima alle tre Ro/e d'oro. 
nio Zondadari fu eletto Gran Maefiro in 4. di pag.55. Quivi finge, che Brandano 
di Malta . Egli i’ intitolò 11 patito di cosi profetizzi ; 11 
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la fine dell’anno fuddetto fu tofto ammetto nelle 
congregazioni particolari di Stato , nelle quali fi 
trattò d’importantilfime materie, come per defini- 
re 


Il Cardinal , che in lite (a) Tien Siena con Pifìoja 
Che fa quanto il Tesbite Leggere in quelle quoja , 

M L' Emiaentiflimo Tolomei nato in Piftoja , ma di anticha nobiliffima ori- 
gine Sanefe . 


Che fa tutti i parlari ( b ) Di quegli , onde a Nembrotto 

Troppi vocabolari Del Cielo il palfo han rotto . 

(t) Quello porporato è intendentiffimo di ogni maniera di lingue . 


Che giù nel pozzo pefca ( c ) Di Veritade il Sole 

Acciocché nel Mondo efca A illuminar le fcuole . 

(<■) E' gran filofofo , gran teologo, e gran letterato univerlàle . 

Gih i Tomi fcartabelia Nella Galea difcefo , 

E Paffionei sii quella (cf) Un’ altro luogo ha prefo. 

(d) Montìgnor Domenico Palli onei di tutti i buoni profeti Sanefi , effendo 
da Foflombrone fra’ maggiori letterati aftretto con qualche affinità ad Alelfaa- 
di quello fecolo , e d’ogni idioma in- dro VII. , e perciò alGranMaeftro. 
tendentilììmo ; Ofpite di Brandano , e 

Di cos\ valle menti Poche ha la Chiefa fama : 

L’invidia arruoti i denti. Che il ver Brandano canta. 

Tenea nelle Diete Quello da Folfombrone 

Tutte le bocche quete (e) Meglio che Cicerone . (*) 

(*) Diede in tutte le diete gran faggio di fua capacità. 


Jò jò dicea il Tedefco 
Ouy feguia il Francefco , 

Soggiunge el di Cartiglia ; 
E il Milord poi ripiglia; 


Star Paffionei cran Prete , 
Cfluy cy a grande tete . 

Ejìo gran nombre acquifla; 
He is a t iolent papijìa . 


11 
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re la controverfia allora pendente fopra i benefici 
concifforiali , e vefcovadi di Piemonte , per Affa- 
re 1’ efenzione totale , che ha il vefcovado di Li- 
pari dal tribunale della monarchia di Sicilia , per 
torre, o almeno moderare gli abufi di quello Iteffo 
tribunale, per vedere con quali limiti dovea ave- 
re ufo la bolla della Crociata lolita concederli da 
fommi pontefici ai re Cattolici sì per le Spagne , 
che per la Sicilia , e per determinare varj negozi 
difcufii ne’ congrefli , che avea avuti in Parigi il 
nunzio Aldrovandi , con D. Rodrigo Villalpando 
miniftro regio di Filippo V. circa l’immunità, ed 
altri capi della ecclefiaftica giurifdizione . Ma nel 
meglio, ch’egli vi s’impiegava, ebbe ordine dal 
pontefice di trasferirli , come fece , a Soleure 
nell’ Elvezia , e fu ciò nell’ anno fuffeguente per 
trovarfi prefente alla conferma , che fi dovea ri- 
novellare della lega tra il re di Francia , e li Sviz- 
zeri , e per accudire altresì a tutto ciò , che in 

quei, 

li Venezian ; affé Elio fave per diefe , 

E bori o fo pad Dife o Inviòo Zcnefe ; 


Egghi è un Decamerone Segue il (/) Giraldi fcaltro 
Fra quei del collarone Quanto fra Preti l’altro. 

</).n cavai ier Jacopo Giraldi Mini- miniitri de' principi dell'Europa; ami- 
firo di là da' monti della reai corte di co de’ profeti Sancii , e de’ poeti anco- 
Firenze , il più favio , il più gentile , e ra di quella città . 
il più amato , e accreditato fra tutti i 


Or Pajftoneì accenna Coi Codici Divini 

Dalla corrente antenna Bortoni , e (g) Fontanili i. 

C?) Due prelati letteratiffimi amici del Paflionei. 

I quai per un Diploma Che fappia di tignuola 

parian quant’ hanno a Roma E la toga , c la Itola . 
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quei paefi fofle peravventura bilognato per promo- 
vere ogni maggior bene fpirituale. Mentre egli quivi 
fi tratteneva , fi mife a raccorre una quantità di bel- 
liflime notizie, che andò di mano in mano corredan- 
do di giulti, e prudenti ri Aedi per comporre un’opera 
circa la condotta, che aveano tenuta i Romani pon- 
tefici negli affari politici d’ Italia fino dal tempo, 
che Carlo Vili, pafsò alla conquifta del regno di 
Napoli , e fi vede, che il fuo penfiero era di diften- 
derìe in forma di lettera . Similmente prima di 
partirne , con lettera bene diffufa inviò al cardi- 
nale Paolucci , un’ efatta e giudiziofa relazione del- 
lo flato, in cui fi trovava allora la religione Cat- 
tolica negli Svizzeri . Quella lettera farebbe cer- 
tamente bene, che fofle ftampata, poiché potrebb’ ef- 
fe re di gran norma a coloro , che debbono in quel- 
le parti trattenerli per miniftri della fanta Sede, ma 
eflendo troppo lunga, fi dee riferbare ad altro luogo. 
Si duole in effa, che le memorie in quelle parti era- 
no troppo fottopofte all’oblìo, ed alle alterazioni, 
a cagione che la cancellarla , e l’archivio della nun- 
ziatura privi ambedue di regiftri di lettere , e di 
qualunque forta di documenti, non poteano fom- 
miniftrare alcuna notizia , onde era a lui conve- 
nuto di formarne quella relazione fu quanto era 
andato raccogliendo in quello tempo del fuo fog- 
giorno colà , per trovarli in qualche modo pre- 
venuto ne’ cafi , che gli erano occorfi . 

Studiofiflìmo poi, com’egli era nel portare avan- 
ti la buona difciplina, tanto fi adoprò,che finalmen- 
te ottenne , che Giovanni Leonzio Gugger proto- 
notario apoltolico , canonico , e prevolto della col- 
legiata di Soleure addì 17. di Gennajo dell’ an- 

I ' no 1716. 
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no 1715. gli fece folenne donazione della fua pro- 
pria cafa polla in Soleure prelTo la porta di Ber- 
na, con tutte le fuppelletili, che v’ erano, e con la 
perpetua rendita di feudi cinquanta l’ anno , perchè 
quell’ edilizio fernpre in avvenire potefs’effere man- 
tenuto ; ed acciocché elfo Paffionei chiamato qui 
abate di S. Michele Arcangelo di Lamoli , prela- 
to domellico, referendario d’ambi le fegnature, e 
nunzio apoltolico, con autorità della fantaSede vi 
fondalTe un feminario pe chierici, con quella con- 
dizione , che fe nei termine di fett’ anni avvenire 
non fi folfero trovati gli altri fondi neceflarj a po- 
terlo llabilire , la fuddetta cafa, e fuppelletili com- 
prefa la libreria, appartenere dovelfe ai difenden- 
ti della famiglia Gugger. E di più che quelli con 
licenza del niperiore prò tempore di detto femi- 
nario, eretto che folfe, potelfero fernpre avere li- 
bero ufo della fuddetta libreria , e che volendo 
avere luogo in elfo, dovelfero agli altri elTere fem- 
pre mai preferiti . Qual’efito avelie quella dona- 
zione io no ì lo. A me però balla di averne ve- 
duto il documento originale per poterlo qui rife- 
rire in prova fernpre maggiore della vigilanza , 
che monfignor Paffionei avea in tutto ciò, che ri- 
guardava V accrefcimento dell’ ecclefiallica difcipli- 


(1) Ego infraferiptus hujus Collegìa- nem informtnmr ; quod fari nequit in 
tae Solodorenfis Canonicus & Praepofi- hac communi no (tra patria , in qua nul- 
tus , ac Protanotarius A portoli cu*, cura lum eft Semìnarium , nec omnibus ex 
animadvertiiTera per ulurimos anno; , fuppetant fàcultatcs , ut ultra monte; ad 
quibusDeoplacuit, ut buie Clero praeel- ftudia exercenda ire poffint; ftatui , ac 
fera , nil magis ad noftrae Cmftac Re- decreti, domum raeam extra Aram ad 
ligionis Catholicae incrementum , Stad Ptfrtam Bemenfem hujus Civitatis pofi- 
Patriae bonum conferre , quiun ut ii , tam , cum omnibus fuppellefHlibus , Bi- 
qui facris ordinibus volunt initiari , a bliothecam , & annuum feutorum hujus 
tenerù anni* ad pietatetn , & religio- monetae quinquagima redditum ad eiuf- 
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Appena eh’ egli ebbe adempiuto alla fuddetta 
commiflione , il Tanto padre lo dettino inquifitore 
a Malta , acciocché appunto in un tempo così 

I ^ cala- 


dem domus confervationem donare , ut 
perpraefentemfana ac libera mente do- 
no Illuftnflìmo acreverendiffimo D.Do- 
minico abbati Paflioneo fanéliflìmi do- 
mini noftri Clementi! divina providen- 
tia papae undeelmi praelato domeftico 
& (ànftae fedis apoftolicae miniftro ,ut 
e* ea feminarium apoftolica auSoritate 
conflituatur . Sed cum plurima alia fon- 
da reauirantur , eadonoconditione ut fi 
infra feptem annomm fpatium ab ho- 
diema die alia fonda neceiTaria ad eun- 
dem fìnem non reperiantur, mea haec 
donatio nulla & invalida fit , & domus 
mea cum omnibus aliis fuppelle&ilibus 
biblioteca Si redditibus fupradiélis ad 
eos tranfeat haeredes Cuggerianos ma- 
fculos Si ex tribus meis fratribus natos, 
& defeendentes ad quos fpe&abit , & 
ego fpeélare volo , ordino , ac dellino . 
Volo etiam,quod ufus meae bibliothe- 
cae praedidtis meis ejufdem familiae 
nepotibus, ac pronepotibus ecclefiafiicis 
communi! fit & polfint libros tales , 
quos libi necelfarios credant ex eadem 
extrahere cum foperiorum tamen femi- 
narii permiffione , Si reddendi condi- 
tane . Item quod illuftriflimus ac re- 
verendifiimus dorainus abbas Paflioneus 
ad calcem hujus inftrumenti promittat, 
ac juret , fe nomine ledis apoftolicae 
hanc donationem non aliis quam fupra- 
diftisacceptatconditionibus . Item quod 
ego poflìm intra hoc quatuor annorum 
fpatium, fi mihi placuerit,domum inha- 
bitare , quam tamen li beta m relinquara 
ftatim ac omnia , quae ad noftrum finem 
neceffaria erunt, prompta videbuntur. 
Reliquum eft, ut fi quis ex meis nepo- 
tibus, ac pronepotibus ex familia G ug- 
ge r, cum plurimi alii fuperfmt , femi- 
narium ingredi voluerit , fit omnibus 
aliis fervatis fervandis praeferendus . In 
quorum fidem coram infra feri ptis tefti- 
bus ad hunc finem vocatis hoc dona- 


tionis inftrumentum ,quod manu mea 
fubfcripfi, Si figlilo meo munivi illuftrif- 
fimo ac reverendiftìmo domino abbati 
Palfioneo dedi . Solodori in Helvetia 
die a7.Jaauarii 1711$. 

Johannes Leontios Gugger praepofitus 
81 protonotarius Apoftoiicus , iuro,pro- 
mieto , Si atteftor ut fopra manu pro- 
pria. Solodori a7. Jan. 171 6. 

Loco Sigilli. 

Ego Dominicus Paflioneus abbas S.Mi- 
chaelis Archangeli Lamularum S. D. N. 
Clementis XI. praelatus domefticus, Se 
utriufque Signaturae Referendaritts juro, 
ac promitto , nomine S. Sedis Apoftoli- 
cae , donationem cum omnibus annexis 
in hoc inftrumento contentam non aliis 
acceptare conditionibus , quam iis ,quae 
in eodem exponuntur . Solodori 17. Ja- 
nuarii 1716. 

Loco •{* Sigilli. 

Nos infraferìpti teftes requi fi ti fidem 
facimus Si atteftamur, quod illuftriflimus 
& reverendiffimus D. Dominicus abbas 
Paflioneus , & admodum illuftris Si 
reverenda D. Johannes LeontiusGugger 
coram nobis praefens inftrumentum 
fubfcrtpferint . Solodori hac die 17. Ja- 
nuarii 1716. 

Ego Laurentius Coreuti mts de la Mat- 
tiniere , (acne Chriftianiffimae raajefta- 
tis legationis lecretarius , & Degociorum 
in Elrecia geftor atteftor ut fupra , hac 
die 17. Januarii 171*. 

Ego Johannes Griret Fribungenfis 
Helvetus medicinae d obi or , atteftor ut 
fopra, hac die a7.Jan«arii 1716. 

Ego Johannes Antonius Coltrolini 
Romanie J. li. D. illufttfffm? ac rere- 
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calamitofo, com’ era quello , in cui il Turco fi prepa- 
rava per aflalire quelTifola,e già dalla parte de Cri- 
Itiani fi trattava della lega, fi trovaffe colà un pre- 
lato prattico di affari, e fornitiflìmo di zelo . Ma ve- 
nutofene a Roma , per gl’ intereffi Tuoi andoffene a 
Foffombrone fua patria, ove pafsò il filo tempo fino 
all’anno 1719. anche ne’ ftudj , nel carteggiare con 
tanti illuftri uomini , eh’ egli conofceva per ogni 
dove , e nel trattenere feco que’ letterati , che di 
colà paffavano, o che andavano a porta per ritro- 
varlo , ed avere il contento di rivederlo . La qual 
cofa andò a vuoto al celebre D. Celeftino Gaglia- 
ni,che morì poi arcivefcovo di Taranto e cappella- 
no maggiore del rè delle due Sicilie, il quale viag- 
giindo con monfignor Riviera ufcì di ftrada per 
portarli a Foffombrone, ove poi trovò, che monfi- 

§ nor Paflìonei n era adente . Del che ebbe Tornino 
ifpiacere,e con lettera de’ 13. di Novembre 1716. 
fi efpreffe, che ave a meJJ'o uno de' principali frutti di 
guefto ftto viaggio il ritrovarlo , giacché pe l fuo ma- 
turo fenno e Jcelta erudizione era il più bel pregio di 
nojìra età . Quivi pochi giorni dopo ebbe la let- 
tera , che il Cupero gli avea fcritta , e con cui 
gli portò la notizia di un ricco teforo , che 
fi era feoperto predò Velpa , luogo porto nelle 
vicinanze di Arenacio o fia Arenfcheim . Al- 
cuni 

rendiflimi 1 ). Dominici abbatis Paflìonei tius Gugger praepoGtus ’ac fupra fcri- 
fecretarius , atteflor ut fupra . Solodori pti teftes mihi bene cogniti coram me 
lue die 17. J attuari i 1716. praefens inftmmentum manu propria 

Ego Amonius Nicolaus Lucentinus ìubfcripferint . In quorum (idem ma- 
Septempedanus, teftor ut fupra, hac die nu mea & ego fubfcripfi , & propria 
17. Januarii 171 6 . meo figlilo munivi • Solodori diei7-]a- 

Ego infraferiptus Civitatis Solodo- nuarii 17 1 iS- 
renlis notarius pubblicus & juratus, ar- 
teftor quod illuftriflimus ac reveren- Loco *i* Sigilli, 
diflimns D. Domincus abbas Paflioneus, \ 

admodum illuftris & reverend. D. Leon. H.J. Wegenfeler Notarius pubUcua- 
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cuni contadini nel rompere un prato per ren- 
derlo a coltura fcuoprirono una gran malfa d’oro 
coniato non riporta in alcun vaio , ma unita fem- 
plicemente folto terra . Conlifteva in una catena 
d’ oro con certe armille tutte d’ oro difpofte in 
giro . Nel mezzo vi erano medaglioni pur d’ oro 
della, maggiore grandezza con cerchi d’oro all’in- 
torno . Le medaglie erano artificiofamente melfe 
in coltello 1 ’ una ftretta all’ altra . Ve ne erano pu- 
re di minor mole . I cavatori fe le divifero, e fug- 
gendo f andarono vendendo , e così il Cupero 
n’ebbe due di minor grandezza rapprefentanti Ono- 
rio e Valenriniano del valore ciafcuna di fette fio- 
rini d’ Olanda . Tre ne vide grandi in Arenfcheim 
ben confervate , una era di Onorio , e l’ altre di 
Galla Placidia , delle quali la prima era del va- 
lore di 70. o 75. e l’altra di 140. fiorini della 
ftefla moneta . Fra le più picciole ve n’ erano 
de’ tre figliuoli di Coftantino Magno , d’ Onorio , 
di Graziano , di Valenriniano , di Valente , d’ Ar- 
cadio , e di altri augufti, ed augufte di que’ tempi, 
fra le quali ve n’ erano anche di Giovanni tiran- 
no . Molte n’ ebbero gli orefici , i quali le fqua- 
gliarono . Non vi erano medaglie di Giuliano Apo- 
ftata , e di Gioviano, forfè perchè il cafo portò, che 
fodero fufe . Varj furono i difcorfi , o più torto le 
dicerie , che furono fatte , poiché in quelli cali 
tutti vogliono dire la fua . Alcuni credettero, che 
avendo i Romani fermato quivi il loro campo , 
ed eflendo peravventura flati medi in fiiga,o am- 
mazzati da Germani, o da Batavi , lafciaflero par- 
te del teforo imperiale , e che i maggiori meda.- 
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glioni poteflero elfere ferviti per i doni militari , 
come le collane , e 1’ armille, e di fatti quei cerchj, 
eh’ elfi medaglioni aveano all’ intorno , inoltravano, 
che dovelfero elfere appefi alle collane . Accennò 
Cupero di fargli fpecie , che non fi legga in ve- 
run autore , che in quel contorno i Romani fie- 
no fiati mai accampati ; onde pregò monfignor 
Palfionei, che voleffe comunicargli i fuoi lumi, c 
voleffe procurargliene dagli amici, ch’avea in Ita- 
lia tanto verfati in quelle materie . Ma ficcome 
all’arrivo di quella lettera monfignor Palfionei di- 
morava ai Svizzeri, ove come ho detto, fi era por- 
tato per ordine del papa, così fu aperta da monfi- 
gnor Riviera allora fegretario del l'acro collegio e 
delle lettere Latine fu ì dubbio, che poteffe riguarda- 
re pubblici affari , e vedendo quelli , che era di co fe 
letterarie da comunicarfi ai dotti di Roma, e di altre 
città d’Italia, la confegnò al celebre monfignor Fran- 
cefco Bianchini, zio del vivente dottilfimo P.Giufep- 
pe dell’Oratorio. Quello prelato ftudiò quanto li po- 
tea fu quell’ argomento, e foddisfece al Cupero con 
una lettera, che è un’cruditilfima differtazione , in 
cui conclufe , che quelle preziofe cofe ritrovate ad 
Arenfcheim erano doni militari degli imperadori 
mandati a qualche re o condottiere barbaro con- 
federato . Due lettere del Cupero , e la fuddetta 
del Bianchini fono fiate pubblicate nel line del 
tomo tv. de’ faggi di differtazioni accademiche di 
Cortona . 

Continuando monlignore il fuo foggiomo in 
Foffombrone fu vifitato per poche ore dal noftro 
P. abate Bacchini , che vi li portò a polla infieme 

col 
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col P. abate Bernieri Parmegiano pure della no- 
lira congregazione . Furono quivi da lui graziofa- 
mente accolti , onde giunto eh’ eflo Bacchini fu a 
Reggio , gliene refe le dovute grazie con lettera 
degli 11. Maggio 1717. confettando di non potere 
esprimere di quanta confilazionc nell' anguflie , in cui 
fi trovava , gli era flato quel felicijfimo mezgo giorno 
fpefo con ejfo lui , che gli avea fatto godere tanti di - 
feorfi pieni di candore , ai verità , e di fida erudizione. 
I guai, eh’ avea Bacchini in quelli tempi, proveni- 
vano dalle oppofizioni, che da fuoi malevoli, ed 
invidiofi ricevevano le dottiffime fue lettere Pole- 
miche, contro Giacomo Picenino miniftro in So- 
glio . Egli avea avuto in mano le cenfure, eh’ era- 
no fiate fatte alle medefime , alle quali avea re- 
plicato con fodiffime offervazioni , che fottopofe 
al giudizio del cardinale Davia , e fcriffe al no- 
flro ,Paflìonei a ai. di Settembre, che dopo che 
foffero fiate lette da quel dotto e favio porporato, 
l’avrebbe trafineffe a Foffombrone, acciocché egli 
pure le confideraffe attentamente, per dargliene poi 
il fuo parere. Tanta era la flima, eh’ aveano di 
quello prelato i primi lumi del fecolo , e tanta e 
fiata Tempre la grata , ed affetruofa memoria , che 
egli ha confervata di quello grand’ ornamento della 
nollra congregazione , che Ipeffo ne introduceva 
difeorfo, ed incontrandofi con Benedettini lo ram- 
memorava loro , proponendolo per un infigne 
efemplare non folo di dottrina , ma anche di bontà 
di vita. 

Fu quella di lui dimora in Foffombrone pro- 
ficua altresì al mufeo pubblico di Verona , poi- 
ché 
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che non fi torto ii marchefe Scipione Maffei l’eb- 
be ragguagliato con lettera de’ 20. Settembre 1 yi 7. 
di quefta nobile imprefa , cui fi era accinto , ch’egli 
col fuo magnanimo genio di promuovere , e di dar 
mano a tutti i defiaerj degli uomini di lettere, fi 
mife a ricercare anticaglie , e particolarmente Etru- 
fche , e quante ne potè avere , tutte generofamen- 
te in dono gliele inviò . Uno de personaggi , che 
fpeflò lo vifitava con amorofiflime lettere , fu 
il cardinale Giovanni Patrizi , il quale fi trovava 
allora degni (fimo legato di Ferrara. Prima che egli 
colà fi portafle , paSsò da Foflòmbrone , e varj gior- 
ni fi trattenne in caSa Paffionei a godervi la di 
lui dolce converSazione . Dopo poi non paSsò or- 
dinario , che non gli fcriveffe , esortandolo a con- 
tinovare nelle Sue lodevoli applicazioni , ed affi- 
curandolo , che niuna coSa maggiormente defi de- 
riva , che, il Sentire in breve di bel nuovo impie- 
gato quel Suo grande talento , per vederlo altresì 
a Suoi giorni elevato alle dignità più eminenti . 
Non è da tacerfi l’onore , eh’ egli intanto ricevette 
in Firenze nel Settembre dell’anno 1719. Effendo 
flato propofto in piena accademia della CruSca, im- 
mediatamente fu vinto il partito, ed ammeffo in 

D uella fioritiflima adunanza con inSolita pluralità 
i voti . Gliene porfe S avvifo f innominato Pan- 
dolfo Pandolfini vice-Segretario con lettera de’ 27. 
dello ftefiò meSe, alla quale egli riSpoSe con eSpreS- 
fioni quanto ripiene di forza , altrettanto condite 
di umiltà, e di modeftia. 

Prima eh’ egli fi partiffe da Fortòmbrone , non 
So in qual tempo precifaraente. Sii veltro Guerrieri 

di 
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di Fabbriano gl’ inviò la copia di Tedici ifcrizioni 
Romane da lui diligentemente traTcritte fra le ro- 
vine di Albacina , e di Attigio , co’ quali luoghi 
fi crede avere tutto il rapporto T origine di Fab- 
briano. Tre fono le opinioni, che gravifiimi auto- 
ri riferifcono circa f origine di quella città . Al- 
cuni vogliono , che 1’ abbia avuta dalla città di 
Sentino dittante nove miglia in circa da quello 
luogo . Altri che abbia avuto il fuo principio , o 
aumento dall’antica città d’ Alba, la quale in oggi 
ferba il nome diminutivo d’ Albacina , cartello ai 
Fabbriano non più di quattro miglia quindi lon- 
tano, ed altri finalmente foftengono, che Fabbriano 
forte comprefo colf antichiflìma città d’ Attidio, o 
che abbia avuto l’ origine dalla diftruzione di quel- 
la, la quale ora ridotta in più villette ferba pure il 
nome d’ Attigio , due fcarfe miglia lungi da Fab- 
briano , poiché tanto in Albacina , quanto in At- 
tigio fi fcuoprono continovamente veftigj di re- 
mota antichità , i quali ne recano chiaro indi- 
zio , che quivi fiate fieno l’ antiche città d’ Alba , 
e d’ Attidio già municipi de’ Romani. Vi fi veg- 
gono frantumi di colonne di marmo , le quali 
intere fi conofce edere fiate di non mediocre 
grandezza , pavimenti di mofaici , fuperbi aqui- 
lotti di piombo , fontane perenni , rtatue e bulli 
anche di alabaftro , idoli di bronzo , medaglie 
d’ oro , d’ argento , e di rame , ladre di fìniifimi 
marmi per incroftature , e lapidi fepolcrali con 
molte ifcrizioni. Trafmife il Guerrieri le fuddette 
copie, accompagnandole col feguente: 


K SO - 
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SONETTO. 

N ON eri ancor tu Pa s s i o n e t nel Giano , 
Che la Fama il tuo grido ognor fpandea : 
Dicea che il fommo regnator iovrano 
Ogni lua cura grande in te ponea. 

Che la Senna col Belgio , e il fuol Germano 
L’Anglia, la Mofa, e dove il fuoco ardea 
Scorretti ognor, ne ti fi refe in vano 
Di temprar 1 ’ ira ovunque più fremea. 

Il Guerrier, che inchinarte ebbe l’onore. 
Copie t’ invia di quell’ antiche glorie 
Che fur d’Alba, & Attidio alto fplendore. 

Così faran f infìgni tue memorie 
Scolpite in marmi, e d’ogni eroe maggiore 
Ancor farai nelle future iftorie. 

Mottra qui il Guerrieri di avere creduto, che mon- 
fignor Paflìonei fi portaffe in Inghilterra-, Avea egli 
Intenzione di andarvi , ma dalle pubbliche incom- 
benze ne fu impedito, ficcome fopra ho accennato. 

Verfo la fine dell’anno 1719. egli fece ritorno 
in Roma, e l’anno dopo per alcuni mefi efercitò le 
veci di fegretario della congregazione di Propagan- 
da, nel qual tempo, come ei raccontava, tutte quell’ore, 
che gli avanzavano dalle occupazioni dell’ impie- 
go, le fpendea nel rivolgere i belli documenti della 
religione, che fi confervano in quell’ archivio cosi 
interefiante . Eflendo in quello tempo in vendita 


Digitized by Google 


DEL CARD. PASSIONE!. 7$ 

la fcelta libreria , eh’ era Hata del celebre Cagia- 
no dal Pozzo commendatore di S. Stefano , e gen- 
tiluomo , e coppiere del cardinale Francesco Bar- 
berini , cavaliere letteratiflìmo , che fi vede tanto 
giuftamente encomiato nell’ orazione funebre da 
Carlo Dati , infinuò monfignor Paflionei a papa 
Clemente XI. che volefle comprarla, ficcome fece, 
ordinando faggiamente , che tutto quello , che vi 
era di manoscritto fi feparafle, e fi riponelfe nel- 
la Vaticana ; e quello , che v’era di ftampato fi 
aggiungefl'e alla privata biblioteca della fua nobi- 
liilìma cafa paterna . 

Si portò poi un’ altra volta a Foflòmbrone , 
e quivi fu per lettera pregato dal celebre P. Mont- 
faucon , il quale avea cominciato a fare imprimere 
la fua valla , ed utililfima opera dell’antichità fpie- 
gata , di volergli comunicare il difegno di quell’an- 
tico ftupendo Foro , detto in tempi più batti Pie- 
tra Pertufa , ed ora comunemente chiamato il Fur- 
io , opera di Vefpafiano augufto , come fi legge 
nell’ antica ifcrizione polla dalla parte della città 
di Foflòmbrone , da cui è dittante cinque miglia 
in circa fu la via Flaminia . Lo pregò ancora di 
volergli trafinettere la diflertazione , eh’ egli avea 
comporta per illurtrare sì magnifico veftigio , o al- 
meno una idea abbreviata delle di lui congetture. 
Quella diflertazione , che ha per titolo: De admì - 
rando opere Vefpaftani auguri in via Flaminia ad quin- 
tum a Forofempronii lapidem Komarn verfus (1) , fi 

K 2 con? 

(1) Intorno a guejìa differì evione , thè Monficur. 

monfignor Paflionei avea di fognato di pub- 
blicare , molto carteggii coUelebre Giovale J’ay rf$u avec bien duplaifir la let- 

C incorno Breitmgero . Ho /cello alcune Itt- tre , que vous aver pris la peine de 
tere, che qui riporto . jn’ «xire , & la diflcxudon , qui y 

Itole 
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conferva pretto di voi , monfignore , che l’ avete 
altresì accrefciutà di voftre opportuniifime offerva- 
zioni , ficcome vidi , quando vi compiacefte di mo- 

ftrar* 


dtoit jointe , fur vos antiquitds . Rien 
ne prouve mieux vfltre gotlt & vfttre 
eru.lition , que toutes les remarques fa- 
vantes, avec lefquelles vous avez ifclair- 
cis , ce qu’il y avoit de plus obfcur. 
Mais pour vous parler franchement , 
j’aurois fouhaité , que vous fufWs plus 
dtendu fur l’artkle de vous via mili- 
tari s ; car quand on écrit fur ces ma- 
tiéres , il faut avoir moins en vue ceux 
qui font préfens, que ceux qui font eloi- 
pnés . D’ ailleurs quoique nous aions 
ì’ouvraqe de Bergerius fur les anciens 
cheiuns, il n’eftpas, autant qu’il me 
femble , complet , corame il le devroit 
cere . \ l’occafion que i’avois entre- 
pris il y a bien desannées, une differ- 
tation fur un des plus grands ouvrages 
fait par Vefpafian ì fon retour de la 
guerre de ludée, invia Flaminia auprds 
-Forum ^empronii , ma patrie au duché 
du Urbin , i’avois fait la deflus de nou- 
velles decouvertes . J'en ay-meme en- 
core avec moy les planches qui font en 
grand nnmbre & bien deflìnées . D. Ber- 
nard de Monrfaucon vouloit inferer certe 
Differratìon dans fes antiquitds ; mais 
dans le tems que i' y allois mettre la 
derni-re main , on me charqea de ce 
minifdere , 8t vous iugés bien qu'un 
fardeau de certe nature ne lailfe gueres 
de tems aux dtudes . 

faurai foin a la premiere occafion 
d’ envoyer vos feùilles a Monfieur le 
prefident Bouhier , il eft certainement 
un des favans hommes , que l on ait 
auiourdhui en France; & l’annde der- 
niere, j’allay expres a Dijon, pour le 
eonnnitre. 11 fera ravi de voir lesnou- 
velles produftions de vétre efprir. 

Je vous offre fincerement , monfieur, 
tour ce qui peut dependre de moy pour 
vAtre fervice : n’y aiantrien quej’em- 
braffe avec plus d'empreffement que de 
taire connoitre aux perfcnnes de vótre 


morite , 1 ’ e (dime , que j' en fais . Je 
fuis , Monfieur , tres perfaitement a 
vous 

A Lucerne de 24. Oilobre 1725. 

D. Arche veque d’ Ephefe . 


Alcuni anni dopo mandi un faggio di 
Qucflo fuo eruditi fimo lavoro al metle/imo 
Breitingero , e grata cofa dovrà effere a 
ciafcuno il poterlo qui vedere inficine con 
la lettera , che gliene fcriJJ'e . 


Dominicus 
Archiep. Ephefinus 
Clariflimo Viro 
J. Jac. Breitingero 
S. P. D. 

Valetudo incomma da , qua diu adfe- 
6his fum , & negotia , quibus quotidie 
diflineor, ferius quam par ed, me tuia 
amami llimis literis pridieKal. Oiiobris 
admedatis,refpondere coegerunt. Non 
ideo tamen , quas ad amplilfimum prae- 
Cdem Bouherium, modo Parifiis redu- 
cem fcripfifli , tuta occafione curare in- 
termifi . Valde mihi probatae fuerunt 
eruditiffimae obfervationes tuae , qui- 
bus Perdi vitam explanare adgreffus es , 
quod G eodem labore infudare velles 
in reliquos Svetonii grammaticos , & 
rhetores, infìgni beneficio literariam_» 
Remp. libi profefto devinceres . Cete- 
rum optandum effet , ut refte ais , mi- 
hi tantum otii fuppetere , quanrutn 
opus eflet ad abfolvendum commenra- 
rium meum de admirando opere Ve- 
fpaGani Augufli in via Flaminia ad 
quintum a Foro Sempronii lapidem Ro- 
rsum verfus , fed hujulmodi ftudia fe- 

ceffun» 
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Ararmela . E' veramente cofa maravigtiofa , che a 
quell’ora la di lui biblioteca già fofle così copio- 
là , che i volumi afcendevano al numero di fedi- 

cimi- 


ceffum pofcunt , quem publica interci- 
piunt numera , & quae nihil reliqui 
temporis mihi faciunt , ne interim di- 
cam , quod opus tam immenfi labori? 
abfque bibliothecae mese praefidio, & 
exquifitilTtma librorum copia nettici mi- 
nime poflit. In amicitiae tefleram fpe- 
cimen primi capitis operi? ante ptures 
annos ameexaratum nic habebis, quo 
facilius magnitudinem argumenti diqno- 
fcas. Quod laudas humanitatem , &do- 
dtrinam meam , id totum Ungulati tuo 
amori , non veritati tribuo ; hoc ta- 
tnen tibi certo ftatuas velim, me tibi, 
omntbufque, qui optimarum artium ftu- 
diis & bonis littens dantoperam, offi- 
cia mea deferre undequaque paratiffi- 
mum effe, nihilqueanriquius erit ,cum 
nec quidquam ex omnibus rebus huma- 
nis praeftantius, aut praeclarius «effe pof- 
fit, quam de doftis viris lemper bene 
mereri . Vale & me ama . Oabam Al- 
torfii Uriorum pridie nonas Decembris 
MDCCXXVIt. 

De admirando opere &c. 

Caput primum. 

Neminem ignorare arbirramur, quin 
ceteris magnifieentiflimis Romanorum 
operibus , live quae literis confinata 
funt , five quae hodie fpeétan tur , lon- 
ge maxime excellant viarum munitio- 
nes , quarum opportuni tate , ficuti legum 
fandtionibus mores emendando juftttiae 
conliilebarur , ita quoque exercituunt 
commodo , omniumque gentium (ode- 
tati & commercio provifum eli : ne quid 
enim publicae felicitati deeffet , harum 
omnium rerum curam populus Roma- 
nus ampliflìmis cogitarionibus comple- 
dlebatur . Veterum teflimonia de vii* 
publicis & militaribus utramque pagi- 
nani impleor , & vel puerorum ore Dio- 
nyfii Malicarnaflaei , Strabono , & Pli- 


nti didla celebrantur . Ex omnibus re- 
centioribus palma danda eft Nicolao 
Bergerio , qui notitiapenitiorisantiqui- 
tatis, & dodliffimis lucubrationibus eas 
tlludravit. Verum enimvero harum mu- 
nitionum & fubftrudtionum egregiasali- 
quas, quae nunc reftant , publicas audio- 
ri tates ìpfum non edidilTe ( quod (ortaffe 
prò facultate non licuit ) dolendum eft, 
quippe fcriptorum loca , hiftoriarum fi- 
des, operum denique magnitudo inma- 
jorem nos raperet admirationem , & ple- 
nius docerent , fi quae mente concipiun- 
tur, oculis ufurparentur . Hoc planur» 
fecitChriftianus Henninius,qui tomo x. 
antiquitarum Romanarum Bergeriutn 
Latio donavit , & cimi non haberet un- 
de viarum exempla peteret , verofi- 
milem formam , ut iple contendit , mi- 
litari viae defcripfit . Quantum vero 
lucis & militati? nobis oriatur ex certa 
monumentorum defcriptione , omnibus 
fati fuperque rondare puto , & quan- 
tumvis pretti effe dignofctmmr , quas 
fummis laboribus xre incifas & ad men- 
furam exa&as Labaccus , Serlius, Sca- 
mottius, Johannes Buteo, &Fabrettus, 
veterum operum imagines nobis exht- 
buere , quarum ope , ne quid dicamus 
de artibu? prillino nitori reftitutis a 
fummis divini ingenti viris Bramante , 
&RaphaeIeSandlio popularibus noftris, 
Romanis antiquitatibus lux ingens af- 
fulfit ; qua de caufa redle monitum a 
Vittimo Auguftum exiftimatnus , qui 
in praefatione libri tertii huic fenten- 
tiae adftipulatur his vetbis: Difciplina- 
rum faentine fub oculotum mtftderationc 
fubjcBae non incertis judic'ùs pnbantnr , 
/ed doBis , & feientibus auBoritas egretta 
©■ jìabilis additar His ego ratioiubus 
addudlus , etlì multa in adverfariis (cri- 
pferim , quae ob demandata publica 
munera itinerum petagendorum occafio 
obtulit , ex his tamrn proferre ajiqua 



7 8 MEMORIE 

cimila , come egli ltelfo ne fcrifle a Giovanni Bat- 
tista Ottio con lettera de io. Decembre 1721. 

In quella feconda dimora, eh’ egli fece inFof- 

fom- 


libet , quae de antiquitatibus Forofem- 
pronienfibus incredibili in patriamj 
amor , ut commentaremur , effecit , & 
civibus, pofterifque meis gratum, acce- 
ptumque foie exifiimavi, fi de his re- 
bus ea ipfis ederem , quae ad quintutn 
lapidem Komam verfus molitus eli Ve- 
fpafianus auguftus . Cum enim viam 
Haminiam ( licuit eniin acquando per 
orium ) faepe perluftrarem , hoc piane 
fiupendum , Se folum Romana virtutc 
dignum opus, immane quantum conti- 
git admirari , Se fubit cogitatio ratio- 
nem ipfius animo conceptam metari , 
atque deferibere , ut prò amplitudine 
rei gefiac memoriae traderetur, a quo- 
quo gentium exciperetur. Defcriptionis 
onere a fratreineo (ulertià , quà pollet, 
libentifiime fufeepto , archite&onices 
norma difpofita a Francifco Bernardo 
neceffitudine mihi conjunfto, Sefiquis 
alius in hoc diiciplinae genere exerci- 
tatiffimo, has tabulas exhibemus, qui- 
bus tota operis ratio confiat , Se ut ad 
amuffìm omnia explorarentur , miliari 
menfura , qua Raphael Fabrettus ufus 
efi in aquaedufhiumdimenfionibus om- 
nium optiina , & ad certam regulam 
ab ipfo revocata ufi fumus , unde ne 
quid diligentiae praetermififle videremur 
non fatis vifum efi latera excifi mon- 
tis , muros , viam , pontes. Se infcri- 
ptiones menfurae fubjicere , ied vel ipfa 
ipecus fiiod amenta operarum moltitu- 
dine eflbdi judimus , ut inde altitudi- 
nem certo aflequeremur , tracio enim 
temporis fàétum efi , ut aquarum ir- 
ruentiura impetu exajqeratis impenden- 
tium fcopulorum ruinis fpeluncae hia- 
tus late, ut anrea non pareret, St de- 
formi nuncetiam apparear . Antequam 
vero ad operis argumrnrum accedamus, 
fermo nobiserit de via Flaminia , quam 
Romani hos inter Apenninorum anlra- 
tìus excifo monte aperuerunt , Se pon- 


tibus continuarunt , cujus regionis de- 
fcriptionem , quae inter Callem 8t Fo- 
rumfempronii extenditur , accurate in 
chartam topographicara coniecimus , ut 
quibus non datura efi oculis intueri , 
(alieni loci naturam , quam diligentil- 
fime explicatam haberent , Se ne quis 
credat nos operam ludere, dum inha- 
rum antiquicatum ftudium incumbimus , 
id quod de earum pretto a veteribus Se 
recentioribus miro quodam confenfu tra- 
ditumefi piane evincet, quamplurima, 
eaque praeclarifiima in his regionibus 
contineri , fiimma oblervatione dignil- 
fima. Iter Hononi imperatoria, Belti- 
farii , Se Narfetis bella Gothica , caedes 
Totilae, clades Afdrubalis , quem per 
Metauri tortuofi amnis (ìnus , flexufque 
cum errore obeuntein LiviusJib.27.no- 
bis ita fifiit , ut in harum reru-n no- 
titiam vel nolentes cogat , ipfo amne 
Lyrici vatis carminibus celebrato. 

Forum denìque Sempromi infculptis 
lapidibus , nummorum copia , ceteris 
omamentis decoratur , in quo quotidie, 
ut monet LuHovicus Gotofredus in A r. 
chontologia Gofmica pag. 495. ne no. 
ftris verbis adfit invidia ) magia magi/ 
que pinta venerandae antiquttatis fe offe" 
rum vtfligia & monumenta , quae ali-" 
quando nobis (peSlantibus erma lune . 
Quae cura omnia fuis locis difpofueri- 
mus in opere quod meditamur de an- 
tiquiratibus Forofempronienfibus , tunc 
demum eas per orium perfequemur , 
quum peaefauonis loco praepoluerimus, 

3 uae ad monumentum Velpafiani prò 
ignitare imperii extruilum maxime 
pcrtinent . 


Con altra lettera de' 12 . di Febbrjjo 
del t anno fkffegutnte /trina al mede/tmo 
Brtitingcro , cosi fi efprtjje fiu quejlo pro~ 
pofita . 

Non 
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iòmbrone , fapendo che vi dovea eflere un elegan- 
te , e giudiziofa orazione comporta da Marco Gi- 
gli di Roccacontrada in occasione , che morì in 
quefto nobil cartello Gherardo Cibo (1) fratello di 

Mad- 


Non minimam profeflo apud erudi- 
tos orones gratiam me initurum fpera- 
bam , lì per negotia licuilfet ultimam 
manum imponere Jiflertationi de ope- 
re Vefpalìani augufli , ncque enim mens 
erat tantum immorari in fola antiqui- 
tarum explanatìone , fed occafione cen- 
turie, quam Vcfpafianus gerebat, tum 
cum immane illud opus moliretur, il- 
lorum temporum rationem a multis 
vexatam ad acerrimam veritatis nor- 
mam redimere , quae res non parum 
lucis Judaico bello attulittet . Interim 
dum otium nancifcar , commentarla cu- 
babunt in fpongia. 


(0 Marci Lilii Rocchenfis philofophi 
Oratio 

habita Rocchae in funere perilluftris Ghe- 
rardi Cybo patricii Genuenfis pridie 
nonas Februarii m. dc. 

Non minus vernila , quam lauda- 
bilis confuetudo introduca eli , viri Roc- 
chenfes, ut qui virtute , nobilitate, vel 
fapientia praeter caeteros excel lunt,& vi- 
vi omnium ore celebrentur , & tandem 
morrui in funere a difertis oratoribus 
prò eorum dignitate laudentur . Quod 
norentillìmas olim omnium aliarum 
refpublicas , Athenas, Romamque ob- 
fetvalfc accepimus, nonfolum utjunio- 
rum animi ad gloriolàm maiorum vitam 
imitandam excirarentur , brevius enim 
ad virtutes eli iter per exempla, quam 
per verba, plufque ex moribus , quam 
ex verbis difeimus , philolophus illeaie- 
bat , verum etiam ne virtutes , quae fo- 
iae noltrum vera nobil itatedecorant ani- 
mum , illaudatae relinquerentur . Et 


certe non leve quodammodo piaculum 
effet eorum praeclara getta filentio in- 
vol vere, qui aliis potius quam fibi nati, 
omnes etiam in tota vita prò viribus 
adjuverunt , egregiamque vivendi nor- 
mam reliquerunt . Quamobrem qui hunc 
illultrem virum,ne an haeroem dicam, 
Gherardum Cybo nuper vita funftum 
in funere laudandum cenfuerunt , pre- 
clare quidem cogitarunt , licet innume- 
ras illius virtutes dicendo acquare cui- 
vis eloquentiflimo oratori eltet quam 
difficillimum . At dum mihi , qui nihil 
eloquentia valeo , arduam hanc provin- 
ciali! dederunt , non fatis acute eos vi- 
ditte , ac judicaffe fortaffe intelligetis . 
Quae etenim hodie mihi exequenda hac 
oratione effent ? primum ut hujus viri 
nobilitas &a£liones pari dicendi genere 
celebrarentur ; perinde ut verter dolor 
omnium , quem maximum ette cogno- 
Ico , quantum fieri polfit minueretur . 
Verum cum haec,quae mei eli ingenii 
tenuiias , cumulate non predare poffe 
diffidano, vereor ne & verter moeror fo- 
la illius virtutum recordatione recrude- 
(cat, & illius laudesmeae orationis ino- 
pia extenuentur . Quae omnia etfi a di- 
cendo me deterrere debuernt , provin- 
ciali! tamen mihi daram non invitus 
fufeepi hac potiflìmum rarione duélus , 
ut quoniam cum eovixi diu quam con- 
;un«iflime , fummaque ab eo humani- 
tate complexus fui, poflremum hoc,licet 
moellillimum , optimae laltem voluma- 
tis officium ei praertarem . Quoniam au- 
tem praecipuum eli hominisbonum no- 
bilitas , praeclareque cum iis alluni ef- 
fe videtur, quibus vernila roajorum vir- 
tus praeluxit,a generis clamate exor- 
diar, de quo tamen lnnge plura filebo, 
quam dicam , cùm quia vel integra hi- 
uoriariun volumina huc afferenda ef- 
fent. 


So MEMORIE 

Maddalena Tua trifavola , tanto la ricercò , che fi- 
nalmente gli riufcì di ritrovarla , della fjual cofa 
ebb’egli fommo contento. Trattandoli di una di- 

rama- 

fent, fi lìngula percurrere veliera , tum nes crudeliffimis odiis ardentes, inpro- 
etiam quia (ola hujus viri vita tara la- priaque vi ferra arma convertente?, in- 
tani dicendi fegetem mihi praebet , ut tellina inter fe bella gerebant . Praeci- 
verendum potius Irt ne me tempus ,& pue autera Turcharum princeps poten- 
memoria deficiat , quara dicendi argu- tiffimus aperti? jam faucibus Chtiftiano 
mentum defit , nec illius familiae ori- gregi inhiabat , ufque adeo.ut ne Deus 
ginem ab ovo, ut ajunt , repetam, quam tamum orbi pontincem concedi ffet, de 
ab Eduardo principe praedantiflimo an- religionis puntate , de munerum inte- 
re mille jam & ducentos annos eGrae- gritate , deque communi omnium là- 
4 eia in Italiani tranfveftam fuilfe , mo- Iute prorfus erat defperandum . Tot 

numenta omnia te(lantur,nec etiamfin- tantaque liquidem ofl o annorum ("patio, 
gulorura haeroum , praeclarorumque vi. quos in pontificatuvixit,gcffit, trafla- 
torum , qui ex ea quacumque aetate vit , adminillravit , quot alii mente ac 
prodiere vel nomina enumerabo , qui cogitatione completi vix potuilfent - 
quidem non unicam tantum familiam, Nunquam nifi invitus ad arma venir, 
civitatem, vel provinciam , fed univer- quippe qui pacem omnibus aliis com- 
fum orbem exmtiarura virtutum fulgo- modi? praeferendam effe ducebat. Ve- 
re illuftrare potuiffent . Praeteribo quo- rum fi quando prò Chrillo, Apoflolicae- 

S ue , & confulto quidem brevità» (tu- qua Sedis honore ac incolumirate beila 
ens , plurimorum cardinalium & anti- iufeepit , tanta etiam felicitate confe- 
(litum fplendorem , quorum laudatam cit , ut viftricia illius arma vel emi- 
memoriam nullum nec tempus , nec nus infpe&a primari is Europae regibus, 
oblivio delere poterit. Praecipue autem aliifque principibns terrorem incuflerint, 
Bonifacii hoc nomine noni , qui trigin- & infolentiam omnem excufferint . Ve- 
ta annos natus ad pontifìciani dignità- reque Deum prò ilio cenare aiebant 
tem eveflus , non minorem in animi omnes , nam Turcharum làevillìmus 
& corporis affedlionibuscohibendis , hoc ryrannus hominum & Dei contemptor, 
eli infe ipfo vincendo , quod in eaaeta- qui antea vel nollras halce ltaliae ma- 
te haud facile effe folet, continentiam, ritimas oras vallare & perturbare aufus 
quam in bellis gerendis , & gravibus fuerat, tanti pontificis auéloritate per- 
negociis traétandis fapientiam praefetu- motus, & lanflitate perterritus facrura 
lit, aut ad Innocentium oélavum hujus dirae lanceae ferrum , quo divinum 
Gherardi proavum , pontificem aetatum Chrilli latus prò nollra omnium falure 
optimum, maximumque veniam , cuius perforatum fuit ei , dono milita ut il- 
jucundum nomen, lingularis conllantia, lius,quem libi infenfiffìmum cognofee- 
vita innocens , libertas incomparabilis bat animum,fi non omnino conciliare, 
eximia doflrina , a&ionefque nonellae faltem quoquo paéto definire poffet . 
fola recordatione bonorum omnium ani- Ad illuni Aegiptiorum rex legatos mi- 
rnos recreant , confolanturque . Hicpon- lit , auxilium in bello centra Turcas 
tifex ab univerfo orbe expetitus fummo gerendo promitten* . Jam etenim In- 
omnium cardinalium confenfu creatus , noccntius fumma auéloritate pacem in- 
a Deo cene eleftus, in ea incidit tem- ter omnes Chrillianos principes confir- 
pora,in quibus non folum divi Petri na- macerar , firmiflimumque foedus ini— 
vicula vanis haereticorum fluflibus verat , ut triplici exercitu terrà mari- 
agitabatur , lèd Chriliiani principe? otti- que Turcas invadens eorum potenriam 

ever- 
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ramazione di famiglia così illuftre non dovrà ef- 


fere difcaro , eh’ io qui 
ta , ed in quale maniera 

everteret , falfamque Mahometi reli- 
gionem aboleret , quod ei feUciffime 
procul dubio contigilfet , ni mors no- 
itrae felicitati invida , illum nimis 
immature e vita fuftuliflet , & coniilia 
omnia , conatufque perturbaflet . Quid? 
plura illegeflit, perfecitque, quam non 
folum mea , fed quorumeumque doftif- 
fimorum horainum lingua explicari 
queant, hincque potidimum hunc pon- 
tificem Deo gratiflimum fuilfe conje- 
ftare etiam licet , quod eo Chrifti na- 
vicula clavum tenente , Indi primum 
cognovere , facraque baptifmatis aqua 
fumma illius gloria Se totius Chriftia- 
nae reipublicae gaudio abluti fune. Sed 
praeter haec , quae omni pofteritati 
erunt admirabilia , illud audite admi- 
rabilius viri Rochenfes . Quo tempore 
Innocentius Vili. Genuenfis Chrillia- 
num hunc Orbem fumma fapie ntia & 
fan&itate regebat , eodem Chriftopho- 
rus Columbus itidem Genuenfis , alte- 
rum pene Orbem fumma audacia & lau- 
de detexit, coque verae nolirae religio- 
ni primordia felicibus Innocentii Vili, 
aulpiciis devexit . O Deoacceptiflìmum 
pentiticelo, nunquamque in heminum 
vel memoria, vel ore mtermoriturum ! 
Multa, eaquemajora fere invitti* prae- 
rereo, ne quam pareli, firn prolixior. 
Satis habebamus; nucque , quae dixi om- 
nia, fpefìarunt, cuod ex Theodorina hu- 
jus fummi pontifici nepte & Gherardo 
Ufomari Genurnfi patricio nobiliflimo, 
quem ob id Cibi Innocentius adoptavit 
( cognofcebat etenim ex illius nobilita- 
te non parum fpiendoris acceffurum ) 
Araninus vir quidem (iugulari judicio, 
St probitate incomparabili ortus eli, no- 
flri huius Gherardi nunc vita funfli pa- 
rcns , huius inquam Gherardi , ( quem 
fine lacrimi prope nominare nequeo ) 
cuius vita , mores, confilia , alhones, 
folummodo (inceritatem , probuatetn , 


narri , come fia avvenu- 
il noftro Paflìonei da eflfa 
L per 

& prudentiam redolebant . De quo quid 

f rius , quid pofterius dicam ? Nam li il- 
ìus iuventutem fpeclo , fuit ea conti- 
nenti ili ma , operof: flimaque ; fi conftan- 
rem aetatem afpicio, ea fuit in belli 
femper, maximifque negociis occupatif- 
fima ; fi leneltutem confiderò, fuit uni- 
cum patientiae, religioni , & piae li- 
beralirati exemplar . O virum a cun- 
élis laudandum , fed a nobis potifiimum 
in quacumque aflione imitandum ! Tra- 
duxit hiepuerilem aetatem &adolefcen- 
tìam Komae , ut eptimis monbus , & 
difciplinis , in quibus non parum profe- 
cit, imbutus , addignitates ecclefiafticas, 
fed magi ad felieitatemeonfequendara, 
fuorum maiorum more, aditum libi pa- 
tefaceret . Verum in ea incidit calami- 
tofa tempora , in quibus barbarorum 
impius furor Komanis opibus inhians. 
Carolo Borbonio duce , in Urbern fum- 
ma faevitia irrumpens ( proh dolor ) il- 
lam cepit, diripuit, vadavi, deforma- 
vi. Nullum tunc Romae fceleftiflìmur» 
feelus non patratum fuit ; nullum non 
piaculum admiffum : tempia profanata 
fuerunt ; penates everfi , virgines coti- 
flupratae , & vel ipfa facraria , in qui- 
bus facratiilimum Chrifti corpus conde- 
batur ( horrclco referens ) coeca militum 
rabie , ne avaritia dicam , rapta fuere . 
Ilaec omnia, Clemente VII. cum cardi- 
nalibus obfeffo , non fine magna lacri- 
marum vi, incredibilique moerore ftu- 
ftra (pellame . Quae immaniftima fpe- 
Sacula adeo Gherardi & bonorum om- 
nium animos perturbaverunt , perter- 
rueruntque , ut felices merito haberen- 
tur, qui illinc aufugere,& alio fefe reci- 
pere polfent . Gherardus igitur Roma 
profeftus ad Johannem Mariam Vara- 
num , cum quo arila libi afHnitas, Se. 
neceftitudo intercedebat, fe fe contulit, 
a quo butnaniflìme quidem , urdecuit, 
in illa calamitate & valliate excep’us 

fuit. 
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per materna linea difcendefle . Il pontefice Inno- 
cenzo Vili, addottò nella propria famiglia Cibo 
Gherardo Ufomari nobiliflìmo patrizio Genovefe, 

dan- 

fuit . Sed nec ibi diu commoratus eft Pauperes autrm tanta femper liberali- 
otiofam vitam abhorrens , mimo Fran- tate fovir, fubìcvavitque , ut ipfe par* 
cifcum Mariam Ruereum Urbini ducetti ciflìme vivens, quicquid fibi fupererat, 
félicilfimum , in omnibus , quae tunc in exEvangelico praefcripto paupenbus ero- 
Gallia Cifalpina bellis geffit , veluti co- parer . Quid ergo mirum fi dum illius 
mes & afTecìa perpetuus lecutusell ;cui funus efferebatur, nolque moe i geme- 
in cunftis periculis , proeliifque pracfto batnus , pauperes tanti viri eorum pa- 
fuit, egregiam navavit opera m & non noni obiru concufli, in quo (è recrea* 
minus nobilitate , quam fortitudine bant ac folabantur uno , lugendi , plo- 
gratiiTimus Se acceptiflimus omni tem- randi , ejulandique finem nullum lacere 
pore fuit. Eo autem mortuo,cum Ca- poterant ? O vcrum virum ! Virum , 
rolus V. imperato? adverfus quoldam inquam , pietate , & omni virtute in- 
Germaniae regulos, non tam imperli, lìgnein: Nullum unquam negocium fu- 
quam Catholicae religioni: rebelles bel- feepit , fufeepit autem plurima , eaque 
lum pararet, in eaque expeditione Pau- dimciliima, quod non perfeceru . Ni- 
lus hujus nomìnis III. pont. max. Ale- hil incoepit (quae ejusfìiit in rebus tra- 
xanlrum Farnefium cardtnalem nepotem ftandis dexteritas ) quod non ad opti- 
fuum magni copii mitteret , & Che- tnum finem perduxerit . Pacis femper 
rardus quoque tunc non politemi ordi- fuit non fuafor folum, & hortator, féd 
ni eque: , multifque , non minus nobi- author , ulque adeo , ut publicus cadu- 
lita-c , quam bellicae artis peritia no- ceator ab omnibus jure optimo appel- 
tiffimus, nullo llipeniio, aut mercede laretur. Nodi omnes, auditore: nobi- 
conduftus , l’ed folo ruendae religionis ltfTìmi , quanta animi cura , follìcitu- 
defiderio duftus profeftus eft ; ubi quam dine, labore , ac pietate oriente: in no- 
firenue , quam conflanter , quam forti- Uro hoc oppido lites compofuerit , difi 
ter fe generi, nec tempus , nec locus fcntiones fedaverit , inimicirias cohibue- 
me ad alia properantem explicare fi- rit, aeftuanriaque faepe odia , ex qui- 
nunt ; fed eo bello feliciter confe£to, bus magnàe caedes proficifci facile po- 
cum Gherardus vanis mundi & tempo- tuilfent, reflinxerit . An cujuiquam ve- 
rum ftuéhbus agitatus libi quietemeom- lirum fenfus adeo torpet, qui haec om- 
parare , !e quod fibi reliquum erat, to- nia non viderit , perfpexerit , cognove- 
tum Chrifto dicere piane conftituiffet , rit? An vedrà vel memoria, vel ani- 
ratus imer hafce mundi fordes divinos mus adeo peregrinarne , ut haec omnia 
divinae felicitati thefauros reperiti neu- non recordemini , ac etiam admìremi- 
riquam polfe, Marco Vigerio epifeopo ni? liti potillimum haec bona, &com- 
Srnogallienfe ejus avunculo hortante, in moda, quibus diu fruiti fumus , accepra 
has noli ras oras coeli falubritate & amoe- funt referenda . Illuni licet alienigenam. 
Ditate hauti iniucundas , veluti in tu- notine tamen patrie noncivem folum 
tum tranquillitati portum coniugi , primarium, fedparentem, Scdecusap- 
ubi quid fecerit , quid praelliterit , quo sellare debemus . In his tamen difficil- 
pa£lo fe gelfcrit & nos novimus omnes [imi negociis tramandi, nulla unquam 
& experti fumus, deque illius laudibus non de infidelirate, aut firaude dicara , 
Dee nosnecnoltrapofleritasconticefcec. quae quidem vitia ab iilius animo pro- 
Summa in Deum pietate fuit , magna cui abierant , fed ne de negligenti qui- 
uauinquemque coni iute complectebatur. dem fufpeilus fuit. Illud autem veluti 


Digitized by Google 


DEL CARD. PASSIONEI. 8j 

dandogli per conforte Teodorina Cibo fu a nepo- 
te. A quefta fignora Facio Santoro Viterbefe, dot- 
to uomo de Tuoi tempi, che da Giulio II. di cui 
era flato maeftro, fu eletto vefcovo di Cefena , e 
poi cardinale di S. Sabina , fanno 14.95. a 17. di 
Ottobre cedette un fortalizio, detto la Rocchetta, 
per la fomma di duemila ducati , cioè per quel 
medefimo prezzo , eh’ egli f avea comperato dalla 
camera Apoflolica . Ma dopo molt’ anni , cioè 
nel 1528. a 3. di Settembre, la medefima Teodo- 
rina per maggior prezzo , cioè di duemila trecento 
ducati, lo vendette a Caterina Cibo ducheffa di Ca- 
merino. Ora da quello sì ragguardevole matrimo- 
nio nacquero Franco , ed Aranino Cibo , a’ quali 
Federico imperatore f anno 1492. a’ 20. di Marzo 
fpedì un ampliffimo diploma , con cui li creò conti 
Palatini , e gli ornò di tutti gli altri privilegi > e 

L 2 pre- 

admirabile& poli homìnum memoriam coelum viam (ibi dirigerer, aperiretque 
inauduum reticere nec polfum , nec de- in majorem fuae fatis amplae haeredi- 
beo . Quod fexaginta annorum fpario , tatis partem , noftrum divae Agathae 
quos in hoc noflro haud infimi nomi- coenobium vocavit , ut totum fuae vi- 
rus oppido , degere yoluit ,'nemmem un- tae curfum , qui, ut non ignoratis , & a 
quam , quod teftari omnes locupletici- me nunc audiftis , in omni aetate , tera- 
me poffumus, diSis, faftifve oflèndit, pere, & occaGone praeclarifTimusfuit , 
a nemine offenfus fuit fed ipfe omnes tam honefta pia , ac liberali aétione 
tanta caritate amavit, juvit, protexit, concluderei . NihiI ieitureft, quod illius 
ut e converfo illum omnes coluerint, obitum ampli usdeploromus, namprae- 
venerati firn , obfervaverint , perpetuo- ter quam quod mors ipfaoptima rese#, 
que etiam illius memoriam nnt vene- G honeda vita anteceflerit beatiflima , 
saturi , & obfervaturi . Quod nec Ca- fed ci tandem decrepito feni Gne ullo 
tonibus , aut Scipionibus Romae , nec dolore , trillitiavc contigit , eam num- 
Phocioni , aut Socrati Athenis , nec quam formidavir , fèd cunflis eccIeGae 
quantumvis dodo, probo, aut fapienti lacramentis munitus laeto vulru , lae- 
viro in alia rivirate feu Mundi regione tiorique animo expeftavit . Cognofce- 
contigifTe novimus . Verum fi Gngulas bat etenim , quod , ut philofophus ille 
illius virtutes & praeclaras aéliones hic dixit , vir fapiens e vita non fugere , 
recenfere veliera , non brevem , quod fed exire deber. Cumque illius animam 
facio , orationem haberem , fed inte- puram , Gmplicem , omnique terrena 
gram hiftoriam contexerem . Tandem fece, ac labe denudatam, ad bearorum 
cum vir hic nobiliffimus Gbi jam prò- domicilia pervolaffe credendum Gt, il- 
pe nonagenario mortem imminere prae- lius potius vitam imirari , quatti mor- 
fentiret ut factliorem , latiorcmque ad tem lugere debemus. Dixi. 
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prerogative , che concedere fi fogliono a’ beneme- 
riti dell' impero . Aranino fuddetto fi accasò con 
Bianca Vigerj forella carnale di Marco vefcovo di 
Sinigaglia , nepoti ambedue di quell’ altro Fr. Mar- 
co Y r igerio da Savona dell'Ordine de’ Minori, pa- 
rente di Siilo IV. da lui creato vefcovo pure di 
Sinigaglia , e da Giulio II. afiunto al cardinalato 
del titolo di S. Maria in Traftevere. Da quelli nac- 
quero , per quanro io sò , quattro figliuoli : Sci- 
pione , Gherardo, Marzia, e Maddalena. Scipio- 
ne fi trasferì in Siena , ove morì l’ anno 1 597. ed 
Alberico Cibo principe di Mafia e di Carrara gli 
fece porre, come a fuo congiunto, non sò in qual 
chiela , la ieguente memoria : 

SCIPIONl CYBO 

ARANINI EQVmS CLARISSIMI FILIO 
INN0CENT1I Vili. PONT. MAX. PRONEPOTI 
QVl OLIM GENVA ANTIQVISSIMA PATRIA 
SENAS SE CONTVL1T , CIVIBVS IPSIS PROPTER 
VtTAE INTEGRITATEM CARVS NON VNO 
V1RTVT1S EXEMPLO EDITO LXVI. AETATIS ANNO 
DECESSIT 
M. D. LXXXXVII 
ALBERICVS CYBO 

SAC. ROM. 1MP. MASSAE ET CARRARIAE PRINCEPS 
GENTILI SVO 
POSVIT 


Ghe- 
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Gherardo pafsò la puerile età in Roccacon- 
trada , come dicefi nell’ orazione del Gigli ; dal 
che fi vede , che già i fuoi genitori fi erano pro- 
babilmente colà trasferiti . Dopoi fen' venne a Ro- 
ma per farfi ftrada agl’ impieghi ecclefiaftici , ma 
abbattutofi negl’ infelici tempi di Clemente VII. e 
non potendo reggere alle calamità , che portò fe- 
co il facco di Borbone , fi trasferì a Camerino 
prelfo il duca Giovan Maria Varano fuo ftretto 
parente; ma quivi aborrendo la vita neghittofa, ac- 
compagnò Francefco Maria duca d’ Urbino in tutte 
le guerre, eh’ egli lòltenne , e morto che quelli fu , 
andò ai fervigj del cardinale Alelfandro Farnefe, in 
occafione che da Paolo III. fuo zio fu fpedito con 
buon efercito in Germania a foccorrere Carlo V. 
imperatore: donde poi ritornatofene in quelle parti, 
e cercando di poter menare vita quieta , anche 
all’ efor fazioni di Marco Vigerio vefeovo di Sini- 
gaglia , fi ritirò a Roccacontrada , ove fe il fuo 
teftamento l’ anno 1 599. agl’ otto di Decembre , e 
dopo molt'anni nell’età fua nonagenaria morì l’ an- 
no 1610. lafciando a tutti fommo deliderio di fe 
Hello per le nobililfime qualità, che 1’ adornavano. 
Marzia fu maritata al conte Antonio Mauruzi , o 
fia Maurizj di Tolentino, cavaliere di nobililììma 
non meno , che potente famiglia dell’ Italia ; ed 
Aranino fuo padre l’anno 1530. a’ 7. di Decem- 
bre le colli tuì la dote di duemila , e feicento du- 
cati , pe’ auali duemila ducati la fuddetta Catari- 
na Cibo duchelfa di Camerino le afi'egnò il for- 
talizio detto la Rocca di merito , o di Pier Poto , 
eh’ ella avea comperato , ficcome ho fopra accen- 
nato , da Teodorina Cibo . Maddalena fu mari- 
tata 
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tata a Domenico Paflionei , il quale fu gonfalo- 
niere di Urbino l’anno 154.8. Da quello matri- 
monio nacquero molti figliuoli , Silvio , Marco , 
il quale fattofi Capuccino prefe il nome di Fra Be- 
neeletto , e morì fanno 1*525. con fama di fanti- 
tà , Paolo cavaliere di Malta , Innocenzo , Guido, 
Benedetto , Orazio , Giulia , Ortenfia , e Bianca . 
Da Silvio fuddetto, il qual’ ebbe per moglie Vit- 
toria Baviera da Sinigaglia , nacquero Giovanfran- 
cefco , che fu prima vefeovo di Cagli , e poi di 
Pefaro , e Domenico , il quale fi accasò con Vit- 
toria Ondedei, da’ quali nacque Giovanbenedetto 
padre del noftro Domenico cardinale. 

Innocenzo XIII. appena die fu affilino al pon- 
tificato , incominciò a penfare di prevalerfi del no- 
ftro prelato . Era quedi tuttavia fuori di Roma , 
ed avea richiedo di ritornarvi , ma glie ne era data 
negata la permidìone , poiché fi penì'ava di mandar- 
lo a Cambrai , intorno a che gli fu fpedito cor- 
riere con idruzioni in cifra , nella quale occafio- 
ne monfignor Fontanini lo prevenne colf avvifo , 
che in quella città , o nelle vicinanze vi era un 
monadero detto di Cambron de’ monaci Cider- 
cienfi , il quale era molto ricco di manoferitti . 
Ma queda fua fpedizione a Cambrai non ebbe ef- 
fetto ; ed allora fu , che il papa lo dedinò nun- 
zio ai Svizzeri , per fuccedere a monfignor Giu- 
feppe Firrau . Lo creò adunque arcivefcovo di Efe- 
fo ai 15. di Luglio dello defs’anno 1721. 

Il primo penfiero, ch’egli ebbe appena rice- 
vuto un carico sì gelofò , fu quello di fare feelta 
di un buon teologo , che lo potefTe colà affidere 
nelle materie dogmatiche , e di cofcienza . Le fue 

mire 


Digitized by Google 



DEL CARD. PASSIONEI. 87 

mire fi rivolfero fubito, e fi Affarono fu la perfo- 
na del P. D. Fortunato Tamburini Modanefe , eh’ io 
non poffo ricordare fenza lagrime, il quale da due 
anni in circa fi ritrovava nel noftro monaftero di 
S. Paolo a leggere teologia , e già , fenza volerlo, 
avea refa cognita, ed in fomma riputazione prefTo 
tutti la dottrina, la pietà, e la fchiettezza d’animo, 
qualità, che tanto adomarono fempre quel belliffimo 
modello di monadica fimplicità . Ma egli amantiflì- 
mo della fua cella, come l’abbiamo veduto fino all’ul- 
timo , non ottante f eminente dignità del cardina- 
lato , non Teppe indurli a ftaccarfene . Serbò però 
fempre, com’io ne poffo effere teftimonio, gratiffi- 
ma memoria della bontà , e dell’amorevolezza, 
che Paflìonei avea in queft’ occafione dimoftrata 
per lui . Portatofi adunque immantinente nell’ El- 
vezia è indicibile quanta gioja ne moftraffe tutta 

S uella nazione già confapevole da lungo tempo 
e fuoi rari meriti , e dell’ amore , che nodriva 
per etta . 

Fioriva in quelli tempi nel monaftero di Melk 
fituato nell’ Auftria il celebre P. D. Bernardo Pez , 
il quale col fuo fratello era tutto intento a imita- 
re i Benedettini di Francia col raccorre , e pub- 
blicare f opere, e monumenti inediti; volle il no- 
vello nunzio ftringere con etto lui amicizia, ed il 
fece coll’ inviargli un' obbligante lettera (i) , con 

cui 

(i) Reverendiffimo P. Bernardo Pezia mine de te meritus , hafee litteras ad 
bibliothecario Mellicenfi te dare decreverim , & nec cognitu* 

Dominici!* Paffìoneus tecum amicitiam inftitiiere , & me to- 

archiepifcopus Ephefmu* tum ad illam adjungere feftinamer ac- 

■untius apoftolicus ad Helvetos curram . Duo in cauta fune -, ftudia 
S. P. D. praetertim , quìbus uterque noitrum di- 

vinilo* eft , & tuus Antcdutrum The- 
Miraberis fortaffe , quod nulla no- /turni noviffimut , quem cum magna ani- 
mi 
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cui dopo di avergli lodato fommamente un limile 
iftituto tanto proficuo al miglioramento degli Itu- 
dj ecclefiaftici , fi offerfe loro di volergli pronta- 
mente 


mi voìuptate , tum maxime uberiori firu- 
ftu diligenter evolvi . 

Quantum enim de litteris , & quoti 
caput eli, de Ecclefìa bene mereantur ii 
omnes , qui SS. patrum monumenta, 
marryrum afta , pontificum epiftolas 
& relcripta , coenooiorum chartas, uno 
verbo , quidquiH ecclefiaflieae hiftoriae 

? raelucet , e bibliothecis promunt : erfi 
atis exploratum , perfpeftumoue Ira- 
beamus , graviflìmum Alexandri VII. 
pontifici* max. tcftimonium rem totam 
exhaurit , Tjuod cardinali Bona , ma- 
gnimi Romanae ecclefiae dccus , & prae- 
sidium reddidit Luc3e d'Acherio . Nomi- 
ne enim pontifìci* epiftolam exara vit, 
in ipfìus Spicilegio cditam , qua abunde 
tefìatum reliquie , ilio* plus militati* 
Ecclefiae afferre , qui vtttrnm Patrum 
/cripta ex tenebris «indicane , quamqui 
nova procudunt. 

Gratulor ergo tibi , & ut in incepto 
maneas , veliementer exopto . Immo ut 
ftimulos addam , feias vtlim , pontifi- 
oem noflrum Innocentium XIII. re & 
nomine maximum , dum mihi prorfus 
iinmerenri hoc munti* deniandaret, juf- 
fiffe , ut quidquid in litteris ageretur, 
diligentiflime ad fanftitatem fuamper- 
fenberem . Ne ferù autem certiorem fa- 
ftam putes , iam fanftitati fuae totam 
operi* tui rationem aperui & confilium 
accurate explicavi . Nec mihi ea negli- 
genda duxi , quae ex tuo the/auro peti 
poflunt ad Catholicae Se Romanae ec- 
clefiae dignitatem tuendam . Hoc unum 
igitur maxime urgeo , ut bibliothecas 
omnes excutias . Quod fi in coenobiis 
Helveto-Benediftinis aliquid latet, quod 
tuis coeptis faveat , non commirram , 
fi id per litteras refeivero , ut diutius 
delitefcat . 

Cum vero SS. Pontifex ex ingenti, 
quo fuit lemper in litteras amore , ma- 
(inani fìruat in privati* aedibu* biblici- 


thecam , cuju* curaro demandavit viro 
infigni & eruditifliino praefuli Bortonq, 
amico meo , coetera operi* tui volumi- 
na , edita enim Romam jam pervene- 
runt , pontifici grati filma foie piane 
confido , fi data occafione , ad fanftita- 
tem fuam curatum iri ftuducris . 

Coeterum cum jam ex viginti & am- 
plius anni* ratione itinerum , quae ob 
demandata publica numera faepius fu- 
feepi , feleftam , & amplam mihi nu- 
mero fere fexdecim mille voluminum 
bibliothecam comparaverim , infs. etiatn 
Graecis refertam , quorum nonnulla fpe- 
cimina exhibuit Montfauconius in Pa- 
laeographia ; de libris , quos jam in lu- 
cem una cum fratre tuo emifilli , cer- 
tiorem me facere ne graveris : ii* enim 
pntiri gefiio . 

Nuper autem Rcmae fui* ad me lit- 
teris, Julius Fontaninus, vir fupra om- 
nes laudes, & domi forifque celeberri- 
ma, fratrem tuum tanquam de hiflo- 
ria Auftriaca optime meritum , magno 
laudum praeconio , utparerat, omavir. 

Omnia a te habebo , fi in Caroli 
Stengelii Monalleriologiam & quae de 
rebus Augtifiani* , de bafilica S. Udal- 
rici cum Mantifia , fcparatim edita , 
confcripfit, quoties per otium licuerit, 
diligentiam tuam adhibueris . Nullura 
enim fruflum ex laboribus, quos apud 
nonnullos bibliopola* mihi lumpfi , hu- 
cufque percepi . Prodiit nuper Ratifpo* 
nae, nifi falfor, nova edirio Metropo- 
li* Salisburgenfis Wigulaei Hundii Se 
Gevvoldi . Scire vellem , an novi* ad- 
ditamentis fit aufta < Sed haec fati* 
multa . Plura de rebus litterariis fcri- 
pturus fum , cum tibi me in amicitia 
adiunftum elfe patieris , quani omnibus 
officiis colendam propono. Vale & me 
ama . Dabam Lucernae pridie id. Ja- 
nuartas muccxxii. 
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hiente proccurare tutti quegli anecdoti, ch’efli avef- 
fero laputo effere tuttavia nafcofti nelle bibliote- 
che de Benedettini nell’ Elvezia . Lo pregò inoltre 

M di 


Reverendif. & Iilluftrif.Domino Domino 
Dominico Paffioneo 
SS. D. N\ ad Helvetos Nuncio 
& Archiepifcopo Ephefino. 
Bemardus Fez nihili monachus 
Mellicenfis . 

Omnino totus ad gratiofiffìma; lit- 
teras tuas , reverendimme & illuftriffi- 
roe domine , ut praeceperas animo at- 
tonito; haefi, hodirque , dum fingularif- 
fimam tuam erga ftudiola noftra beni- 
itatem apud animum meum reputo , 
ereo. Quomodo enim ego homo, & 
vi* nomine monachus obfcurus , repen- 
te tuarumgraiiarum radiis perfufu; non 
totus obftupefcam , & inlblentiam lu- 
cis aegre ’perferens , latebra; circumfpi- 
ciam ? Et vero numquam tantum au- 
fus fuifTem , ut ad te, reverendiffime 
& iliuftriffime domine , cujus fama 
maximorum de ecclefia & republica 
meritorum , pridem univerfam Europam 
implevit , epiltolam darem , nifi extraor- 
dinaria tua clementi* , & benignità te 
me ad id provocarti; , & animarti; . 
Itaque gratiofiflìmis mandati; tui; pa- 
rebo, eaque , quae ex me nofle cupis 
confidenter perfcribam , idque totte; 
deincep; fctcìam , quotiesaliquid occur- 
rerit tuo laudatirtìmo erga bonas tife- 
rà; amore , ac Audio dignum . Igitur 
ad nortra , mea inquam , & juntoris 
fratris (iudia , quod attinet , ambo in- 
coepta tela pertexenda pergimus, & 
quidem nunc co alacrius , & concita- 
tili;, quo ea , quae ha&enus edita film, 
minus ùnét irti mo D. N. difplicuifle , 
non fine maximo triumpho noftro , ex 
te , illurtriflime domine , intelleximu; . 
Dabimus etiam deincep; diligentilfi- 
mam operam , ut opulcula noftra in 
tempore eidem Komae demififlime re- 

f iraefententur . Circa Pentecoften è prae- 
o erutkabitur Thefauri mei tonius iv. 


qui piane curiofa , & , ut fpero , tibi 
minime ingrata compleftetur . Hunc 
mox fequetut tomus v. & vi. junftim, 
qui elegantiflimum , 8c vaftiflìmum ma- 
gni illius, ac lummi; faeculo x t. pon- 
tificibus familiariflimi Gerhohi Reuher- 
fpergenfis commentarium in Pfalmos , 
aliaque inedita eiufdetn opulcula conti- 
nebunt . Hoc opu; eo praeflantius eft , 
uo plura exhibet , quac ad elucìdan- 
os faeculi xt. & xtt. tam dottrinar , 
quam hiftoriae controverlia; praeprimi; 
faciunt . Nialiud tibi, illurtriflime fau- 
tor, vi fura fucri t, coniiitui ho; pofte- 
riore; duos tomo; , qui etiam feorfim 
prodibunt SS. D. N. devotirtime con- 
lècrare . Coeterum adhuc ad quinque 
alia horum veterum monumentorunt 
volumina in (etimi; habeo , quae fola 
bibliopolarum , & curatorum inopia 
luci publicae invidet . Nec dubito, quin 
longe adhuc cumulatiora , & fplcndi- 
diora volumina a nobis colligi portene , 
modo patronus rifet , qui vel tenui 
viatico nortra itinera futtentaret . Nc- 
que enim opera manuum noftrarum 
tantum parare nobis ha£ienus potuimus, 
quanrum in ea fufliceret . Certe Cae- 
iar ob libi dedicato; priore; tomo; , & 
fratris primum in folio volumen (cri- 
ptorum rerum Auftriacarum , ne num- 
mum quidem nobis donavit . Quod qui- 
dem non eo referas,reverendifltme,& 
illurtriflime domine , quali a te , quod 
abfit , quidquam contendete vellemus, 
fed potius, ut nolca; non in nobis ti- 
tani erte , ut tot praeflantiflìma vete- 
rum opera in lucem protrahantur , fed 
praeprimi; in neceflariis ad excolenda 
hiec cedefiae vetuftiflìma ftudia fubfi- 
diis, quibu; deflituti; nobis , exquifiti 
in Germania codices blatti; , & tineis 
magnani partem relinquendi funt . Eft: 
quidem indigniflima re; , ut iis qui pa- 
trimoninm Jefu Chrifti Urge fuis pom- 

pis. 
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di volergli comunicare le nuove letterarie della 
Germania , per poterle poi trafmettere al gran 
pontefice Innocenzo XIII. il quale l’avea di ciò 
efprefiamente incaricato . Quanto confufo reftalfe 
quel modeftiflìmo monaco all’ onore , che monfi- 
gnor nunzio gli avea fatto con una lettera ripiena 
di tante correfi efprefiìoni , facilmente fi può in- 
tendere dalla ftelfa rifpofta, ch’egli fece. 

Gli atti di quella fua legazione Elvetica fo- 
no già impreffi , e contengono una raccolta di elo- 
quenti non meno , che dotti diicorfi da lui recita- 
ti in varie occafioni , de quali faremo qui negli 
opportuni luoghi particolare menzione . Aadì 24. di 
Novembre dell’anno 1722. publicò in Lucerna un 
decreto circa la nuova edizione da farli della re- 
ola di S. Agoftino , e dell’ antiche coftituzioni 
eli’ ofpedale del monaftero de’ SS. Niccolò , e 
Bernardo nel Monte Giove . Degna è di ripeterli 
qui l’ origine di quell’ iJIuftre luogo . Sopra l’Alpi 
Apennine nella cima del fuddetto monte, S. Ber- 
nardo da Mentone canonico regolare in onore , e 
fotto l’ invocazione di S. Niccolo di Mira, verfo la 
metà del decimo fecolo , fondò un monaftero con 

ofpe- 

pis , Se nugis abfumere confutverunt , 
femper abundent : ii contra , qui de 
ecdefia benemereri diu nofluquc cu- 
piunt nunquam non indigeant . Veruni 
patienter ferendum puro quidquid ma- 
ljtia dierura inveftum murari non po- 
tei! . Coeterum nos, utut inopes , Se 
pauperes, refte facete, ac veteraecde- 
fiafticae pietatis monumenta ab interi- 
tu vindicare prò virili femper adlabo- 
rabimus . Hundii metropolis fine ullis 
n ovis acceflìonibus Ratisbonac prodiit, 
eaqu: fplendidillima bibliotheca tua 
facile carebit, fi priorGevvoldiana edi- 
tto in ea exfiat . Stengelii res Augura- 


rne, & Monafieriologia rariffimae funt. 
Has tamen non dubito arceprurum te, 
fi P. Carbiniano K.hamm auftori Hie- 
rarchiae Auguftanae ea propter (cribe- 
re non dedignatus fueris . Eli is mo- 
nafterii S. Udalricr Auguftae fenior, 
vir doflus , Se nunc in curia Romana 
tua gratia unice indigus . Iple interea 
omnes machinas admovebo , ur quam- 
primum quae innuifii confequaris . Va- 
le, reverendilfime , ac illulmflime do- 
mine , ac meis fervitiis ulterius uri ne 
dedignere . Mellicii vulgo Molle In Au- 
lirla 12. Februarii 1722. 
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ofpedale anneftò per ufo de’ viandanti. Fu ricevu- 
to da’ pontefici fotto la loro protezione , e ad effi 
immediatamente foggiace . Rimafe poi oltremodo 
accrefciuto dalla liberalità de’ fereniflimi duchi di 
Savoja , i quali nelle loro lettere fpefl'o lo chiama- 
no : divitum , pauperumque refrigerium , tS’ fitmmi re- 
gi s palatium . Oggidì è il capo di tutto ì’ Ordine , 
e la maggiore prepofitura . L’ anno 1434. per co- 
mando di Eugenio II II* Giovanni del titolo di 
S. Pietro in Vincoli prete cardinale legato apofto- 
lico lo riformò , e vi ftabilì faluberrime coftitu- 
zióni , le quali poi furono confermate da Pio IL 
Fu di poi providamente affidato alla cura , e pro- 
tezione de’ nunzj apoflolici dell’ Elvezia , i quali 
alle volte non oftante la malvagità delle ftrade lo 
vifitarono in perfona , e fra quelli uno fu Girola- 
mo Farnefe arcivefcovo di Patraffo s. Nell’ anno 164*# 
Giacomo Caracciolo arcivefcovo d’ Efefo , non vi 
potendo andare in perfona , vi fpedì il fuo Audi- 
tore : e volle , che le fuddette coftituzioni fi pub- 
blicaffero con leftampe. Cirpft l’oflervanza di effe 
fu alcuna volta tra’ canonici controverfia , e fe 
ne trattò anche nella congregazione de’ vefco- 
vi , e regolari , da cui molte cofe furono decre- 
tate; e fra l’ altre, che il nunzio dell’ Elvezia fofTe 
l’efecutore , ed il privativo giudice dell’interpreta- 
zione di ella regola * e fue coftituzioni . Monfigno- 
re Paffionei appena che fi fu alquanto fermato a 
Lucerna , andò poi per la Valtellina a reftituire 
quanto fi potea nel prillino fplendore il monafte- 
ro Agaunenfe , e quindi ai < 5 . di Agofto afcefe il 
Monte Giove , ove con fommo piacere oflervò 
luogo sì venerando , e ritrovò in que’ canonici 

M 2 tut- 
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tutta l’ efattezza , e religiofità . Ma poiché vide , 
che appena erano rimali colà uno , o due efem- 
plari della fuddetta regola , e coftituzioni , ordinò 
a canonici , prevolti , e fuperiori , che follecita- 
mente ne proccuraffero , ficcome fecero , la riftam- 
pa, e vi aggiungelfero altre particolari leggi , che 
erano Hate promulgate nel progreflò del tempo, 
i decreti della congregazione de vefcovi , e re- 
golari , gl’ interi atti dell’ ultimo capitolo celebra- 
to l’anno 1716. , e le coftituzioni apoftoliche fpe- 
dite in favore del loro corpo : ed in quella guifa 
con ottimo configlio provide alla cuftodia delle loro 
leggi , ed alla pronta conofcenza de’ diritti , e pre- 
rogative , che nell’ occafioni doveano foftenere . 

Intervenne poi ai 2. di Settembre dell’anno 
feguente all’elezione, che fidoveafare di un abate 
coadiutore del monaftero di Campidona , pollo 
nella Svevia . Dopo di avere celebrato Melfa all’al- 
tare grande di quella chiefa , ed amminiftrata la 
fantilfima Eucariltia a tutti que’ monaci , eh’ era- 
no per dare il voto , recitò un fermone Latino , 
in cui , ficcome l’ ambizione avea fomentato fra 
elfi acerrime difeordie , le quali allora erano tutte 
compofte, così rapprefentò loro, quanto folle gran- 
de il luo giubilo nel vedere , che Iddio gli averte 
riuniti in concordia , non rendendo infruttuofa 
f opera , che fino dal principio del fuo apoftolico 
impiego avea polla , per ricondurli nel feno di una 
fama unità . Pofe loro in villa , che dovendo co- 
lui, il quale ha da governare , tenere le veci di 
Crifto , fa di meftieri , eh’ erti feelghino quel tale 
uomo , quem religio non fucata , quem pura dottrina , 
quem pietas , 1$ modejiia j quem lettio , (3* oratio ; 

quem 
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cjiiem lacrymae , iff jejunium ; quem denique fecundttm 
Janftam Regulam vejtram omnium honorum operum in- 
fluì menta commendane . Rammentò in genere tanti 
loro maggiori , i quali febbene per pietà , per dot- 
trina , e per prudenza ne foflero capacitimi ; pure 
per ifchivare un sì formidabile pefo fi nafcofero 
fino negli ftelfi fepolcri . Gli efortò dunque a de- 
porre nel feno di Crilto i loro fuffragi , a volere 
allontanare dalle loro menti gli umani rifleflì , che 
fono la pelle delle buone opere , a non avere mi- 
re di ambizione^ a ceffare da ogni invidia, ficchè 
regnate la carità, trionfate la religione, ed efcifi 
fe dal volto di Crilto il loro giudizio ; che così 
quegli , che per divina volontà rimarrebbe eletto , 
avrebbe degnamente il luogo in quel loro taberna- 
colo , operarebbe la giutizia , direbbe la verità , 
non darebbe luogo all’inganno , nè farebbe conto 
de doni per opprimere f innocente . Qui con una 
teneritima efclamazione implorò a tutti da Dio 
r alfitenza della di lui mano , e lo fpirito del B. An- 
degario , che ricevette la regola da Roma dal pon- 
tefice Adriano I. , e finalmente chiufe il difcorfo col 
rivolgerli allo telfo Dio , pregandolo di volerli 
porre avanti gli occhi le facrofante ceneri de mar- 
tiri Gordiano , Epimaco , e Catulo , i cui facri 
corpi pure da Roma erano tati colà trasferiti 
nell’ vili, fecolo, perchè quanto fu di gloria a’ Tuoi 
atleti la vittoria , che riportarono, altrettanto lofi 
fe in que’ monaci il contento di avere per la lo- 
ro interceflìone confeguito in affare così importan- 
te il divino onnipotente ajuto. 

Non molto dopo , cioè ai 27. di Settembre 
un’altro bel ferraone egli recitò nel monaltero di 

Muri 
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Muri nell’ Elvezia , in occafione pure , che que’ 
monaci doveano eleggere il loro abate . Gli efòr- 
tò a porli avanti gli occhj il tribunale di Dio , 
ove in quel giorno fteflò fi farebbono dovuti co- 
me bilanciare i fiiffragj , eh’ eglino erano per da- 
re . Gli avvertì a non fi lufingare di poter com- 
porre gli affetti terreni con la legge di Dio , ma 
a confiderare, che innanzi agli angeli, a’ loro fan- 
ti iflitutori , ed alla prefenza dello fteflo Dio avea- 
no a trattare non meno del bene del monaflero , 
che del graviflìmo negozio di loro falute, per ri- 
portarne o la pena del fuoco eterno , o la corona 
della celefte gloria : e ciò coll’efèmpio degli apo- 
lidi ftefli , i quali mandato aveano la forte fopra 
Mattia, perchè dalfoloDio rimanefle eletto, niun 
conto elfi facendo del proprio voto per riempire 
il luogo del traditore Giuda , acciocché quella por- 
zione di Mondo , che dovea il futuro apoftolo 
iftruire, non perifl’e mai per loro colpa, fe eletto 
avellerò foggetro meno idoneo a guadagnare i po- 
poli alla Fede . Che perciò efaminare doveano fe 
ftefli , fe dappoiché era morto ne’ feorfi giorni il 
loro abate , aveano mifurati i meriti del fratello 
con la mifura della carità : e minacciando colui , 
che avefle nel proprio cuore riabilito di rimuove- 
re dal canto fuo da quella dignità quel tale fra- 
tello , che non fofle peravventura per ben’ acco- 
modarfi col di lui privato interefle , foggiunfe : 
Jlle ad Jantam otiti: vocari debet , qui gloriam fammi 
Dei fonia: prae caeteri: urgere poffit , qui magis zir- 
tutibus floreat , gelo vigeat , dottrina polleat , morum 
fanttitate , ilf vitae exemplo alio: longe antecellat . 
Ricordò loro tutte le mondane , e fecolarefche pre- 

roga- 
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rotative edere vane, e padaggiere, nè quelli Tuoi 
difcorfi edere sforzi , ed arti fi z j di eloquenza , ma 
parole di Dio , documenti della regola, fecondo 
la quale non la nobiltà della flirpe , non gli affetti 
particolari , non la prepotenza delle nazioni , ed i 
privilegi de luoghi hanno a coftituire le doti de’can* 
didati : tutti elfere fratelli in Crilto , e colui folo 
dovere edere preferito agli altri, il quale n’è fat- 
to degno pe ’l folò preconio del merito della vita, 
e della fcienza . 

Quelli due fermoni furono l’anno dopo infe- 
riti dal P. Pez nel tomo vi. della fua Bibliotbeca 
afeetica antiquo- nova , tìampata in Ratisbona in 12. 
nella cui prefazione egli così fi efprime : Cum ha- 
Bentts in edendis afceticis monumenti! eum plerumque 
ordinerà fervaverim , ut agmen antiquiora ducerent , 
clauderentque recentiora : in hoc volumine ab eo infi- 
ttito tantifper recedere jujfit , iff praefantia , gravitafque 
praefentium , quos prae acuii s , pie (3 1 candide leBor , 
babes fermonum , & ampli (fi muta , totaque Europa ce- 
leberrimum nomen auBorts , ouem ve/ nominale , con- 
fummati ecclefae antijìitit iaaeam dedijj'e ejì . Utrum- 
que cum maximo fruBu , iff applaufu omnis ordini! au- 
ditorum in duobus celeberrimi s , 1 $ amplijfimis infittiti 
tiofri mona ferii! habuit , cum facrir eorumdem comitiis , 
in quibus novi coenobiarchae a fujfragantibm coenobitis 
canonìce defgnandi erant , prò apoftolicae Sedie jure , 
ac pontifeii apud Helvetos legati munere praefideret . 
Eos auidem typie exfcribendoe dedì , neutiquam confido 
excel lenti (fimo auBore . Verum baud metuo , ne quod hoc 
nomine gravine crimen in eumdem admiferim , aut fi 
edam admiferim , de facili venia mihi defperandum fit . 
Sane prò lutulento tuo in rempublìcam omnem Cbrif ia- 

nam 
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tutm fiudio invititi effe non poteft , ut apoftolica ejus do - 
Brina , uni duntaxat , (3 1 *w» alteri monafiicae 
congregationi tantopere profuit , quam plurim'n demceps 
aliti , in re praefertim momenti praecipui , proftt . 

Ai 19. di Novembre dello ftefs’ anno fece fpe- 
dire in Lucerna la prima enciclica ai vefcovi di 
Coftanza , di Bafilea , di Lofanna , di Coira , e di 
Sedune circa F opufcolo , che ha per titolo Monita 
ad continendos facerdotum mores . Queft’ utiliffimo li- 
bro comporto da uomo di pietà , e di gran fapere 
nella fcienza di Dio , pubblicato già in Roma f an- 
no 1672. contiene 1 uniformi fentenze de’ concili , 
e de’ padri circa i doveri de’ facerdoti , opera im- 
portantiifima fatta ad imitazione di quelle degli 
antichi padri , i quali per rifparmiare la difficoltà 
di doverle cercare fparfe in var) , e groffi volumi, 
ne com^ofero delle fomiglianti co’ titoli di com- 
monitori , di fpeculi , di breviculi , d’indiculi , e 
di regole. Ne trafmife monfignor Paffiónei a’ lud- 
detti vefcovi alcuni efemplari , perchè riconofcen- 
doli , come confidava , a propofito per la buona 
iftruzione del clero, li faceffero riftampare , e fpar- 
gere nelle loro diocefi . Raecomandò loro in queft’oc- 
caftone 1’ ofTervanza degl’ interftizj , fopra de’ quali 
fi difpenfava con foverchia facilità , per volere dare 
afcolto alle premure de’ genitori , i quali a fola 
cagione di lucrare fopra i figliuoli, faceano fretta 
di farli afcendere agli ordini facri ; e qui accennò 
quanto fi debbono ben ponderare i cafi di necef- 
fità , e di utilità , ne’ quali i papi , ed i concilj 
permettono F ufare qualche indulgenza , ma fem- 
pre però intendono di volerne incaricata la co- 
fcienza di chi ne ha da giudicare fu’l luogo. 
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In quefto tempo, grande, e giuftiffimo moti- 
vo di confolazione ebbe monfignor Paflionei, poi- 
ché Giovan Giorgio Eccardo iltorico, e configlie- 
re della cafa d’Annover , il quale avea aiutato li 
ftudj iftorici , e cronologici di Godfredo Guglielmo 
Leibnitz , e gli era fucceduto nelle fatiche , chia- 
mato alla cattolica religione fperimentò f efficacia 
dell’ onnipotente Grazia di Dio . Già fino dal 
1721. avea monfignore incominciato a carteggiare 
con eflo lui , e fe 1’ era oltre modo obbligato 
colf averlo minutamente fatto fempre confapevole 
de belli manofcritti , ch’egli era andato offervando 
nelle biblioteche de’ noftri monafterj dell’ Elvezia . 
Onde giunto, che f Eccardo fu in Colonia, e fat- 
ta , eh’ ebbe quivi la profeffione della Fede catto- 
lica Romana ne dette immediatamente avvifo al 
noftro prelato con lettera fcritta fubitamente , più 
col cuore , che con la mano , in data de’ 18. di 
Gennajo dell’anno 1724. (1) Gli dice, ch’egli 

N fi era 

(1) Reverendiflime atque ili ufi ri (Time beris tribus optimae fpei . Hate pigno- 
Domine. ra (ola mecum effe defidero . Kchqua 

I uberi s contempo, & maxima meacum 
Iterum diuturnum meum filenrium voluptate nudus, nudum Itquar Chri- 
fubmiffe txcufo. Caufa ejus fine dubio flum . Haec tibi , reverendiflime , arque 
Iegitima tibi videbitur. Diu & a mul- illuflriflime domine, ante alios , indi- 
tis jam annis colluftatus fum cum con- canda effe credidi. Dignatus me es fa- 
feientia mea . Agnovi me a via verae vore tuo, cum haerelì infeflus eflem , 
falutis devium ; fed temporalia me recipe jam in te patrocinìum ad ca- 
commoda hucufque detinuerunt : Ani- thoheam fidem converfi . Maxime re- 
mae tamen cura tandem omnibus prae- verendi patres focietatis Jcfu jamaman- 
valuit . Vici obltacula , rupi vincula , tiflime oc fpiritualibus folaminibus Se 
etiam tenerrima , & cari (lima rnihi : temporalibus etiam me erigunt . No- 

& cum aliter per tempori? circumllan- lim tamen iis diutius gravis effe : Se 
tias non liceret , nudus aufugi . Reli- cum plura didiccrim Se ex veteribus 
qui omnia Mundi bona , etiam ingenii monumentis , Se ex ufu rerum diutur- 
lulcimenta, codices veteres, biblioihe- no , quibus magno cuidam principi , 
cam , mufeum rebus curìoliflìmis re- aut , li fata velint , Ecclefiae etiam , 
pletum , falarium annuum 1500. Impe- infervire quodammodo poiTim , te quo- 
rialium , uxorem fuavilsimam cum li- que fubmiffe rogo , ut , data occafione 

me 
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fi era riconofciuto fuori della ftrada, che conduce 
alla vera falute , che i comodi temporali l'aveano 
fino a quel tempo trattenuto , ma che finalmente 

la 


me Romae , & apud alios amicos , ubi 
commodiras fé ofleret , commend inone 
tua dignari vclis. Schannatus Fuldenlìs 
hiftoricus mihi miferat Vindemiarum 
luarum literarium exemplar ; fcd in 
ifta animi perturbatone Hanoverae 
ejus oblitus lurn . Scribam tamen ei , 
ut aliud mittat . Efl vir eruditus, can- 
didus , & indefeifus in deligendis vere- 
ribus monumentis . De meis ftudiis 
jam aflum erit, nifi Deus vitina often- 
dat rellituendi damna perpefla . Iterum, 
iterumque me patrocinio tuo fubmifla 
prece commendo. 

Coloniae raptimd. 18. Januarii 1724. 

Literae ad me dirigendae erunt huc 
ad collegium focietatis Jefiimittendae . 
Utinam ab illuftriffima reverentia tua 
commrndantiunculam ai reverendiffi- 
tnum nuncium hic loci expetere mihi 
liceret. Reverendiffimi , atque illudrif- 
firai nomini: tui . 

Devotiffimus fervus 
Jo. Georgius ab Eckard 


qua mea opera, Audio , commendato- 
ne juvari potes , univerfa ab homine 
amiciflimo , praefenim in nova hac 
tua vocatione , fidenter expeéta , ac 
vale plurimum . 

Lucernae iv. Kal. Februarias 1724. 


Vix prae morbo manum calamo ad- 
movere poffum , fed gratiffìmus ruus 
de te nuncius (latina fere me incolu- 
mem reddidit. Interim dextera Domi- 
ni magnificetur, quae tibi , licut ohm 
Pittorio, Beloldo , Holliemo , Lambe- 
ciò conterraneis tuis , Se tot aliis , in 
republica literaria viris l'ummis, ad ù- 
num Catholicae Ecclefiae redeuntibus, 
milèricordiae fuae thefauros aperuit . 
Nulla mea officia tibidefurura prò cer- 
to habeas velim , teque femper in do- 
mino cupio bene vivere fili cariflìme . 


Viro clariffimo 
Johanni Georgio Eccardt» 
Johanni Georgio ab Eckardo D. archiepiicopus Ephefinus 

Dominicus archiepifeopus Ephcfinus S. P. D. 

S. P. D. 


Quod non multum te detinuerim 
Eo momento, quo tabellarius difee- prioribus meis litteris , in cauta fuit 
dere erat paratus , redditae funt mihi infirmitas valerudinis meae , qua cum 
amantiflìma* ruae litterae , quas fum pabulum modo videar levari , ad ulti- 
prae gaudio exofculatus. Adeas, quum mas ruas Coloniae ad me datas x. Ka- 
m irbo moleftiffimo correprus in leéiu- lendas Marrias refpondebo . Non erit 
lo decumbam , paucis referibo , mirro- quod amplius dubires de mea erga re 
que unam epillolam illuffriffimo nun- voluntate , nam hoc mane accepi lic- 
cio Colonienfi , tut commeniatitiam . teras ab eminentiffimo cardinale Spi- 
Per proximum curlbrrm plura , Se cotti- nula a tecretis Status, quem (larim cer- 
moiius . Benediilus interim Deus, qui tiorem redderam de tua ad Fidetn Ca- 
operatus eli in te mirabilia iua . Si tholicam converiione , quibus mihi (i- 
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la cura dell’ anima avea in lui prevaluto , non 
ottante, che lafciar dovette i beni del mondo , ed 
anche i foftegni dell’ ingegno , come gli antichi 
codici, la biblioteca , il mufeo fornito abbondan- 
temente di cofe curiofiflìme , l’ annuo falario di 
1500. imperiali , la dolciflima moglie con tre fi- 
gliuoli di ottima efpettazione . Quelli foli pegni 
defiderava di potere avere feco, e che tutto il ri- 
manente volentieri l'abbandonava. Che il fuo de- 
fiderio era pure di fervire alla chiefa , e che per- 
ciò lo raccomandalfe alla corte di Roma , per- 
chè quivi potette confeguire alcun’ impiego. Era 
monfignor nunzio infermo , quando ricevette que- 
lla lettera , eh’ egli baciò , e gli rifpofe ai 29. di 
Gennajo , che dell’ opera fua fi compromettefle 

N 2 pure. 


gnifìcat, juffu rumini pontificia in man- 
data dedilfe nuncio Colonienfi , ut ti- 
bi aliquod viaticum erogaret, quo ila- 
thn poffes Romam proficifci , ubi pon- 
tificis noiiri munificenti] res ruas fu- 
blevatum iri piane confido . Quod tuum 
porro eric confilium , cum jam in epi- 
lcopi Herbipolitani confuetudmem & 
tutelam te recepire me mones , profe- 
fto non video, nec habeo, quod certo 
tìbi fuadeam , cum vitae tuae infiitu- 
tuiu nunc pendear a falute animae 
tuae , cui curam , virefque omnes im- 
pendere debes , a rebus domellicis, & 
a ratione lludioruin , quibus te alibi , 
quam Rotnae , ubi patent tot biblio- 
thecae , & eruditionis iublidia , maxi- 
ma cum dilficultate operam daturum 
vehementer dubiro. Hortor tamen, & 
auftor lum , ut l’cribas, ficuti muriseli, 
ad eminrmifiimu n Spinolam , ipfun- 
que optimum cardinalem ores , atque 
obfecres, n; grave illi lit, prò magni- 
tudine beneficò innumeras & incredi- 
biles , quas debes pontifici maximo gra- 
tes , nomine tuo referre , qua occafione 
facile poteris , debes , amplidlìmo cardi- 


nali mentem tuam aperire : te jam de- 
ferti haereticorum cailris , in finum 
fanitae Catholicae Se Romanae Eccle- 
fiae confugilfe , Se tanquam filiuin ad 
finum patria convolantem , pontifìciam, 
& apoftolìcam benediftionem , tanquam 
paterni amoris fignum , vehementer de- 
fiderare . Volo enim fcias , me Ratini 
milifie ad eumdem eminentiflìmum do- 
minum exemplar prioris epiftolae tuae, 
quam a ponttfice fummo , non fine ma- 
gna animi voluptate, & amoris fen(u , 
perle&am fuilTe accepi . Quod fupereil 
de calumniis , quibus te onrratum re- 
fers , fac ut citius , quam fieri poteft 
certior fiam undequaque: nihil magis, 
m*o qui lem judicio , tuae cauli e pro- 
derit , quam quod publico (cripto ra- 
tionem reddas , quam amplexus es fidei, 
argumenra , quibus errorem abjecifii 
confirmes , & mendacia inimicorum 
refellas. Addo me adattare te femper 
offrrre aeterno Patri cum Chrifio , ut 
te cumulet donis , virturibus augeat , 
& gloria fua dignum efficiat . Vale 
plurimum , & ,quod facis , amare perge . 
Da tum Lucernai iv. Idus Martias 1724. 
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pure , e intanto gli acchiufe lettera commendati- 
zia pe ’l nunzio di Colonia , aggiungendo di pro- 
prio pugno , che una tal nuova l’avea quali rifa- 
nato in uno iftante, e che benediceva Iddio, ch'ave^ 
fé anche a lui aperto i telòri della Tua mifericor- 
dia, nella guifa appunto, eh’ avea fatto col Pillo- 
rio , col Befoldo , coll’ Olftenio , e con Lambecio 
Tuoi paefani, e con tanti altri celebratilfimi nella re- 
pubblica delle lettere , ritornati felicemente nei feno 
della cattolica Chiefa . Ne partecipo quindi rav- 
vilo al cardinale Giorgio Spinola fègretario di Sta- 
to, perchè fi degnalTe di farne conlapevole il fan- 
to padre, il quale con lo ItelTo mezzo di fegrete- 
ria di Stato ordinò immediatamente al nunzio Paf- 
fionei , che efortalfe quell’ inligne letterato a ve- 
nitene con prontezza in Roma , ficuro di dover 
elfere da lui paternamente accolto , e di riportar- 
ne un impiego conveniente al fuo merito , ed adat- 
tato ai fuoi lludj; ma mentre quell’ordine era per 
illrada, monfignore Crilloforo di Schonborn velco- 
vo di Erbipoli lo volle afl'olutamente ritenere al 
fuo fervizio , e gli aflegnò un’ottimo Itipendio. 
Monfignor nunzio però con lettera da Lucerna de’ 
12. marzo dopo di avergli partecipata la clemeti- 
tilfima intenzione del pontefice verfo di lui , lo 
efortò a fcrivere al fegretario di Stato fuddetto , 
ed a pregarlo, che volelfe a fuo nome rendere di 
tanta benignità infinite grazie al pontefice , implo- 
rando dal medefimo l’apoltolica benedizione. 

Morì poi f Eccardo colà in Erbipoli 1 ’ anno 
1730. , come fi vede nell’elogio fepolcrale, che Uà 
dopo la prefazione dell'ultima opera, ch’egli com- 
pol'e , e pubblicò 1’ anno 1729. in due volumi in 

foglio 
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foglio con quello titolo : Commentarti de lebus Fran- 
ciae Orienta lis , ifj epifcopatus Wirceburgenfìs . Monfi- 
gnor Fontanini , che dopo la fegreteria di Stato ' 
fu il primo a fapere per le lettere di monfignor 
Paffionei la converfione dell’ Eccardo , avuta ch’eb- 
be in mano e la lettera del medefimo Eccardo 
contenente f avvifo al nunzio dell’ avere abjurata 
f erefia , e la rifpofta , eh’ abbiamo accennata fo- 
pra , le fece pubblicare con una picciola fua prefa- 
zione per le ftampe di Girolamo Mainardi l’anno 
ItelTo 1714. , e poi, perchè effendo in foglio volan- 
te , non li fmarrilfero memorie sì decorofe della 
nollra Tanta religione , furono riftampate in fine 
del volume degli atti della legazione Elvetica . 
Non mancarono però di quei , che malignarono 
quella sì bell' azione dell’ Eccardo , attribuendone 
calunniofamente la cagione all’ aver’ egli perduta 
la grazia del minilìero diAnnover, ed al trovarli 
troppo carico di debiti in quelle parti . Nel to- 
mo vi. de’ fupplementi ad nova atta erudì torum , 
quae Lipfiae publicantur pag.378. fi legge: Repetunt 
( Aita ìegationis Elveticae ) editionem literarum a 
Jobanne Georgio Eccardo ad eminentìffmum Pajjìo- 
neum datarum , cttrn il le ad ecclefam Roma nani ob aes 
altenum domi confiatum , ac gratiam fammi minijìerii 
Hannoveriani in ipfum collabefattam , fejìinaret . Da 
ciò, che ho narrato, e dalle lettere fleffe, che ho 
qui riportato , facilmente ciafcuno può rimanere 
convinto , che nè pure per ombra vi furono ra- 
gioni di tal forta , che a ciò T inducelfero , ma 
che la Tua converfione fu fchietta , e fincera , pu- 
ro effetto della divina mifericordia . 

Piacemi qui di riportare ciò , che il prelato 

Fon- 
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Fontanini fcriffe al nunzio Paflionei con lettera de 
19. Febbraio 1724.. in proposto della nuova , ch’avea 
avuta di quella converfione dell’ Eccardo . appun- 
to jeri con un certo Staford Inglefe focio dell' accademia 
di Dublino in Irlanda , a cui I Uljerio lafciò la Jua li- 
breria , io tenni difcorfo del trattato introdotto dal detto 
Ujferio di far fi Cattolico nel 1Ó+3. col nunzio RoJJetti , 
e con un tale P. Egidio OJJervante , i quali ne J'criveva- 
no al cardinale Barberini , e fi contentava di ducento 
feudi in Roma , l afe i andò ne fedi ci mila , e voleva por- 
tare a Roma tutta la fu a libreria manoscritta . Gli ho 
letto tutto ejuejìo negoziato , avendo io il tutto copiato 
già anni da' regijlri del Roffetti , una copia de' quali 
monftgnor Imperiali ne portò da Ferrara . Il maneggio 
continovi) fno al 1 ( 5 + 5 . ma poi ! Ujjerio mori nel 1655. 
nè so come finijfe il negozio . Unum ejì , ch'egli confef- 
sò effere perfuaj'o , che non v era falute fuori della no- 
fira Chìefa . Lo Staf or d , che è un bel fiovine, ed eru- 
dito , fi faceva rojfo di quando in quando , e venne fola 
da me a pojìa per fentire le lettere di tale affare , delle 
quali io gli ave a parlato in prefenza del Mildleton. 

Ai 2+. di marzo vacando 1 ’ apoltolica Sede 
per la morte del gran pontefice Innocenzo XIII. 
recitò un fermone in Lucerna nella chiefa di S. Leo- 
degario . Si fuole in quella città ogn anno per de- 
creto del fenato fare una lòlenne proceflione , in 
ricordanza dell’ effere effa Hata liberata dal fuoco 
ai tempi di Giulio II; ed è collume , che un facro 
oratore faccia al popolo un difcorfo sì in Latino, 
che in Tedefco circa la dignità facerdotale . Prelè 
monfignor Paflionei il paffo dell’ apoltolo S. Paolo 
agli Ebrei: Ne quifquam fihi fumit honorem. Riduffe 
alla loro memoria con i colori più vivi della fua 
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grand’ eloquenza lo fpavento , e 1’ orrore , in cui 
già erano flati i loro maggiori per le furibonde 
fiamme , da cui furono circondati , acciocché me- 
glio comprendeffero la forza della miferièordia di 
Dio, allorché fi compiacque di liberameli. Enco- 
miata poi la continovata divozione di quel popo- 
lo, rivolfe tutto il fuo ragionamento alla dignità 
facerdotale . Rammemorò quanto effa foffe eccel- 
lente preffo gli Ebrei , e come col fuoco reftafle- 
ro puniti coloro, i quali ardirono opporfi al fom- 
mo facerdote Aronne , il cui facerdozio non era , 
che un’ombra del noftro. Diffe, che il faftigio di 
elfo confitte unicamente nella vocazione di Dio, 
facendo loro vedere , quanto fotte ed in Aronne , 
ed in Crifto , e negli apoftoli la potenza della vo- 
cazione , quanta la forza , e quanto il trionfo . Ef- 
clamò contro coloro , che febbene non chiamati, 
ardifcono nondimeno di farfi arrotare fra miniftri 
del fantuario , a quali non fuffraga la fcufa di 
provvedere così alle loro miferie : meglio è che 
chi non è chiamato , muoja più tolto di fame , 
che fi faccia reo del corpo , e del fangue del Si- 
gnore. Non poter loro fervire di fcufa l’addurre la 
confuetudine, poiché Crifto ha detto che egli era la 
verità , e non già la confuetudine : molto meno 
il configlio de’ genitori , poiché non vi può ette- 
re configlio contro il Signore , e qui con patti i 
più opportuni tratti dalle divine fcritture, fece vede- 
re , che fi dee fare la volontà del padre , che è 
ne cieli , e non di un padre terreno , il quale poco 
follecito dell’ eterna falvezza de’ figliuoli , attende 
folo alle cofe caduche , e trafcura le celefti . Efi 
, clamò pure contro de facerdoti , e de chierici , 

che 
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che difpregiano gli abiti ecclefiadici , e non fi 
vergognano di ricoprirli de profani . Finalmente 
rivolfe il fuo difcorfò contro di fe medefimo , e 
con quanta tenerezza di umili fentimenti egli fi 
abbaflafle , folo lo può comprendere chi legge in 
fonte quefto facro maravigliofo fermone . 

Il giorno dopo fece pubblicare in Lucerna un 
decreto , con cui vietò a facerdoti di accodarli 
all' altare coperti nel capo di polvere di Cipro , 
o anche co’ capelli folamente cincinnati , ponendo 
in confiderazione di quel clero , che fe a miniltri 
di chiefa fecondo lo fpirito de’ canoni è ciò dif- 
dicevole in qualunque luogo , farà fenza dubbio 
facrilego , e dereltabile nell’ atto della della tre- 
menda oblazione del corpo di Crido. 

Pure nello defs’ anno fpedì da Muri un’ epi- 
dola circolare ai vefcovi foggetti alla fua nunzia- 
tura , paitecipando loro la faultidima nuova dell’ef- 
fere dato eletto a fommo pontefice il cardinale 
Vincenzo Maria Orfini dell’ infigne ordine de’ Pre- 
dicatori , il quale avea alfunto il nome di Bene- 
detto XIII. Notificò loro , ch’egli da giovanetto 
con repugnanza avea ricevuto il cardinalato , e 
che nella venerabile vecchiezza , in cui fi trovava 
allora , pure di mala voglia accettato avea il pon- 
tificato . Quindi rappreìentate le Angolari dori di 
quedo novello principe , da paragonarfi per la dot- 
trina , per la pietà , e per l’ardente zelo della buo- 
na dìfciplina agli antichi padri , li efortò a non 
folo feguire , ma a premere ancora i vedigi di un 
sì luminolò padore , per raggiungere finalmente la 
meta , eh’ egli col fuo efempio proponeva . Di 
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nuovo raccomandò a que’ prelati l’ufo de ’ Moniti ^ 
di cui abbiamo fopra parlato , eh’ egli avea fatto 
imprimere , e eh’ eifi nelle loro refpettive diocefi 
aveano già fatto riftampare. 

Dopo alcuni giorni , cioè ai 29. di Maggio 
dell’anno 1724- intervenne all’elezione dell’abate 
del monaftero Differtinenfe nella Rezia , e prima 
dello fcrutinio , recitò in capitolo un fermone , 
prendendo il paflfo di David Beatus quem elegifti , (S? 
ajjttmpfifìi , inbabitabit in atriis tuis. Fece vedere, che 
beato farebbe quegli , che avelie voluto eleggere 
il Signore , non già chi non foffe ftato affunto da 
lui , e che niuna cofa tanto rigorofamente avreb- 
be Iddio ricercata dalle mani degli elettori , quan- 
to il fangue di quei , eh’ erano per effere affidati 
alla cura del nuovo detto . Che Crifto fteffo orò pri- 
ma di eleggere gli apoftoli , e quelli non intrapre- 
fero l’ apoftolato , fe prima non pregarono il pa- 
drone della melfe , perchè mandalfe egli gli ope- 
rai . Che dovendo l’ abate foftenere nel monaftero le 
veci di Crifto , doveano gli elettori , dopo di avere 
pregato il padre de’ lumi, prefeerre quello, che cono- 
fcevano più conforme all’ imagine dell’unigenito fuo 
figliuolo. Pafsò quindi a dimoftrare, quali farebbono 
i difetti , in cui potrebbe cadere un cattivo abate, 
e quali le buone doti , di cui dee effere fornito . 
Perciò per divina ifpirazione elfere Hata iftituita 
la monadica difciplina , acciocché fino alla confu- 
mazione del fecolo fi ferbaffe un’idea primitiva 
della nafeente Chiefa , in cui uno era il cuore , 
una l’ anima ; nè v’ era chi diceffe effere fuo quello, 
che poffedea. Da quello sì puro fonte, foggiunfe,eb- 
be origine il voftro ordine, cui tanto fi oppofe ilDe- 
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monio . Un sì fatto iftituto nemico dell’ ozio, col 
fanto lavoro delle mani ci ferbò a difefa della re- 
ligione li ferirti de’ padri . Quello fu , che contro 
la barbarie coltivò gli lludj ecclefiaftici , che in- 
fegnò ai re pofporre il regno della terra a quello 
de Cieli , che ridulTe a luoghi fanti i loro palagi, 
che Convertì i deferti in domicili degli angeliche 
fcacciò i demonj , ruppe gl’ idoli , e vinle 1 in- 
ferno. E per parlare de loro proprj maggiori, ri- 
cordò, che per opera di elfi appunto quell’ indo- 
mito capo del Reno , che tante volte lèppe bat- 
tere le forze de Romani , fu finalmente lòttopo- 
fto al foavilTimo giogo di Crilto . E confortandoli 
ad eleggere colui , che nella fanta regola è de- 
fcritto degno di elfere prepollo agli altri , chiufe 
il luo zelante difeorfo , che meritò pur elTo di 
avere luogo nel volume vii. della biblioteca afee- 
tica del P. Pez già fopra mentovata. 

Similmente ai 4 . di Luglio intervenne all’ele- 
zione , che fi fece da’ monaci Fabarienfi del loro 
abate , il quale è decorato della dignità di prin- 
cipe del facro Romano Impero . Incominciò col 
tello dell’ evangelo di S. Matteo : Iterarti dico vo- 
lt is , quia fi duo ex vobis (3V. fino in medio eorum . 
Rammemorò le leggi , che fi doveano olfervare 
nel dare i fuffragj , e quali follerò intorno a ciò 
i precetti di Crillo . Gli avvertì paternamente , 
che niuno di loro fi lufingalfe di poter bene equi- 
librare i meriti del fratello, fe prima non fi folfe 
con elfo lui perfettamente riconciliato ; inoltran- 
do, che l’unanime confenfo de’ cuori, e dell'ora- 
• zione fù l’ eccellente arte , con cui non folo la 
Chiefa pofe al governo de’ popoli gli Ambrogj , 
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gli Agoftini , i Gregorj , e tanti cofpicui padri , 
(ebbene etti vi fi opponeflero , ma anche i noftri 
maggiori tratterò dagli antri della Siria i Macarj , 
ed i Pacomj , perchè sforzati , e vinti prendeflèro 
le redini del monadico governo . Spiegò colà fof- 
fe il congregarfi in nome di Gesù , e molirò , 
che confitte nell’ attendere a porre il comando in 
mano di colui , che fi conofce tutto intento al 
buon fervizio della Chiefa , e non già perchè fi 
creda dover elfere condéfcendente ai nottri como- 
di , e che quindi proviene quell’ amorofa , e forte 
prometta di Crifto , per cui fi dichiarò d’ interve- 
nire nel mezzo di quei , che con le fuddette mire 
fi radunano infieme . 

Prima che terminafle quell’ anno, monfignore 
ebbe in dono un’ efattiflìmo difegno dell’ antica 
menfa di altare , eh’ egli avea già oflervato , al- 
lorché fi portò a Befanzcne . Fu da Leone IX. con- 
facrata , e fervi alla chiefa di S. Stefano , la qua- 
le fu poi rovinata . Quindi fu trasferita in quella 
di S. Giovanni evangelifta , che è la metropoli- 
tana di Befanzone , ed è Hata collocata fu l’altare 
principale . La forma è di una rofa , il cui dia- 
metro è di tre piedi, ed un’oncia. Nel mezzo vi 
è fcolpito il monogramma, che pofa fu l’agnello. 
Nella cima della croce di etto vi è la colomba. 
Fra i lati della fi leggono le due lettere A , ^ . 
Il giro è di otto foglie , le quali formano la ro- 
fa , ne’ cui vani fra l’una foglia, e l’altra fi leg- 
gono le feguenti parole HOC SI GNVM PR/ES 
TAT POPVLIS CELES TI A REGNA . Otter- 
vabile è 1’ antico rito , che quivi fi conferva tut- 
tavia , che nel giorno della Cena del Signore fi 
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fuole riempiere di vino il concavo della fudderta ro- 
fa , la quale ha d’ incavo circa tre dita , e di quello 
vino bevono i canonici , fecondo l'ordine con cui 
procedono , baciando di mano in mano il Addet- 
to marmo , ciò che dopoi fa tutto il popolo , 
che vi concorre . Quello difegno fu trafmelTo a 
monfignore dal vicario generale (i) di Befanzone, 
il quale aggiunfe alla lettera tutte quell’ altre no- 
tizie } che rifguardano un sì rifpettabile monumento. 


(1) Monfeigneur 

J’ ai recù ; avec un refpefl infini la 
lettre , dont il a plut à voftre excel- 
lince de m’ honorer le 6 . de ce mois ; 
elle m’ a combli de gioire , & de joye 
de trouver part au fouvenir, & aux 
bontés , du prelat du monde, qui ma 
parut le plus digne , Si qui joint au 
rang iminent , qu'il tient dans 1 ' Egli- 
fe toutes les vertus , Si tous les talens, 
qui font les plus grands evefques on 
les a admiri en voftre perfonne , mon- 
feigneur, dans le peu de tems,que vo- 
ftre excellence a relli en certe ville ; 
Se il n’ift pas polfible d’ixprimer, tour 
ce que lon y à conci! de la pieté fin- 
guliere, de l’erudition profonde, de la 
peuétraticm , & de la politele que vo- 
flre excellence y i fait eclatter ; on 
en eft charmi , monfeigneur , & il ny 
& icy perfonne , qui vous ayant vii » 
ne fouliaite de vous y revoir ; pour 
vous donner les marques les plus vi- 
ves de fon refpeft , & de fon eftimej 
meffieurs du chapitre de l’Eglife me- 
tropolitaine, a qui j’ai rendu compre 
de vos fentimens , a leur igard , me 
chargent , de vous offrir leur profond 
iefpe&,& de vous aflurer qu’ils recon- 
no i troni par des voeux ardens pour 
voftre confervation les bontis que vous 
leur marquez . le prends la liberti, 
monfeigneur, de joindre icy le diflein 
de la pierre , qui eft fur le maiftre an- 
te! de notre Eglife ; que voftre excel- 


E' pu- 

lence jugea digne de fon attention ■, je 
n’ay, monfeigneur , qu’une feule gra- 
ce 4 vous demander , qui eft de me 
permetrre de venir de tems 4 autres, 
vous renouveller mon divoiiement , 
& mon obeiflance , & me conferver 
par la ITtonneur de voftre fouvenir que 
je regarderay toujours , comme un 
thefor pour moy ; la liberti que je 
prendray ne donnera d' ailleurs point 
d’ atteinte au refpeft tris profond , 
avec le quel je me feray un bonheur 
d’ (ri toute ma vie 

Monfeigneur de voftre excellence 

A Befanzon 
ce 2a, Nov. 1714. 

Le tres humble Si tresobeiffant 
ferviteur 

Pf. Hugon diancine vicaire 
generai de Befanzon . 


Delineatio marmorei lapidis in mo- 
dum rofae fculpti , & ad tres circiter 
digito; excavati ; confecrati a Leone 
nono fummo pontifice , fupra quo fa- 
crificium miffae olim celebrabarurinec- 
clefìa S. Stephani jam nunc diruta , & 
inde in ecclefiam S. Johannis Evange- 
liftae metropolitanae Biluntinae tranf- 
lati & altari principali ejufdem eccje- 
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E’ pure da ricordarli , che ai 22. di Giugno 
dell’anno 1725. la Domenica III. dopo la Pente- 
colte nella folennità della meda ad efempio di 
Giovanni Bonomi celebre vefcovo di Vercelli , 
allorché ai tempi di S. Carlo era nunzio apolto- 
lico in quelle parti , recitò un fermone per la be- 
nedizione della bade fifa del monaftero di Seedorf 
dell’ ordine di S. Benedetto nella repubblica Ura- 
nienfe . Quello fermone fu poi da un diacono tra- 
dotto di Latino in lingua Tedefca. Correva l’evan- 
gelo della pecorella fmarrita . Mife adunque in vi- 
ltà l’ eccellenti arti , con le quali il buon pallore 
impedì l’uccifione di quella , e le ridulfe a tre , alla 
carità , alla perfeveranza , ed alla iltituzione , cioè 
alla maniera di trattarla. Quanto alla prima, pofe 
in confiderazione alla fuddetta badelfa la grande 

pre- 

fiae fuprapofiti ; de quo in legendario nullus praefuraat fuper illud ad facri- 
Bifuntino haec leguntur in die dedica- ficandum accedere , nifi quem archie- 
tionis 1. Otlobris . pilcopus cum confenfu frarrum, ad hoc 

Biluntinae S. Stephani ecdefiae ab defìmaverit , ficut etiam denegavit om- 
Hugone primo archiepifcopo ampliare nibus epifcopis & abbatibus nifi forte 
forma rellnutae , altare primarium_, invitati fuermt ab eildem fratribus , ne- 
S. Leo papa nonus in honorem Domi- ve unquam fine dalmatica ibidem ee- 
mcae Àfcenfionis , & fanftiffimae Dei lebraretur , ad quam etiam teftis ple- 
genitricis , B. protomarryris Stephani, rifque mithram , annulum, fandalia , 
Ss. Johannis euangelillae , Vmcentii & chirothecas ad folemnitatem addi 
& Agapiti martyrum , folemni rifu con- voluit. 

fecravit , nonas Oftobris anno Chri- In veteri quadam tabula legebarur . 
ili ml. Pont, fui fecundo. In eo altari quod ptaediQus fummus pontile* om- 
condidit os majus brachii S. Stephani; nibus, qui ad dilli altaris confecratio- 
caput S. Agapiti, & duas vertebras S.Vin- nem convenerant, tertìam partem poe- 
centii martytis; adftantibus praterHu- nitenciae fuae condonaverit , ficut Se 
gonem Bifuntmum , Algardo Lugdu- cunétis, qui ad anniverfàriuin ejufdem 
nenfi , Giorgio Colocenfi in Hungaria dedicaticmis futuris temporibus conve- 
archiepifcopis ; Kulino Suinienfi itidem nirent . Notandum etiam, quod ex an- 
in Hungaria, FredericoGenevenfi , Wi- tiquo rifu in concavam illam rolam , 
done Cabilonenfi Se Waltero Matifco- quotanms die Coenae Domini infundi 
nenfi epifeopis; abbaturn quoque, eie- folet fer.tatius vini, de quo bibunt per 
ricorum , & laicorum , praefente ingen- ordinem canonici, ofculando praedi- 
ti multitudiue . Statuit infuper idem élum lapidem , ac deinde populus uni- 
S. Leo Pont, ut fuper dillum altare verfus. 
non immoletur nifi femel in die , & 
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premura, che Crifto moftrò per ricuperare la pe- 
corella fmarrita , febbene folle una fola : dal che 
fi vede quanto gli ftia a cuore la falute prezio- 
fuTima di una fol’ anima . Si ha qui un maravi- 
gliofo efempio di perfeveranza , perchè chi regge 
fudditi non fi fgomenti all’ afpetto delle fatiche , 
mirando alla follecitudine di Crifto , il quale per 
rintracciare pecorelle da aggregarli al fuo popo- 
lo , ora va al fonte di Samaria , ora alla cafa di 
Simone leprofo , e fino ne’ telonj de pubblicani . 
Efortò quindi quella fuperiora , a compaflìonare 
le fue religiofe nelle loro mancanze , rimettendole 
nella buona ftrada con ifpirito di dolcezza , e con- 
fortandole nei timori del futuro giudizio . E poi- 
ché in quello fteffo giorno, quattro vergini fece- 
ro la folenne profelfione, rivolfe le fue elortazioni 
anche a quelle , e le confegnò alla nuova ba- 
delfa, perchè principiando effe ad ubbidirle , fottopo- 
neffero i loro colli al foave giogo di Crifto. 

In quello ftefs’ anno il P. Pez pubblico le dot- 
tiflìme omelie del venerabile Godefredo abate pri- 
ma di Weingart , e poi del monaftero Admonten- 
fe nella Stiria, autore, il quale fiorì nel fecolo xir. 
Volendo fempre più quel letteratillimo monaco pa- 
lefare al Mondo la grandilfima ftima , eh’ ei face- 
va del nunzio Palfionei , a lui le dedicò con quell’elo- 
gio in fronte , che qui fi può riferire . 
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IN HOC SACRATIVS 
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GRATI ANIMI 
CAVSA 
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P. B. P. 

Graditiflìmo fu a monfignore queft’ onore , co- 
me fi vede dalla fenfata , ed elegante lettera (i) , 
che gli mandò di ringraziamento , tanto più , che 

l’ ope- 


(i) Dofliffimo amiciflìmoque viro 
Bernardo Pezio M. B. 

D. Àrchiepifcopus Ephefinus 
falutem in domino. 

Una fere cinti arnantiffimis lineria 
tuis reddita mihi funt per Rauracos 
bibliopola: fermonum Godefridi exem- 
plaria, quae nomini meo infcripta vo- 
iuifli , itifigni prorfus indicio tuae erga 
me benevolentiae . Eft fané quod gau- 
deam monumenti: iftis luce dignifli- 
rois , & ope tua ab interini vindicatis 
adau£lum iri ihidium bonarum littera- 
rum , earumque praefertim , quae eccle- 
liafticae & monaliicae difciplinae ma- 
gnani afferunt utilitatem . Quid enim 
praeftantius , quam ut convertantur 
corda filiorum in patres , & diu no- 
ftuque fatagant , ne eorum labore: , 
quibus pofterorum commodis confultum 
effe voluerunt , invida oblivione pre- 
mantur . Utinam hujufmodi (cripta ex 
tabu! ari is undique depromerentur ! ha- 
beremus certe unde invilirti me refel- 
lerentur ineptiffimae voce: quorum- 
dam recentiorum , qui tam facile aliis 
delegane verbi divini miniiterium , 


quali facrarum litterarum monumenti: 
& omnium faeculorum exemplis non 
fati: proditum, demonftratumque fuil- 
fet , concionandi munu: a Deo impo- 
fituni effe itti: , qui praefunt , ut nifi 
vere &legitime impediti hoc praeftate 
nequeant , gravi culpa teneantur ob- 
ftriéti , fed epiftolam non fermonem 
fcribo . 

Laudo fummopere conatus tuo: , fed 
piane tibi fubirafeor , quod me nulla 
virtute fuffultum ii: laudibu: affeceris, 
quarum judicio obftri&us , magnum 
nomini: tui periculum apud omnes fa- 
cies. Quid, quaefo, de te merui Pexi 
doétiflìme ? an nefeiebas me talem nun- 
quam fuiffe , qualem me exhibuifti ? 
Longe alium me effe fentio apud Deum, 
hominefque , quoties fubit animum 
apoftolicae dignitatis imago , quam fu- 
ftinendam fufeepi . Nihil tibi referain, 
quod diu noftuque ponens in pulvere 
o: meum , pudore fumifus & peccato- 
rum pondere preffus , aperte Deo con- 
fitear : nec dottrina valeo , nec crudi- 
tione polleo , nec morum fanflitate 
praefto, quibus lane virtutibus quam 
maxime excellere eutn oporteret qui 

pri- 
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l’opera quanto era importante , e ornata di una 
bella vita dell’ autore , altrettanto nitida , e cor- 
retta fi vedeva ora pubblicata in foglio , con que- 
llo titolo , che ben le conviene : Veti. Godefridi ab- 
bati 's jìdmontenfìt - , olim Weitigarttenfis 0. S. B. divo 
Bernardo Claraevallenfi aetate iSf fpiritu aeoualis , prae- 
JiantiJJtmae Homiliae duobus tomis comprebenfac , quo- 
rum I. bomilias iti Dominicas , II. in fefta totius anni 
complcBitur . Prodeunt ' mine primum in litcem , in 
ufum quidem omnium divini verbi praeconum , maxime 
tamen regularium fuperiorum , ex Mfs. Codd. jLd- 

P mon- 


primae fedis hic annunciat Gracula . 
Heu! quantum a me receflìt felicitas 
illorum temporum , cum veteres no- 
li» apocrifa»! in facris litteris exco- 
lendi: , in prodigando haerelibus , & 
informando ad veram pietatem popu- 
lorum regumque animis & voce & ca- 
lamo tori deludati, n\t ! Ad exemplum 
tam divini muneris habemus Leonem 
magnum in Gallio, & Greqorium tuum 
in aula Mauritii . Sed indulgentiflimi 
hujus faeculi mores haec veteris fan- 
fiitacis fpecimina nimium fortafle ob- 
literarunt . 

Jam Marquardus nolfer Lutetiam 
pervenir , Montùuconio de meliori no- 
ta a me commendatus . Serio ipfum 
tnonui ante dilceffum , ne tempio ina- 
niter tereret , & ne nobb diutius in- 
videret quos editioni parato: habetve- 
terum commentario: in magi Uri re- 
gulam . 

Tu vero omni cogitatione & cura 
in excutiendi: bibliothecarum forali: 
& in edendis amiquorum fcriptis in- 
cumbe , & ne raeis tantum verbi: te 
excitari videa»: , accipe cum fratre 
tuo, qurm amamiffime falvere jubeo, 
quae olim ad veltro: celeberrimi» exa- 
ravit doftiflimu, S. T. P. Andrea: 
Sthottus , denti Photii biblioihecam a 
fe Latine faflam, notifque illuilratam 
ipfis infcriberer. 

Quod enim Ora tee , ait apud voi Pho- 


tìui lumen primum afpexerit , Eatinsm 
quoque interpretai ionem fubjungendam 
fui, far que cenfui , tum quod Augu- 
fianae bibliothecae nomea communt in- 
vitarle , quae bibliothecae Vmdtlicorum 
cìviiatii Germaniae vere Augufiat , cum 
alio t alia ad fpedandum urbis , eivium - 
que elegantiam moveant me pctijfimum 
ob, librorum calamo in membrana txara- 
tortim , & copi a m & vetufiatem , in fui 
admirationem capute detinuitque , ad 
quam quidem ornandam refpublica ve- 
Jìra catalogum exemplarium , quae puffi- 
deret , per Europa ni dijfeminare non con- 
tenta , dodo! diane hominei inufitata 
& prorfui [iugulari humanitate invitar , 
quod eoi ipfot libro s invicem conferendo , 
ne velati gladialorum paria committen - 
do , in hominum lucem , adfpedumque 
commodo publico producane , quod utinam 
exemplum dynaflat , ac trtges faeculi in 
iifdem pedem vefiigìis ponetene , ac librai 
SS. Patrum inedito s cognofei atque evul- 
tgarl fincrcnt , ne piarti longeGraccarum 
litterarum ufum interpretando revocarent t 
nec ampliui veluti muta tacetene , quae 
in denjii hodie tenebri i lineai patiendo 
dilitefcunt . Sed id optare eitiui quam 
fptrart liceat , nifi fi Velfetorum ( adde 
hic Peiios ) fim'tlci exoriantur &r. Haec 
meditare , & dilige me , quia ego te 
diligo. Dabam Lucernae pria. non. Au« 

guih MDCCXXV. 



ii 4 .MEMORIE 

montenf. opera, ( 5 ’ fiudio R. P. Bernardi Pe ^ Bene- 
dinini , ■ (£) bibliotbecarii Mellicenfis . jhtgujìae Vinde - 
licorum , (ff Graecii fumptibus (ratrum Veith anno 171%. 

L’anno \ji6. il Mercoledì della feconda fct- 
tìmana di Quarefima in Altorf fpedì una dotta en- 
ciclica a vefcovi efiftenti nei luoghi della tua nun- 
ziatura circa f iftruzioni , che S. Carlo Borromeo 
compofe per i confeflori . Dille loro , che fra tan- 
te , che quel gloriofo arcivefcovo ne lafciò ne’ 
fuoi Atti della chiefa Milanefe , le più opportune 
per f Elvezia gli fembravano quelle pe confeflori , 
le quali i papi aveano voluto , che fpeflo fi ri- 
ftampaflero a parte in Roma , e che recentemen- 
te il celebre cardinale Gafparo di Carpegna vica- 
rio di Roma le aveva ripubblicate con iua zelan- 
te paftorale , fotto Innocenzo XII. Che il dotto e 
pio Giovan Francefco Bonomio intimo familiare di 
S. Carlo, e vefcovo di Vercelli nell’occafione delle 
fruttuole legazioni , che foftenne , fu il primo , che 
di là dall’ Alpi pubblicafle f aureo libro degli At- 
ti della chiefa Milanefe, che nell’ Elvezia non eia 
ancora flato veduto , donde ebbero alcuni il como- 
do di fcegliere quegli opufcoli , che credettero piu 
adattati ai loro bifogni . Che tra efii tre gli fembra- 
vano veramente eccellenti fopra gli altri : Quello 
dell’ officio di coloro , che hanno da predicare la 
parola di Dio , l’ altro per quei , che hanno da afcol- 
tare le confeflioni,e ’ì terzo fatto pe’ facerdoti , che 
miniftrano il facramento dell’ Eucariftia . Che S. Car- 
lo trovandofi in Altorf, e ne’ luoghi vicini, veggen- 
do la difciplina del clero in una totale decadenza, 
fondò un collegio in Milano per gli Elvetj , ed 
ottenne, che fi fifiafle perpetuamente la nunziatu- 
ra 
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ra ne paefi Cattolici de’ Svizzeri , come narra 
Pietro Giuliani autore della di lui vita . Monfi- 
gnor Paflìonei tradufle anche dall’ Italiano in La- 
tino , e ripubblicò la zelantiflìma lettera del car- 
dinale di Carpegna , nella quale fi fa vedere di 
quanta importanza fiano le fuddette induzioni di 
S. Carlo per i confelfori . 

L’anno dopo il 1. di Agolto pure da„ Altorf 
fcriffe una eccellente lettera agli abati , e votatori 
della congregazione Elveto-Benedettina circa la 
nuova riltampa del Salterò del ven. fervo di Dio 
Giufeppe Maria card. Tommafi , che già fu , fic- 
come ho detto , fuo maeftro . Quella edizione fu 
poi fatta con le llampe dei monaltero Einfidlenfe, 
ed in fronte della medefima fu polla la detta let- 
tera , nella quale dopo di avere date all’ illituto Be- 
nedettino le molte lodi , che gli convenivano , 
particolarmente per la difefa , eh’ avea follenuto 
della religione , allorché tante porzioni dell’ Elve- 
zia fi erano fcoltate dalla comunione Cattolica , 
dice di avere voluto ora apprettare a que’ monaci 
un’ eccellente libro , onde potefl'ero apprendere la 
vera maniera di falmeggiare . Fece loro vedere la 
bellezza di quella forte di orazione, quando fi fa 
fapienter , cioè con intelligenza , e con erudizio- 
ne ; e che in quella fola guifa li potea ritrovare nel 
Salterò un teforo ricchillìmo della noltra religio- 
ne ; donde avviene , che gli antichi padri in un 
folo giorno con tutto lo fpirito lo recitalfero in- 
teramente , ciò che noi con tiepidezza facciamo 
in una fettimana . Moltrò qual conto debba farli 
del fenfo morale , ed allegorico , che fino ne’ pri- 
mi tempi folea il chierico lettore dall’ ambone 
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efporre a’ Fedeli , portando l’ efempio di S. Fulgenzio 
vefifovo Rufpenfe, il quale fu tanto commoifo dal 
- fentire l'efpofizione di S. Agoftino fopra il falm.cxxx vr. 
che abbandonando il fecolo fi fece monaco . Av- 
vertì però , che non per quello non dovea farfi 
tutto il conto di quella fpiegazione, che gli anti- 
chi teologi chiamavano iftortca , e noi ora la di- 
chiamo letterale , e perciò in vantaggio, e como- 
do degli uomini più rozzi il venerabile cardinale 
Giufeppe Maria Tommafi pe ’1 fapere , e fantità 
di vita celeberrimo, compofe quella brevilfima in- 
terpretazione de Salmi , che fi può dire gramma- 
ticale , nella quale imprefa riufcl con tanta eccel- 
lenza , che fembra niun’ altra elfervene , che fia da 
paragonarli con la fua . Si efprelfe adunque con 
effi loro , che per pegno dell' amor fuo avea rifo- 
luto d’ inviargli quella nuova edizione , eh' era sì 
atra , acciocché con intelligenza , e con fervore 
potettero ufare del Salterò . E qui mille belle cofe 
egli dille con maravigliofa eloquenza . Li efortò 
a volere a fpefe della congregazione con quella 
diligenza , che fi potea maggiore , riltamparla di 
nuovo, e provedere, che ciafcun monaco n’avef- 
fe Tempre un’ efemplare . Per fecondare poi il de- 
fiderio del ven. Tommafi , a cui egli fi riconofce- 
va tant’ obbligato , fece riltampare il di lui in- 
diculo dell’ ilìituzioni teologiche degli antichi pa- 
dri ; operetta , con cui quel grand’ uomo dopo sì 
lungo , e indefelfo Audio , che avea pollo fu li 
fcritti di elfi , fi può dire , che rifufcitalfe la vera 
metodo di applicarfi a tale feienza . Spinto dalla lua 
eroica umiltà aveva egli pregato il P.Mabillone,che 
volelfe compirla, ciò che quelli non potè eleguire,ef- 

fendo 
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fendo occupato allora nello (tendere gli annali 
dell’ ordine , febbene lo Itelfo monfignor Palfionei, 
trovandofi in quei tempi in Parigi , non mancò di 
(limolamelo grandemente . Pertanto il buon car- 
dinale Tommafi non perdendofi punto d’ animo ci 
fi pofe finalmente egli Hello ; ma appena n avea 
pubblicato il terzo volume , che promoflò al car- 
dinalato non vi potè più attendere . Quello in- 
diculo ferve a potere comprendere tutto il propo- 
fito dell’autore, il di cui fentimento era , che per 
ben principiare quelli lludj fi dovea pubblicare 
l’ inedita opera del cardinale Adriano de vera pbi- 
lofophia , raccolta dai quattro dottori della Chiefa: 
e qui conchiufe , efortandoli a ben diriggere i lo- 
ro lludj, e fopratutto a sfuggire l’ozio. 

Non sò in qual tempo precifo monfignor Palfio- 
nei componelfe un dottilfimo fermone che dovea 
fervire nella confagrazione del vefcovo Abderi- 
tano , coadiutore di quello di Bafilea . Non fu 
però poi da lui recitato, a cagione, che la fun- 
zione fi dovette fare nella diocefi di Befanzono 
fuori i confini della nunziatura Elvetica . Con 
eleganza , e chiarezza fi llabilifcono in elfo i fon- 
damenti dell’ epifcopàle dignità , e fe ne anno- 
verano i principali doveri . Vi prende a fpiegare il 
palio di S. Giovanni : Pro eis ego fanftifìco meip- 
fum ; Parla del fommo facerdozio di Gesù Crilto , 
che è il fondamento inconcuffo del grado vedo- 
vile , fopra cui non in vano fi affaticano quei , 
che vi edificano . Olferva , eh’ egli è il condut- 
tore di quella facra milizia , la quale non ado- 
pera , e non ha bifogno di armi carnali , ma dal- 
la fola potenza di Dio afpetta , ed ottiene le fue 
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vittorie . Si rivolge al novello confagrato , e gli 
accenna , come pollo che fi folle al governo 
dell’ anime , avrebbe veduto quanto difficile ccfa 
fia f adempierne i doveri , e come poco atti fono 
a quello meltiere quei , che cercano le cofe pro- 
prie , e non quelle di Gesù Crilto . L’ avverte , 
che dee prepararfi a combattere per l’ onore di 
Dio , e della Chiefa , ed a foggiacere a tutti gl’ in- 
foiti colf efempio degl’ illullri fantiffimi vefcovi , 
che qui enumera; che dovrà invigilare alla difci- 
piina del clero , particolarmente nobile , il quale 
per lo più ricufa di attendere alla dottrina, di fuggi- 
re il fecolo, e di veftir l’abito chiericale , e fchiva 
il pubblico illituto di falmeggiare. L’avverte quindi 
di non dare orecchio a quei , che dicono potere i ve- 
fcovi a quelli tempi fare ufo di maggiori comodi , 
quafi che la regola dell’ evangelo fia dipendente dal- 
le vicende de’ fecoli , e non già dagli oracoli divini ; 
e molte altre belle maffime vi foggiunge , che pro- 
felfandofi da’ vefcovi gli polfono render quello , 
che debbono elTere , cioè forma del gregge , ed 
efempio di buone opere. 

Spettando la fopraintendenza della chiefa di 
Coira priva di pallore al nunzio apoltolico dell’ El- 
vezia , acciocché i facri elettori , che doveano 
congregarfi per eleggere il nuovo vefcovo , avef- 
fero un commonitorio, che fervide loro di ficura 
fcorta a ben ufare de’ loro voti, e folfero circa il 
rimanente del loro officio bene illrutti, Itimò op- 
portuno di fare sì , che fi ri (lampade l’ opera del 
dottiffimo cardinale Roberto Bellarmino ( uomo 
com’ egli qui lo chiama : fcictitia fancìorum ac Deo 
plenus ) che è intitolata : Admoniùo ad epifco- 
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pum Sbeanenfem nepotem ftitim , quae necejfaria fint epi- 
scopo , <7 ut vere falutem fuam aeternam in tufo ponete 
velit , fecondo ì’efemplare ftampato in Roma l’an- 
no 1677. Monfignor Paffionei nel giorno dell’ ele- 
zione ael fuddetto vefcovo recitò pure all’ alta- 
re un fermone , che non mi è riuscito di ritro- 
vare fra Tuoi manofcritti . Quivi avea accennata 
1‘ ammonizione fatta da’ legati apoftolici nella pri- 
ma feffione ai padri del concilio di Trento ,e 
llimò anche bene di chiudere la raccolta degli 
atti della fua nunziatura con quello eccellente 
monumento , che non può mai ripeterfi abbaltan- 
za . In effa mentre i fuddetti padri con quella rin- 
goiare fcienza delle cofe umane , e divine , che 
pofledeano , palefano le cagioni , ed i fonti , donde 
Icaturifcono tutti i mali , moltrano altresì , quanto 
Audio debbono porre i vefcovi nel coltivare l’ an- 
tiche coftumanze, afficurandoli , che allora avreb- 
bono confeguito la mente, ed il fenfo di quell’im- 
portante documento , quando nel promuovere la 
difciplina della Chiefa già autorizzata da fommi 
pontefici , e da concili , e nell’ intraprendere la 
propagazione della religione cattolica , non fi fa- 
rebbono lafciati avvilire dalla forza, e dalla mol- 
titudine de’ nemici , nè abbattere dalle difficoltà , 
che Tempre fi frappongono . 

Ora quell' atti dell’ Elvetica fua legazione per 
tutto ove giunfero furono accolti con infinita lo- 
de del fuo autore; e molti vefcovi, e letterati fe 
ne congratularono con elfo lui , al quale propofi- 
to mi piace qui di riportare quello, che ne lcrifi 
fe Enrico Benzelio di Lincop ai 4. di Maggio 
deli’ anno 1737. al conte di Teffin a Stocolra : 

Quod 
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Qttod antea precatus fum , iterum reverente r expeto , ut 
citm fcripferis illujlrijjimo legato Pafftoneo multam meo 
nomine Jalutem dicas , agajque gratias de JÌclir legatio- 
tiis Helveticae , quae repetit a vice legi , admira- 
tus fum non folum fiyli nitorem , ac gravitatem , fed 
ifj rerum pondus . Quid enim praejiantius , vel cogitare 
potejì , iSf laiidabtTius a viro in eminenti dignitate 
confiituto , quam fuae curae commiffos de vitae inte- 
gri tate admonere , ac cobonari : ad baec ab acerbitate in 
diffenticntes (ibi temperare . Ita femper judicavi , bodie- 
qtie fentio , fi a furiofis contentionibus ab utraque parte 
abjìineretnus in commune Cbrifiiani , praefertim vero tbeo- 
logi melius profpelìttm iri , iff ecclefiae , iff focietati 
civili . Sed eo deventum'cjì, prob dolor ! immo , prob pu- 
dor , ut veritas nonnifi convitti r defendi pofie credatur 
a quo crimine fi omnes eandem nobifetim profejlos reli- 
gionem excufarem iniquus forem . Itaqne , vel ab bac 
parte illufiriffimum Paffioneum magni facio . Omnigena 
eruditìo infignem ei peperere famam , fed candor , 
animi moderano majori circumdabunt nominis gloria , ac 
perpetuitate etiam apud pojìeros . Video veterum Eccle- 
fiae patrum legione Uhm valde deleBari , hoc ipfum 
auget amorem meum , qui poft facra volumimt nullo- 
rum unquam majori capttts fum verter attone , quam pa- 
trum Ecclefiae. 

Non furono però quelli foli i facri fermoni , 
ch’egli recitò nel tempo della fua legazione. Molti 
altri ne compofe, de’ quali poi non tenne conto; 
ma io ne ho vedute le minute , ed uno affai bel- 
lo in lingua Francefe è quello , di cui fi fervi al- 
lorché in Lucerna benediffe il matrimonio , che 
contraffe il fignor Ptiffer , ove ragionò dell’ec- 
cellenza di quel facramento , e fu i criftiani do- 
veri , 
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veri , che concernono il medefimo . Per darne auì 
un faggio , ecco come principiò : Cefi pour execu- 
ter fidellement les or donna nces de f Egli f e , marquèes 
dans cette occafion , qv.e les minijìres da Seigneur font 
obligès di annoncer aux fideles , qui fe prefentent a l au- 
tel pour le faint mariage , la grandeur , (5 1 la majefie 
de ce facrement. Car dans l'Eglife tout etant tris gur 
tout etant trcs faint , le cbretiens dans tout ce qu ils 
font doivent fe remplir de faintete , iff de parete , iSl 
ne doivent jamais perdere f idei de cette haute perfie- 
Bion , que Dieu èxige de nous : fanBi eritis , quoniam 
ego fanBus fum. Vousg^fere faìnts car je fuis faint islc. 

Finalmente avvertirò , eh’ egli non trafeurava 
cofa alcuna , che convenifle al grado di apoltoli- 
co miniftro , fpecialmente per quello , che riguar- 
da il maggior profitto de' popoli nella buona dot- 
trina . Una bella riprova ne abbiamo nell’ opera 
di Fontanini dell’ eloquenza Italiana , ftampata in 
Roma nell’ anno 1736. ove alla pag. 55. egli di- 
ce : Nè voglio pajjare in fienaio , che prefentemente 
monfignor Domenico P a ffionei arcivefcovo d' Efefo . e 
nunzio apojiolico nell' Elvezia fa tradurre in quella lin- 
gua Romania la celebre esposizione della dot- 
trina DELLA CHIESA CATTOLICA di monfignor J d- 
copo Benigno Bojfuet , gì ufi a la ver fio ne Italiana già 
ufeita da que fa fiamperia della facra congregazione di 
Propaganda Fide , con l' approvazione di quattro cardi- 
nali , Bona , Ricci , Cagizitcchi , e Lauria , e poi 
colf elogio di un breve del fommo pontefice Innocen- 
zo XI. Non ho però potuto rifapere , fe una tale 
traduzione fia poi venuta mai alla luce. 

Quanto collante egli foffe nel foftenere i di- 
ritti della Chiefa , lo inoltrò allora , quando il ma- 
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giftrato di Lucerna tentò di ferire nella più alta guifa 
l’ immunità della medefi ma, pretendendo , che alcuni 
ecclefiaftici delinquenti dovettero ettere foggetti al 
tribunale laico , e di potere egli procedere contro di 
erti . 11 nunzio Paflionei alle prime non lafciò in- 
dietro alcun trattato , nè tralcurò alcun mezzo , 
che potette condurre a rimettere le cofe in prilli- 
no : ma poi veggendo , che perliftevano quei fi- 
gnori nel loro impegno , e non volendo egli al- 
tresì cedere a nulla , fi partì da Lucerna , e an- 
doflene a fidare la l'uà rifidenza in Altorf, ove li 
trattenne , fino a che papa Clemente XII. per la 
di lui opera non ottenne finalmente, che quell’il- 
luftre magiftrato avendo ben comprefo f aflurdità 
della pretenfione , lafciafle libero all’ ecclefiaftico 
foro l’efercizio di lua gìurifdizione. Tutto ciò elegan- 
temente è fiato narrato dall’eruditiflìmo lìgnor cano- 
nico Angelo Maria Fabroni mio ringoiare amico nel- 
la giudiziofa vita del fuddetto pontefice , ove a pa- 
gina 1 3 i. così feri ve : Pojl baec ad confirmandam apud 
Helvetiorum pago* Ecclejìae imnninitatem ormai cura , co- 
gitationeque ( Clemens ) incubuit . Ulud porro maxime 
diffìcile vi deb a tur , Lucernenfem magifhatum ad officium 
revocare , qui Dominici Paffwnei archiepifcopi Ephejini , (5* 
a popolici nuntii auBoritate , decreti fque fojìbabttis , facros 
homines fuo fubiacere tribunali , in eojque animadvertere 
contendebat . jiequitate ufus Clemens illud obtinuit , ut 
magiflratus a fe utenti d receder et , ficque fìnem controver- 
fìae conftituit. Orare P affi aneti m , qui jlltorfium prope Le - 
pontìos a dìfcortfiarum initio fefe receperat , ibique aliquot 
a nnis commoratus fuerat , Lucernam redire jujjìt . 

Nel tempo, ch’egli ftette nunzio in quelli paefi, 
in Roma vennero Tempre buone nuove de’ Tuoi 

por- 
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portamenti , tanto che Fontanini ebbe a fcriver- 
gli con lettera de’ 2. Maggio 1722. Voi mojìrate di 
elfere della /cuoia del nojìro buon Tom ni a/i in ciò che 
fate coli i per lo buon cojìume , ed efempio chericale . 
Ed eflendo egli flato configliato a interporre in 
quella corte varj potenti perfonaggi Tuoi amici 
per elfere con maggiore lòllecitudine promoflò,ne 
fcrifle allo fteflò Fontanini, e fi dichiarò, che non 
volea ricono/cere da mezgi umani i J noi avanzamenti ; 
onde quelli nel rifpondergli , dopo di avere ap- 
provato quello fuo invidiabile fentimento,foggiun- 
fe : Cosi fece T ommajì . e così Nuzgi , del quale io 
ferivo quefte precife parole già J lampare : Nullius poten- 
tiorum le unquam fidei commifit , ut apud fummos 
pontificescommendaretur, ipfe tamen nullius edam 
ftudiis laceflitus alios commendans. Dobbiamo metter- 
ci nelle mani di Dio , il quale ci provederà , fe lo 
Jìimerà proprio . 

Una volta fola fi fparfe per Roma , che da* 
Svizzeri erano venute lettere poco vantaggiofe del 
noftro prelato Paflionei , e chi dicea una cola , e 
chi f altra , come fuole avvenire . Il luo amico 
Fontanini ne volle lapere il netto , e prelane di- 
ligente informazione potè afficurarlo con lettera 
de’ 24. Gennaio 1722. , che gii Svizzeri non avea- 
no che ridire nè d inter effe , nè di cojìume , nè di dot- 
trina , nè di religiofìtà . Solamente diceano di fojìenu- 
tezga . Onde , lòggiunfe , con la vojìra bella maniera 
fateci Jìudio anche in que/ìo , confola ndoli nell' efierno , 
giacche nel vojlro cuore non ci è che dire , e/fendo umi- 
li f/mo , e lo fo io, e così pure nel cerimoniale , e nell' udien- 
te ancora . Vedete che fono cofe da niente , e hi fogna 
ringraziare Dio benedetto , che vi abbia fatte tante gra- 
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zie , che non fi pojfia notare in voi altro neo che quello , 
che non è niente , e che più tofio può nafcere da li' altrui 
(travedere , e talvolta da a fir azione . Ho premura , che 
anche in minimis tutti vi efaltino , come convienfi ad 
un minifiro del papa , e pari vofiro . 

Si conferma a maraviglia tutto ciò da quan- 
to era per dire al pubblico di lui Don Giufeppe 
di Lisle monaco ben dotto di Moyenmouftier . 
Compofe quefto religiofo un operetta fu quell’ in- 
vitta, e famofa legione Tebea, che militava fot- 
to Mafiìmiano imperatore comporta tutta di ibi- 
dati , i quali facendo profeflìone del Criftianefimo, 
e defedando perciò il profano culto degl’ Idoli, 
furono tutti trucidati , onde da padri fi meritò il 
giufto titolo di legione felice . Voleva egli de- 
dicarla a monfignore Paflìonei , a cui e 1 opera 
manofcritta mandò , e 1’ epiftola dedicatoria in 
data de’ 2. di Giugno 1727. nella quale fra 1 ’ al- 
tre cofe , foggiunge quefte al noftro propofito . 
„ Je n ay pas eté moin touché , monfeigneur , du 
„ bel orare , que vous faites regner dans votre 
„ palais . Ces exercices de piefé , que pratiquent 
„ tous les jours ceux , qui vous environnent , & 
„ 1’ éxemple , que vous leur donnés me rappelle- 
„ ront tour ce qui fe parte dans les cloitres j’ etois 
„ encore plus edifié de vous entendre dilcourir 
„ fur les matieres les plus fublimes de la theolo 
„ gie, de la morale , & de la difcipline ecclefia- 
5 , rtique . Je ne pouvois comprendre , que parmy 
„ le tumulte d'un fi grand nombre daffaires , vous 
„ donnafltés tant de tems à l’ etude , & que fans 
„ prendre meme le repos néceflaire, on vous trou- 
„ vat touiours au milieu des livres faints , qui 
< „ font 
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/„ font vos plus chéres délices . La voix de tant 
„ de gens de lettres, avec les quels vous etes en 
„ relation dans prefque toutes les parties du mon- 
„ de , en publie beaucoup plus , que je ne pou- 
„ rois éxprimer , Ils vous rendent cette juftice , 
„ que vous ètes meilleur connoiffeur en tout gen- 
„ ie de litterature , que ceux meme , qui fe lont 
„ uniquement occupés à cela pendant toute' leur 
„ vie . 11 y a longtems , qu un des plus favans 
„ hommes de ce fiecle le P. de Montfaucon dans 
„ un ouvrage fi bien re9u du publie , nous a re- 
„ prefènté votre bibliotheque , cornine une de 
„ plus rares , des mieux choifies, & des plus nom- 
„ breufes , quii eut vùes; il auroit fujet de l’efti- 
„ mer encore davantage, s’il la voyoit à prefent 
„ augmentée de tant de milliers de voluraes.Céft 
„ que votre excellence eft perfuadée que la feien- 
„ ce eft neceflaire aux evéques, & que les livres 
„ font les fources, d’on elle doit couler. Ce qui 
„ relève le plus , monfeigneur , le merite de vos 
„ etudes . C’eft l’ufage , que vous en faites pour 
„ foutenir les interes de l’ Eglife , réformer les moe- 
„ urs , & rétablir la difciplme . Temoins ces let- 
„ tres circulaires , que vous avez écrites aux dio- 
cefes , qui font foumis à votre tribunal , & dans 
„ les quelles vous avez répandu les plus faines 
„ maximes du Chriftianifme ; temoins encore ces 
„ cìilcours favans , & patétiques, tant fur le facer- 
„ doce que fur d’autres fujets de religion, ou vous 
„ avez fait voir combien vous vous ètes rendu fa- 
„ miliere la methode des SS. Peres . Ces pieces join- 
„ tes aux mouvemens que vous vous ètes don- 
„ nés , pour conduire les araes dans la voye du 
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,, falut , feront des monumens éternels de votre 
„ zéle , & apprendront à la pofterité , que fi le 
,, fuccés n a pas toujours répondu à l’ entreprife , 
„ il faut en attribuer la caufe à la dureté du coeur 
„ des hommes , qui ont réfifté de tout tems , quand 
„ on a taché de réformer leur conduite &c. „ Mon- 
fignor Paffionei lo ringraziò (i), e prudentemente 
fi fcusò dal ricevere quella dedica per i motivi , 
che fi poffono leggere nella lettera , che gliene 
fc riffe in rifpolla . Contracambiò però bene il fa- 
vore , che gli fi volea fare , con molte belle of- 
fervazioni , eh’ egli andò facendo fu quell’ opera , 
le quali comunicò all’autore fuddetto, perchè po- 
teffe perfezionare quefto sì dotto lavoro. 

Ebbe monfignor Paffionei flrettiffima amici- 
zia col dotto , e pio Padre D. Agoflino Cal- 

met 


(i) Quejlai la minuta dilla lttttra,cht 
Mm/igtut Paffumei /‘riffe al P. De Pule : 

A Altorff le 24. Fevrier 1728. 

Je vous renvois , moa tris chcr Pe- 
re, votre mfs. par le canal de M. le 
Vicaire generai Haus , a qui je l’ay 
recommandé le plus fortement qu' il 
m' aetépoffible. Je l’ay lilavecbeau- 
coup d'attention , & vous trouveres 
icy quelques remarques que j’ ay fai- 
tes . L' Ouvrage eft parfimement bien 
travailli , il vous fera honneur aupris 
des favans , Se poura fort contribuer a la 
gioire de Dieu & à celle de fon Cali- 
le . Je vous confeille de nenpoint dif- 
ferer Timpreflion , & je fuis bien fa- 
chi, que mes affaires ro’ ayant empe- 
nti de vous le rendre plùtdt , j’ ay 
moy mefme iti caufe du retard que 
vous aurei apporti a le publieT . 

11 n'eft pas au rette a propos gue 
vous me le didiez ; parceque je fuis 
dans des circottances , ou vas lovanges 
ne feroient qu’ixciter conrrcmoy l’en- 
yie de bien des gens : Ce que je dois 


eviter de toutes mes forces dans lemi- 
niftere dont je fuis chargé , fi je veux 
felon Dieu m’ acquiter de mes devoirs, 
ainfi que j’ y fuis refolu ; & parceque le 
S.Siege m’ayant ordonnè a moy mefme 
la vifite que je fis en Valais on pouroit 
croire a Rome, que vètre livre (eroit com- 
pofeexprettement pour loiier ma conduì- 
te; ce qui ne conviendroit nullenient . 
Je vous fuis infiniment obligé de vòtre 
bonne volenti , la quelle comme j’en 
fuis perfuade , eft un trmoignage de vo- 
tre amitii pour moy . Mais encore une 
fois , je ne vous aimeray pas moins , 
lorfque vous ne ferez point eclatter 
ces fentiment & fur la paffion que 
vous m’ auez montrie de les faires pa- 
roitre, je vous en auray la mefme ob- 
ligation . Vous pouvez ( & je le crois 
beaucoup plus utile ) dedier votre ou- 
vrage a M. L’ Eveque de Macra qui 
det fon cotti doit s’en faire un tres 
grand honneur, comme j’en receveroìs 
moy un tres fenfibJe fi j’ etois en d'au- 
tres conjonétures . A i me 1 moy toujours, 
mon ues cher Pere &c. 
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met abate Benedettino della congregazione di Lo- 
rena , celebre per tante facre opere da lui date alla 
luce, ripiene di maravigliofa erudizione, e di finifiìma 
critica . Tanta poi fu la ftima , eh’ egli fece della 
bontà di vita , e prudenza di quello religiofo , che 
fi pofe in mira di farlo onorare del carattere ve- 
fcovile , ciò che anche era per effere di buon fer- 
vizio della S. Sede in que’ tempi , ed in quelle con- 
trade ; e già il pontefice era difpoftifiìmo di pre- 
miare in tal guifa i meriti di quel grand’ uomo ; 
ma non vi fu cafo , che monfignor nunzio potette 
vincere la di lui modeftia , per cui non volle giam- 
mai acconlèntire di accettare una tal dignità ; e fra 
varie lettere, che fcrifle fu quello propofito , una (1) 
ne ho feelta , che mi è fembrata veramente degna della 

pub- 


(«) Monfeigneur 

Je firn fi penetri de rrconnoiffance 
pour Ics bontés que fa Sainteti a pour 
moi & pour la dignità eminente doni 
elle veut m’honnorer que ie n'ai point 
de termes pour en expnmer les iènti- 
mens . Je fqais d'aillieurs la foumiflion 
qu’ un Prdtre & un Ueligieux doit 
avoir pour le Chef viiìble de l’Eglife, 
& l’obligation ou il eft de timoigner 
par tout fa refpeéf ueufe fbumillion , Ibir 
qu on lui accorde des graces , ou me- 
lile qu’on les lui refufe . Les delirs du fou- 
verain pontife feront toujours pour moi 
des ordrrs inviolables , & je me ferai 
gioire d’étre jufqu'au dernier Ibupir de 
ma vie un urai enfant d'obeiffance . 

Mais, monfeigneur, me pardonnercz 
vous , fi je pwnds la liberti de vous 
ouvrir encore une fois mon coeur avec 
tout le rtfpe& que je vons dois , & de 
vous timoigner ma répugnance à ac- 
cepter la d igniti Epilcopale Je ne 
prendrai pas la hardieflè de contredire 
les raifons que votre excellence me 


propofe pour m’y engager . Le profond 
refpefJ, dont je fois profeffion pour un 
prelat lì foge & li eclairi , ne me le 
permei pas ; fon bon coeur paroit ici , 
fi jdiè le dire , encore plus que fon 
bon elprit , & la maniere pieine de 
tendrefle & d’ affeftion , dont elle me 

J iarle , me touch: encore plus que la 
oliditi de motifs qu’elle me propofe. 

Voyez donc , monfeigneur , ce que 
j’ai i ajodter aux raifons, que j’ai dé- 
ja cu I’ honneur de vous dire plus 
dune fois. On a, diton,foit entendre 
à Rome qu’il etoit necetfaire d’ avoir 
des Eviques darts ces quartiers-cy pour 
pouvoir les maintenir dans leur indi- 
pendencc de la jurifdiflion de l’ordi- 
naire , contee les entreprifes des evi- 
ques voifins. 11 eft vraì , monfeigneur, 
qu’il eft avantageux d’y avoir un Evi- 
que pour donner la confirmation aux 
peuples, & pour qu’on ne (bit plus dans 
la neceffui de recourir aux Evèques voi- 
iìns , pour certaines ciiofes qui dependent 
de leur carattere epifcopal ; mais nous 
avons dija , mdfeigneurs , 1 Are he vi que 

de 
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pubblica luce. Due anni dopo , per quello che ho fa- 
puto da buon fonte , fu in un’ altra maggior villa 
qui in Roma la perfona di sì degno lòggetto . 
Effóndo nel dì 31. di Marzo 1731. fuggito di Ro- 
ma 


de Celarle a S. Diey & 1’ eveque de 
Piolamìide à Eftival qui font plus que 
fuffifant pour exercer les fonftions epi- 
Icopales dans ces cantons . Pourquoy 
y en faire un troilieme ? Permette! 
moi de le dire ìvotreexcellence, mon- 
feigneur , plufieurs perfonnes tres ferieu- 
fes & tres fensées croient que cette 
pluralité d’ evéques refidans dans un 
terrain de trois ou quatre lieiies de che- 
min n'impofe pas aux peuples autanr 
de refpeft que s’ ils étoient plus rares 
& à plus grande di (lance . Si je pou- 
vois me perfuader que ma promotion à 
l'epifcopat poutoit <tre de quelque mi- 
lite a l’ Eglifc cattolique, au S. Siege, 
ou a ma congregai ion , non feulement 
je ne m’excul'erois pas d’ accepter ce 
facré carattere , je le briguerois mime 
s’il etoit permis , & je mettrois tout 
en oeuvre pour le meriter ; mais , mon- 
feigneur, que puis-je faire pour l'Egli- 
fe dans une folitude comm! celle-cy, 
fans occupation & préfque fans aucun 
exercice des fon£lions epifcopales ? de 
lus, la bulle de Paul IV. m’excluant 
e tout employ , non feulement dans 
le gouvernement de ma congrégation j 
mais mime de ma propre communau- 
te & de mon monaftere , a quoi donc 
fe terminerà mon miniftere à veiller 
fur fix paroiflès qui comgofent mondi- 
ftrift? il eft vrat que l’on me permei 
d’ exercer les fonflions epifcopales dans 
tous ics lieux exempts de l'ordinaire, 
dans les etats S. A. R. de Lorraine ; 
mais,me(Teigneurs,nos prelats voifins de 
S.Diey & d'Eftival ont déja ce pouvoir . 

Vous me propofex , monleigneur , 
un temperemment.qut eft de demander 
a fa fainteté un indult pour avoir le 
gourernement du monafteredeSenones, 
en dérogeant en cela ì la bulle , doni 
j' ai parie ; mais ')' y vois deux incon. 


veniens , le premier, du coté du mau- 
vais exemple , la chofe pouvant étre 
regardée de plufieurs comme un defir 
de dominer , & de me rendre maitre 
en quelque forte pour tome ma vie du 
fpirituel & du temporei decemonafte- 
re, le fecond,du coté des fuperieursde 
ma congrégation qui fe tienjront oflfen- 
fés que je vernile me perpetuer dans le 
regime independemment du chapitre 
generai . 

Je vous dirai de plus, monfeigneur , 
que S. A. R. de Lorraine mon fouve- 
rain , qui a pour moi des bontés par- 
ticulieres,m'ayant le premier annoncé 
l’honneur que la facrée congregation 
dcsCardinaux m’avoit fait de me pro- 
pofer à S. Sa ime té pour 1’ Epifcopat , 
& lui avant témoigné la refolution ou 
j’etois de m'excufer de l’ accepter, me 
dit qu' il louoit mon detfein Se qu'etant 
encore en age Se en etat de fervir mon 
corps, je ne devois pas lui refufer mon 
fecours & mes fervices 

En effet , monfeigneur , le pourrois 
je , mime en confcience ? pourrois je 
abandonner une maifon qui a befoin de 
mes exemples , Se dans la quelle j’ ai 
fait un ferment folemnel de maintenir 
l’obfervance & la reforme ? pourrois je 
me refufer a une communauté qui craint 
de me perdre & qui ne m'a fait l'honneur 
de me choillr pour fon abbé que dans la 
vde de me voir a fa rete jufqu’a la fin. . 

On me dira que la dignité epifeopa-' 
le bien loin de nuire à la regularité , 
contribuera à la maintenir par le nou- 
veau poids d’autorité quelle donnera à 
mes exemples , Se a mes inftruilions 
mais pourrai je , avec une certaine bien- 
feince demeurer en un lieu,où je ferai 
confìderé comme n’y ayant rien A voir , n’ 
y ì commander.Ou mes rémontrances n'y 
feront pas bien recues,ou je ne pourrai di- 


Digitized by Coogle 


DEL CARD. PASSIONEI. 129 

ma il cardinale Niccolò Cofcia in difpregio degli 
ordini , e divieti pontifici , il Tanto padre era nel- 
la determinazione , che fe quel porporato , come 
gli fu intimato con un monitorio, non folle den- 
tro un certo termine ritornato a Roma , T avreb- 
be fpogliato della dignità cardinalizia , ed in que- 
llo cafo penfava fua fantità di rivenirne il fuddet- 
to P. Calmet . 

Tre anni prima che monfignore Paffionei ter- 
minane quella nunziatura , ricevette lettera de’ z 6 . 
di Luglio dell’anno 1727. dal favio , e pio mon- 
fignor Girolamo Grimaldi arcivefcovo di EdelTa 

R nun- 

lpofer d’aueun religieux pour mefervir du gouvemement des ames. Je ne fuis 
dans mes fonéliomepifcopales, dans mes entré dans le cloitre que pour eviter 
vifites, ou dans mille autres circonftances, de mén charger , & je n’ ai embraf- 
ou le ben ordre demanderà que jenepa- fé la vie de P etude que pour m’eloi- 
roiffe qu'acompagné de mes confreres ; gner des emplois ; mais puifque la pro- 
du je nepourrai ni averrir, ny repren- vidence s’eft declarée en m' appellane 
dre , ny corriger fans m’éxpoler a cer- canoniquement ì la conduite de ce rao- 
tains défagrémens qu’ il ne couvient naftere , je "croirois commetrre une v ra- 
pa? de s’attirer. ie prévaricarion , fi je m’en retirois. 

J’avoùe, monfigneur, qua ne confi- Quant A l’epifcopat je fuis perfuadé 
derer les chofes que par les vdes de la que c’eft uniquement pour me faine 
chair & du fang , je devrois erre ravi honneur que meffeigneurs Escardinarne 
de l’ offre qu’on me fait ; c'eft une voje m’ont propofé a S.Sainteté . Je fuis im- 
belle & honnorable de me tirer du joug finiment reconnoifTant de la grace qu* 
de la régularité & des obfervances pe- ilsm'ont fa ite, & je me tiens trop honno- 
nibles de la regie , infiniment plus pe- ré dece quilsontfeulementpenfé A moi, 
nibles encore A un fuperieur qui veut cela me luffìt; pour le re (le, je fupplie vo- 
templir fes devoirs qu’A un fimple reli- tre excellence d’employer fon credit , 
gieux . J’ai un benéfice conliderable , il & (es bons fervices , pour faire aggréer 
y a trente ans que je mene une vie trés mes excufes, & mes trés humbles re- 
laborieufe alliant lesexercices du cloi- mercimens ; je lui demande cette gra- 
me avec la vie dune etude contumelie, ce par ram;tié,dontelle a eu la bon- 
Ké ! qui m’empefche de me tirer d’un té de me prévenir , elle me fera un 
etat fi violent, pour pafler le refie de trés fenfible plaifir & s’ attirerà les be- 
mavie dans une douce tranquillité,jouif- nediftions d'un grand nombre de gens 
fant des fruits de mes traveaux , Se de de bien , qui font des voeux pour que 
ma benne fortune? voila , monfeigneur, je demeure ce que je fuis. J’ ay l'hon- 
ce que je pourrois dire ; mais je fuis neur d’étre avec le plus profond refpeéh 
ftìr que votre excellence feroit la pre- à Senones le 15. Jann. 1719. 
miere a me condamner , fi je prevois Monfeigneur,de votre excellence 

ce mauvais parti . Je fcais tout le aangers le tres hùmble & tres obeiflànt 

de la fuperiorité , je fens tout le poids ferviteur . D. Aug. Calmet . 
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nunzio a Vienna , che l’ afficurò dell’ alta ftima , 
che fi avea di lui in quell’ augufta corte . Ho rap- 
prefentato , dice , più 'volte ne' difcorfi familiari tenuti 
con que fi minifiri , quanto farebbe defiaer abile , eh' ella 
fofje mio fuccejfore , e debbo rendere giufiifia al loro 
buon difcernimcnto , che tutti fono convenuti nel mio 
parere , Il fignor principe Eugenio l' ama , e la fiima 
quanto fi può dire . Il fignor conte di Sizendorff niente 
di meno , e gli altri hanno di lei tutto il maggior con- 
cetto : nè fi refiringe a' foli minijìri della corte quefia 
opinione , ma generalmente grandi , e piccoli informati 
tanto quanto delle cofe del Mondo , e de' prelati della 
nofira corte conofcono il fuo gran merito ; e ciò le dico 
fenf alcun complimento , e con tutta verità l$c. 

In fatti afeefo che fu al pontificato Clemen- 
te XII. l’anno 1730. e creato ch’ebbe monfignor 
Grimaldi cardinale , conferì a monfignor Palfionei 
quella nunziatura ; ed il principe Eugenio con let- 
tera de’ 18. Ottobre (t) dell’ anno ftefifo fu uno 
de’ primi , che con elfo lui fe ne congratulafle , 
aflkurandolo della fua perfetta amicizia , e telli- 
moniandogli altresì il lommo gradimento , che ne 

avea 


(1) Monfeigneur 

Je ne fcaurois afsés vous exprimer 
la joye , avec la quelle j ay apprispar 
M rnlieur le Cardinal de Otenfuegos le 
digne choix, que S. S. a fatte en vous 
nom.nant monleigneur à la nonciature 
d’icy, l’amitié, que vous me connqif- 
fés de puis long tetns, vous rendra per- 
fuadé , monfeigneur, de la fincerité de ces 
lenti mens, & d'avance je me fa:s un 
plailìr rres fenlìbte de vous voir bien- 
tAt icy au rette vous pouvés dire aifu- 
ré, monfeigneur , que S. M. a eu elle 
meme beaucoup de fatisfaflion de cet- 
te nomination, ayant v afille fur vous. 


monfeigneur, préferablement àtous les 
autres (ujers, qui, par votre cour luy 
avoient e té propofés . J’ay 1' honneur 
d’ etre avec une tres parfaite conlide- 
ration . 

Monfeigneur 

Votre trés humble Se trés obeif- 
fant ferviteur. 

Eugene de Savoye . 

Vienne le 18. 0 £to. 17J0. 

Monfeigneur de Paffionei Archeveque 
d’ Ephsie . 
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avea avuto la maeftà dell’ imperadore Carlo VL 
Venutofene poi a Roma pochi meli vi fi potè trat- 
tenere , attefo che le circoftanze di que’ tempi era- 
no tali , che molto importante fi rendeva la pre- 
fenza di quello miniftro a quella corte . Gli onori 
però , e gli applaulì , che in sì breve dimora qui 
ricevette , ben ciafcuno le li può imagiaare , e la 
giulìizia de medelimi fu a tutti palefata col fe- 
guente bell’ epigramma , che fu allora ftamparo 
lenza nome di autore, in foglio grande ; ond’ anche 
perchè non fi fmarrifca qui volentieri lo riporto. 

DOMINICO PASSIONEO 

ARCHIEPISCOPO EPHESINO 
EX H ELVETICA LEGATIONE 
ROMAM REDUCI 

ET AD CAESAREM T RANSDUCTO 


E P I G RA M MA. 

E Xpcttate din , paullifper reddite , fed mox 
Grande remenfuru* nobile majus iter , 

Pa ssionee . 1 tibi re* ejì cum Caesare agenda 
Magni Clementis nomine . Quae bene fa . 
JS lune decet afflitti* meliti s confidere rebus , 

T riplex cum curae gratta fa triplici . 

Clemens tam Japiens , Caesar tam leni * , ut unii s 
Summa ilfe pofat pofeere , ( 3 * ijìe dare . 

Ille ratem ijtiajjam , venti* ludibrium , ( 3 * alto 
In portum retulit , mox piat , ( 3 ’ refait . 
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Hic armis , Jetifuque vetus nomenque , decufque 
Primus Romano reddidit Imperio . 

Ecquid fit relijui optatidum te interprete ? Cuinam 
Major dicendt copia , vis, ratio ? 

Hinc te plures pinta rogant , ($ maxima ; amorem , 

T ut amen , pacem , Roma , Fides , Latium . 

Unus namque potes cunliis promittere c unii a , 

Seti regni fìt , feu relligionis opus . 

Tejlis flit me n Rhenurn , 1$ pax fervata , fidefque, 
Haec nuper capiti , faucibus illa prius . 

Quare age , matura Pajìoris fenfa referre 

Romulidum fummo , Cbrijìiadumque duci . 

Te reducem nivea pax pr aedita vejìe praeibit , 

Quam tu purpurea protinus excipies . 

Portatofi adunque a Vienna, Hrinle fubito gran- 
de amicizia col principe Luigi di Vittemberg Lute- 
rano , col fanto fine di pervaderlo a convertirli , 
e non lalciò che gliene fuggiffe mai alcun occa- 
fione favorevole di difcorfo . Gli andava inoltran- 
do quanto erano infuflìftenti le prevenzioni , eh’ egli 
avea contro la noftra religione , e gliene andava 
efponendo i veri dogmi ; e Iddio , che aveva 
dato a quel principe un cuor docile , e un’ ani- 
mo finceramente amante della verità , non man- 
cò di aflìflerlo fino a quel punto felice , in cui nel- 
le mani dello Hello prelato nel palazzo della nun- 
ziatura di Vienna fece l’abiura , e profeflione di 
Fede . Ed acciocché i maligni non potefiero mai 
fofpettare , eh’ egli per umani rispetti avelfe fatto 
quello palfo , come quegli , ch’era generale nelle 
truppe imperiali , fi fece promettere dallo Hello 
nunzio di non divulgare quefla fua converfione . 

Fino 
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Fino ch’egli vifle fu da monfignore fedelmente in 
ciò compiaciuto ; ma elfendo dopo pochi mefi ri- 
mafo uccifo nella battaglia di Gualtalla , fciolto 
perciò dalla promeffa relè il pubblico partecipe di 
tutto . Già però gli uomini ne aveano avuto 
qualch’ indizio , fe non fofs’ altro dal vederlo fpeflò 
intervenire nelle chiefe cattoliche con fommo ri- 
fpetto agli efercizj di pietà . La profelfione di Fe- 
de , che il principe avea fottofcritto di proprio pu- 
gno , fu l’ubito da monfignor Paflìonei trafmelfa a 
Roma a papa Clemente XII. il quale con eftrema 
confolazione dell’ animo fuo la fece riporre negli 
archivj della Tanta Sede. 

Forfè la converfione del principe Luigi di 
Virtemberg , feguita felicemente per di lui mezzo 
dopo quella dell’ Eccardo , fece , ficcome credo , 
determinare il noftro nunzio a raccorre una quan- 
tità di bellilfime memorie circa que’ perfonaggi 
famoft , in fpecie tra letterati , che abiurata l’ ere- 
fia aveano abbracciata la Tanta noftra religione , 
e morti erano dopo l’anno iòoo. Quelle, che io 
ho vedute , concernono 1’ illuftri perlòne de fe- 
guenti : Giovanni Barclajo , Criftoforo Befoldo , 
Giulio Calvino, Filippo Canaire du Frefne, che 
fu anche ambafciatore del re Criltianilììmo , An- 
drea Dacier , Anna Fabbra , Criftiano Fiorente , 
Ludolfo Rullerò bibliotecario in Berlino , Pietro 
Lambecio bibliotecario di Leopoldo imperatore , 
Giulio Lipfio , Giovanni Morino , Ulrico Obret- 
to , Luca Olltenio , Paolo Pelinone , I Tacco Pe- 
rier , Jacopo Perrone , che fu poi cardinale , Pie- 
tro Piteo, Giovanni Plantavio , Gafparo Scioppio, 
Samuello Sorberio , Arrigo Spondano vefcovo , 
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Niccolò Stenone , Giovanni Vadano , Alberto Ver- 
fe, Girolamo Vignerio, e Niccolò pure Vignerio, 
il che fia così didimamente detto a onore di no- 
dra Fede , e gloria delle virtù grandi , e miferi- 
cordiofe dei Signore . 

Ne volumi , che ho avuto preffo di me , con- 
tenenti le memorie del noftro monfignor Paflìo- 
nei , io mi lufingava di doverne trovar molte , 
che rifguardadero il tempo , e le cofe avvenute 
nella l'uà nunziatura di Vienna . Ma quello , che in 
generale fi può raccorre da’ fuddetti fi è folamen- 
te , eh’ egli continuò quivi ad impiegare tutto il 
tempo , che gli permettevano i pubblici affari , ne 
fuoi ottimi dudj , acquidando tutti que’ nuovi li- 
bri , che poteva , come fi vede da innumerabili 
lifte , che gli venivano trafmeffe quafi o^ni dì : e 
poiché fi era da gran tempo prefiflò nell’animo di 
procacciarfi quante delle prime , e migliori edi- 
zioni fi poteano ritrovare , didefe un’ eruditidima 
memoria (i) da trafmetterfi in varj luoghi a’ fuoi 
corrifpondenti , acciocché fervide loro di regola 
per dilcernere i libri, eh’ erano pregievoli. La qual 
memoria elfendo un documento, ch’anche a giorni 
nodri può edere molto utile , giacché non tutti 
podòno avere fempre pronti i bellilfimi annali ti- 
pografici del Maitarre , ho voluto qui riportarli 
tal quale furono da lui dettati . Intanto 1’ opinio- 
ne della vada fua letteratura rifeuoteva in Vien- 
na 


(0 Sarebbe imprefa troppo grande, 
e non da refiringerfi in pochi fogli di 
chi volefle infognate pienamente i'arte 
di conofcere i libri buoni , e rari , e 
di ridurla in precetti . Batteri al no- 
ftro intento, che io le fonuniniftri al- 


cune notizie generali , ed invariabili , 
fu la traccia delle quali pofTa camma- 
re con ficurezza e lenza timore d’ in- 
gannarli nella ricerca, che dovrà fare 
de’ libri . 

Molti fono flati i ftampatori , e per 

cosi 
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m tutti quegli onori , che per quefta parte avea 
per lo addietro goduto ovunque fi era trattenuto. 
In fatti ne primi tempi fi può dire della tua di- 
mora 


cosi dire innumerabili, e nella profef- 
lìone della (lampa è (acceduto quello 
che lì è offervato nell' altre fcienze, 
nelle quali pochi fono (lati quei che 
fieno giunti alla perfezione ; e per ve- 
nire al particolare fono degniflime di 
(lima tutte le prime edizioni de’ libri, 
cioè quelle , eh’ ufeirono alla luce cir- 
ca, e dopo il 1460. nel qual’ anno fe- 
condo l’ opinioni più fode fu non dirò 
ritrovata , ma più toflo perfezionata la 
(lampa, ed ebbe principio nella cittì di 
Magonza , in cui Giovanni futi , e Pie- 
tro Schoeffer llamparono la bibbia in 
due tomi in foglio di carta reale , a 
fegno che , per la rarità dell’inven- 
zione alcuni la credettero manoferirta. 
Oltre a quello primo libro (lampato, 
che è raritiimo , Ce ne trova ancora 
aualchedun’ altro dato alla luce nella 
(telTa città , ed intanto lì accenna que- 
lla notizia, poiché fé li Movaflero, li 
Ikppia la loro rarità. 

DallaGennania pafsò quell’ arte con 
altri profeffori in Italia , e particolar- 
mente in Roma , dove i medelimi li 
ftabilirono , e llamparono in cala de (ì- 
gnori Maflimi il libro di S. Agodino, 
de Civitaic Dei e quelli furono Corra- 
do Suvenhein , ed Arnoldo Parmartz . 
Si portò parimente anche in Roma 
Ulderico Gallo, ch'ebbe per corretto- 
re delle fue Rampe Antonio Campano 
famofo letterato di quel tempo , e fi 
dee oflervare, eh’ alcuni di quelli pri- 
mi libri furono dedicati a Paolo II. 

Quindi fi diramò la Rampa , in al- 
tre città dell' Italia , come noteremo 
qui fotto , e fi rifletterà , che quali tut- 
ti i Rampatoti di quel tempo furono 
la maggior parte Tedefchi . In Vene- 
zia Giovanni Windalino di Spira , e 
vi fi (labili anco dopo il 1474. Niccolò 
Janfon , di nazione Francefe . In Man- 
tova , Giovanni Schallo . In Napoli, 


Siilo Rufinqer. In Verona, Pietro Mau- 
ler. In Milano, CriRoforo Valdarpher. 
In Vicenza , Pietro di Harlam , ed Er- 
manno de Levilapide . Quelli fono al- 
cuni dei predetti Rampatori Tedefchi, 
Maialandone molti per brevità, men- 
tre fi può fupplire con quelle notizie 
alla cognizione de medefimi . Non è 
però, ch'anche inoltri Italiani non emu- 
lalfero di divenire celebri in un’arte 
così famofa, il che anche accadde fuo- 
ri d’Italia e particolarmente in Fran- 
cia , dove Ulrico Gerìng fu il primo 
a Rampare libri , e poiché , come ab- 
biamo detto fino da principio, fi richie- 
derebbe un volume per difeorrere Copra 
tutti i Rampatori ; fi avvertirà però 
per malfìma generale, e fondamentale, 
che tutti i libri Rampati dopo il 1461. 
fino verfo il 1480. fono buoni , e rari, 
benché intorno al '480. incomincialfe 
il Gotico , che fuccedette al carat- 
tere, che fi chiamò Romano rotondo, 
ed in verità , fe fi olTervano quelle 
prime edizioni, per la beltà, bontà , e 
grandezza di carta , e per la chiarezza 
dello flelfo carattere fono eguali , fe 
non fuperiori , alle Rampe moderne. 
E’ degna ancora di elfere Caputa 1 ’ of- 
fervazione, che fi è fatta, che in quel- 
le prime Rampe non erano ancora Ra- 
te ritrovate le lettere majufcole , e per- 
ciò nel principio de’ libri fi lafciava lo 
fpazio per farle poi in miniatura , o in 
oro, e fuccede alle volte , che per di- 
fetto de’ miniatori fi trovano i detti li- 
bri fenza le medefime lettere . 

11 Gotico , cosi detto volgarmente , 
non è in alcuna Rima , (è non quando 
il libro folfe Rampato la prima volta 
in queRo carattere , perchè allora fi 
riguarda l’edizione, e non il carattere, 
e 1 libri Rampati la prima volta in 
quella forma fono pochiffimi . Sono 
rari nondimeno quelli, che fi noteranno ; 
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mora in Vienna gli fu fubito dedicato un libro , 
col titolo : S. tÀugujlini epifcopi Hipponenfis ad Opta - 
tum epifcopum Mi/evitanum de natura , (3 1 origine ani- 

mae 


Trattatiti trattai uum univerfi juris va- 
tiorum authorum editto prima in fot. 1 5. 
vclum. Lugdun'e 1549. In quell’ edizio- 
ne vi fono alcuni opufeoti, che non 
comparifcono nell’ edizioni di quefla 
raccolta , che furono fatte in appretto. 
Anzi fi offerva, che in molte di que- 
lla prima fono (lati tagliati , onde fer- 
va di avvertimento. Somnium viridarii 
tacerti a ut bori t , de potejlatc cecie ftajìic a 
in rebus tentporalibus - Antonini de RoJ'a 
de Rojel li de pote/jate Imperatorie & Pa. 
pae. Parimente fono rari in fomiglian- 
te carattere , Francifcus de Majronis 
Gallai , ordiate minorimi , in fententiaiy 
in fot. l'cnctiis — Idem ruttar , in Deca- 
logum , in fot. Parif.is 1519. apud Bj- 
diuti Afcenftum — Johannes Scolar ma- 
jor dottor Parifienfts , Commentarla in 
fenteiitias, in fot. voi. 4. Parifiis 1521. 
e non fono mai fiati rifiampati -Guil- 
lielmus de Ockam , de potc(late fummi 

pontificia, in fot Idem in fenica tini, 

in fol. Lugduni 1495. Quello ò raro 
affai . Guillclmus de Rubione , in fen- 
tentias, infoi, voi. 1. Pariftit i\i%. apud 
Badium Afcenftum . Sono ancora in (li- 
ma grande tutti i meifali , e breviari 
flampati prima del ijco. 

11 primo che ripurgò quello caratte- 
re Gotico fu Aldo Manuzio padre di 
Paolo avo di Aldo il giovine , e det- 
te fuori in Venezia autori Greci , e La- 
tini, che fono (limati, e tra gli altri 
Efiodo Greco in foglio , nell’anno 1495. 

Emularono la gloria qui in Italia di 
quello celebre fiampatore , ch’era an- 
che letterato il Torrentino, il Giolito 
e i Giunti , e fi dee anche far conto 
di alcuni libri Greci flampati in ma- 
lleolo , in Firenze , nel principio 
del i^oo. 

Andando poi difeorrendo per l' altre 
parti d’ Europa, dove fiorirono (lampa- 
tori di fornirlo grido , in Francia i prin- 


cipali fono tutti i Stefani, Vafcofano, 
Audoèno , Colineo , Turnebo , Morelli, 
PatifTonio, Ni velilo , il quale ftampò 
in foglio i tedi, che fono Tariffimi , ed 
il Grido in Lione . Di quelli il Vafcq- 
fano , e ’l Turnebo , fono ì più rari , 
benché gli altri ancora fono ottimi . 
Sono rare anco le (lampe del Comel- 
lino , particolarmente quelle corrette 
da Federico Silburgio . In Lione fono 
parimenti ottimi libri quei flampati , 
apud Frelloniot . 

In Germania ancora , fiori fomma- 
mente la profeffione delle (lampe cor- 
rette , e particolarmente in Bafilea , 
dove i più celebri furono l'Oporino, 
l'Ervagio , il Pema , l’Amerbachio , 
l’ Epifcopio , il Winter , 1 ’ Enric-Petri , 
Giovanni Bebelio , Niccolò Brylingio 
o Bryiingero, Michele I filarino, Tom- 
mafo Platerio, e Giovanni Petrejo , e 
fovra tutti quelli , i Frobeni , a quali 
Erafmo fervi per molto tempo di cor- 
rettore . Si noti però , che P edizioni 
de SS. Padri , c de’ Poeti , fatte dai Fro- 
benj fono molto rare , e da offervarfi, 
perocché qui in Italia , quelle de SS. Pa- 
dri fono per lo più caftrate,e tagliate 
a cagione delle note , che vi hanno 
fatte i Proteftanti, onde ridotte in que- 
llo flato ( ciò che per altro fi fece a . 
buon fine, e per ornine del facro con- 
cilio di Trento ) non fi apprezzano . 

Fra i flampatori di Colonia dee flt- 
marfi molto Giovanni Gymnico . In 
Zurigo , il Frefcovero , ed il Gefnero , 
fono ambedue oltre modo pregevoli . 

In Argentina vi furono i Cefalei ed i 
Richely (fampatori di fommo credito. 

In Francfort il Wechelio , ma fono 
più terfe e nette, le ftampe , ch’egli 
diede fuori in Parigi , dove ftampò per 
qualche tempo. In lfpagna non vi fo- 
no flati flampatori di tanto grido . Non- 
dimeno fono coli vernai in luce alcu- 
ni 
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mute epijìola /ectimi a . ^dccefiìt ejufdem S. *AuguJlini epi- 
Jìola de poenis parvulorum , qui fine baptifmo aecedunt , 
/cripta ad Petrum , iff .Abraham . Prodeunt mine pri- 
mum ex bibliotheca liberae , l?f exemptae 0 . S. B. In- 
feriori; Auftriae abbatiae Gotwicenfis . tfennae Aufiriae ì 
typis Joannis Petri Van-Ghelen 173 2 . in foglio gran- 
de , ornato di belliffimi rami . La feoperta di que- 
lle due intigni lettere del gran dottore S. Agofti- 
no fu fatta dal celebratiflìmo P. Godefrido abate 
del medefimo monaftero , uomo tanto benemerito 
della diplomatica, il quale le ritrovò in un'antico 
codice Gotvicenfe , e le pubblicò con ampliffima 
dedicatoria al nollro nunzio , e con una dottiflì- 
ma prefazione circa la genuinità , ed importanza 
delle fuddette lettere. 

Avendo egli faputo , che in Londra nella bi- 
blioteca Alelfandrina fi confervava un’ antichiflìmo 

S codi- 


ni libri che fono molto rari , come la 
btbbia del cardinale Ximenes in tei to- 
mi in foglio, Rampata in Compiuto. 
Il meda le, ed il breviario Mozambico, 
ed un libro di filofofia intitolato-- An- 
toniana Margarita, Itampata in foglio 
Mtlhymnae Campii . 

In Fiandra fono (limati il Piantino, il 
Moretto.il Raphelengio,BonaventuraUl- 
canio.e gli Elzeviri. Non li efdudonodal 
numero di quelli ftampatori , alcun’ altri 
ancora, che li fono meritata l'univerfale 
approvazione, ma i principali fono quelli 
ch’abbiamo nominati , le (lampe de’ quali 
fono in grandifs. (lima prelTo degenerati. 

Si dee far conto di tutte l' edizioni 
delle bibbie , e le più rare fono quel- 
le Rampate prima del concilio di Tren- 
to, che li terminò nel 1564. L’ Italia- 
ne fono rariflime , e l’ Ebraiche anco- 
ra , particolarmente quella di Daniele 
Bombergio, che la Itampò , con fpefa 
incredibile in Venezia , nel isz8. in 
uattro tomi in foglio , e la Greca 
’ Aldo non è inferiore di rarità a quella. 


E fìccome in pochi fogli non li può 
reltrinijere tutto , così viene pregato 
chi mi favorifee a volere far conto 
d'ogni cofa , e di accennarmi i titoli 
de’ libri, che ritroverà, per poi rifapere 
in rifpoRa dame, quali fieno i buoni, 
e quali no. Si ritenga però a memo- 
ria gli avvertimenti dati finora , che 
gli apriranno la (irada facilmente aco- 
nofeere la rarità de’ volumi. Soggiungo 
che febbene ho in libreria una gran 
raccolta di libri Greci , me ne manca- 
no però alcuni , che fono aitai rari , cioè; 
liberate, llampato in Milano, da Do- 
menico Calcondila, del 149;. in fo- 
glio. Un Omero in Greco , llampato 
in Firenze del 1488. in foglio. L’An- 
tologia , o lia raccolta d’ epigrammi 
amichi ? Rampata in majufcolo , pari- 
mente in Firenze . 11 Salterò in Gre- 
co, o in Latino, llampato in Milano 
del 1481. in foglio . la Grammatica 
di Collantino Lafcari , a due colonne 
in Greco , ed in Latino , Rampata in 
Vicenza del 1488. in quarto. 
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codice, che contenea un fallerò Greco , molto 
riputato da tutti gl’intendenti, ne commife un’efat- 
ta copia , che ricevette non sò da chi , circa a 
quelli tempi . E per darne un faggio , ne riporte- 
rò qui tal quale il primo falmo : 

A 


1. MetJtet&to? cLvrìp hx. tmftvàv tv |3xA>» àa'tCóSv 
Kcu tv cS a dfXctpmAuiv xV tgn 
Kcu c&j jtcL^ìSpcL Aoifxcòv x’x, tKStdiirev 

■ 2 . 'AM' >7 tv TU) VOfXCù Ktld*X 70 dtAv/MX. còmi 

Kcu tv tu vofxu) àv& /uuAtrrxrei tftl&te tal vvtióe 
3 . Kcu t<raj oóg to ' %vAov 70 7rt(pu7éLfjfyjov 7 tafai rete 

■ «Aé£o/X? TWVVtfìtTUV 
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» \ / c ~ 
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Aia mio ut avagriTOvittf etVeCa? tv x.pi<ret 

Oùcfi ci àfXourntìAo) tv fixAri JÌkouùov . 

Oti } 4 v(tì<rm KvZÀog c ì<f$v JìktÀw 

Kcu cSk à<rt£cì)v &n>Àarctf. 
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Capitò a Vienna circa l'anno 1735. il celebre 
Mattia Belio Ungaro, autore dell' opera: Vlppara- 
tus ad bijìoriam Hintgariae , five collegio m iscellanea 
monumentorum ineditorum partim , partim editorum , 
fed fugientium ( 3 V. in decade t partita iffc. e col mez- 
zo di Pio Niccolò Garelli illulìre medico , e bi- 
bliotecario dell’ imperatore fu introdotto nell’ ami- 
cizia di monfignor Padionei , la quale gli fu utilif- 
fima per la fuddetta opera, ch’egli andava conti- 
novando . Era appunto allora per dar fuori il ter- 
zo monumento della decade prima , e dovea con- 
tenere l’iftoria d’Attila fcritta da Giuvenco Celio 
Calano Dalmatino , feri ttore del xii. fecolo, ch’egli 
fupponeva edere inedito ; ma il noftro prelato l’af- 
ficurò , che già era flato flampato due fecoli ad- 
dietro in fine di un’ edizione delle vite di Plutar- 
co ; la qual cofa negli atti di Lipfia in quefti ter- 
mini è riferita : Opportune accidit , ut , fatto Vtndo- 
bonam itinere , hic , aditum parante iUujìri Pio Plico- 
lao Garellio , augujliffimo imperatori a corporis cura , iSf 
bibliotbeca , adm'itteretur nojìer ad congrejfum viri , ut 
in omni dottrina prorfus excellentis , ita in litteraria bi- 
fìoria vix babentis parem , Dominici Pajfonei archìepi- 
Jcopi Epbefìni , pont. max. ad auguftijfmum impera- 
tore m Carolum VI. legati , ex ctijus fciltcet fermo ne co- 
gnovit , jam ditdum luce frui publica hunc Attilam , 
quippe ante duo jam feciila ad calcem vitarurn P/u- 
t areni adiettum . Furono poi tante f altre belle 
notizie , che quello letterato ricevette per le fue 
opere dal nunzio , e tanta la dima , che concepì 
di fua vadidìma erudizione , che fi credette in ob- 
bligo di dedicargli , ficcome fece , quello fuo li- 
bro . Dette ciò altresì occalione a monfignore di 

S 2 feri- 
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fcrivere all’ arci vefcovo Fontanini , dopo moli’ an- 
ni di iilenzio, ch’era partaro fra loro, ed è veramente 
degniflima di edere veduta la-lettera (i) , che il 

mede- 


(i) JiluftriiTimo Domino 
Dominico Paffioneo 
Eph-fiorum archiepifcopo 
oc S. R. E. apocri fario 
Julius Fontaninus 
Archiepifcopus Ancyranus 
S. P. D. 

Vi vengo avanti con quella premet- 
ta Latina , alquanto fimile alla voflra 
feriti ami per forza, dopo tant’anni di 
filenzio ; ond’ io debbo avere tutto l'ob- 
bligo del favore al lignor Belio , che 
ve 1‘ ha fatta fcrivere, c ne lo ringra- 
zio infinitamente, fupponendo, ch'egli 
fia l'autore di una bella dilfertazione 
de lingua Hunnica , da me letta tem- 
po fa , non lenza foddisfazione . La 
tua ilioria di Ungheria , della quale 
mi date cosi efatta contezza , fari bel- 
la , efiippongo , che v‘ inferirli parimen- 
te l’illnria Latina d’Ungheria , ferina 
dal nollro famofo Veneziano Gianmi- 
chcl Bruto, a voi notillimo , la quale 
fi conferva a penna nella biblioteca 
Cefarea, avendola egli ferina in tem- 
po, che (lava in Polonia , fotto il re 
Stefano , eflendo intimo confidente 
dell’ Unghero Dudizio, di poi rendutofi 
infame Unitario . Voi mi dimandate 
troppe cofe, (òpra Giuvenco Celio Ca- 
lano Dalmata , fcrittore della vita di 
Attila, e già annt fono mi furono fat- 
te le medelime richiede, per parte di 
Erico Benzelio Svezefe , il quale in 
Uplalia preparava una nuova edizione 
di detta vita , che poi non fi é veduta, 
e ne parla Giovanni Alberto Fabrizio 
nella biblioteca Latina lib. tv. cap. tt. 
pag. 70Z. tdithmis tv. Ma per lui non 
feci la fatica, ch'ora fo in rifpondere 
a voi . Vi dico dunque , che molti e 
molt’anni ebbi a impazzire per veni- 
re a capo di quedo benedetto Giuven- 
co Celio Calano, il quale dai Letbni- 


zio nell'ozio Annoveriano è chiamato 
autore fuppofitìzio, fegno che mai non 
lo vide, perché non ne dice altro , e 

? uedo poco che dice, lo ha prefo dal 
igni, che lo cita. E perche il Pigna 
in quelle Tue origini di cafa d’ Ede non 
cita altro che cofe fuppqfitizie , e fal- 
le ’, quindi è, che il Leibnizio credet- 
te , che Giuvenco Celio Calano Dal- 
mata , fode autore fuppofitìzio , come 
Tommafo d’Aquileja della guerra di 
Attila', tanto allegata , e filmato dal 
Pigna , e dalla turba amafia del Pigna. 
Il Colomefìo nelle fue opere, dell’edi- 
zione del Fabrizio, pag. 702. parla del 
nodro Giuvenco Celio , come di auto- 
re pubblicato dal Canifio, ma non cita 
il luogo precifo, il che era neceifario, 
perchè non fi trova in tutte l’ edizioni 
del Canifio , ma in una fola , che è 
la vodra , fatta in Ingolffat tx officina 
Edcriana , nel 1608. in quarto, e che 
viene ad edere il tomo v. della fua 
antica lezione , col titolo però di Prom - 
ftuarium Ecclefiojticum , e non di An- 
tiqui Legioni s , come gl’ altri tomi, e 
ciò ad effètto di venderlo a parte , e 
leparatamente . La vita di Attila da 
poda in mezzo del tomo pag. 552. per 
errore , dovendo andare nel fine , ed è 
di pag. dieci non numerate , e fe fof- 
fe nel fine , farebbe alla pag. 1064. 
Perciò fi vede che fu dampata a parte 
e* codice mfs. monajlerii Rebdorffenfit . 
Il Colomefìo, che ha trafeurate quede 
particolarità , benché necedarie , dice , 
che il Peireskio teefeivit queda edi- 
zione del Canifio, mentre avendo tro- 
vata queda vita in Venezia a penna, 
ne ricercò notizie da Fra Paolo , dal 
Cafaubono, e dallo Scaligero, i quali 
fenza dubbio non gliene feppero dir 
niente affatto , ed il Peireskio ignorò 
certamente l’edizione del Canifio, per- 
che fegul nel lóaif. a non prima, non 

eflen- 
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medefimo Fontanini , dieci mefi prima che man- 
cane di vivere , gli mandò circa l’ accennato feri- 
tore della vita di Attila , contenendo una quanti- 
tà 


effondo fatta per anco nel 1605. nel 
qui le eflb Peireskio predo il Cadendo 
nella Tua vita , libro 11. pag. 88. fece 
quelle perquifizioni , che dice il Colo- 
melìo , e che fi trovano efpreflè pag.Z4<. 
tra le lettere Francefi fcritte allo Sca- 
ligero , e pubblicate da Jacopo Re- 
vio . Huc ufquc , del edizione del 
Canifio . Già circa vent’ anni , che 
io fui a Venezia andato in campagna 
con un amico, lungi dall’abitato, mi 
abbatti in un tomo in foglio delle vi- 
te di Plutarco , nuprr quarti diligenti/- 
fimt recognitae , quibus Irei virorum il- 
iujtrium vita additar fuerunt ,& in fine 
d oluminis pofitae . Venetiis per Dominum 
Pinc'tum 1 502. in folio . Il pubblicatore 
di quelle vite , tutte Latine , fu Giro- 
lamo Squarcìafico AlefTandrino , che 
nella dedicatoria a Gianfrancefco Bra- 
gadino, dice , di avere aggiunte quel- 
le di Socrate , d' Epaminonda , e del 
re Attila , per ]u vencttm Celium Cala- 
num Dalmatam edita , la quale fi tro- 
va al foglio 14V principiando con que- 
lle parole : Hunni qui & Avates , e 
terminando , confo/fus inter Ut , come nel 
codice Vaticano 5265. pag. 88. ad cal- 
tim. Per dire qualche cofa dell'autore 
da me letto con attenzione , mi pare, 
eli’ egli abbia potuto fervirfi della vita 
di Attila ferina in Greco da Prifco 
follila , perchè la cita più volte come 
tuttavia elidente , ed il fignor Belio 
dovrebbe cercarla , potendo eflère , che 
fi ritrovi in quaklie luogo , come di 
fcrittore del fecolo V. l.’eti di Celio 
fecondo me, eh: ho bene elàminato il 
teda , viene ad eflère del fecolo xn. 
perchè parla della Marca in forma anto- 
nomaftica.che non può eflère altra, che 
quella d’Ancona, a que’ tempi notiflima 
con tal nome per le guerre , ed invaftoni 
di Federico I. Barbaroflà , mentre la 
Marca Trivigiana non veniva indicata 


in tal guilà con forinola antonomallica. 
Cita Eutropio, intendendo però il. fuo 
continuatore Paolo Diacono , al quale 
come da ciò fi vede , egli è pofteriore. 
Pag .6. di quella edizione del Canifio fi 
mentova Utinum opidum , come fabri- 
cato da Attila , ed è il primo, che lo 
feriva . Pag. 7. fi legge Mediolanum Li- 
guriae metropoli s , convenendoli in ciò 
col poeta Guntero gel Ligurino . Nella 
fuddetra pagina 6. dicefi , che la città 
di Trivigi , fi arrendette ad Attila per 
opera di Elinardo vefcovo,e di Artui- 
co Temprila , cafa veramente antichif- 
fima , e detta prima Da campo San Pie- 
tro , che fu una delle principaliflime 
della Marca Trivigiana , e che prete 
il nome poi di Tempefia , tralafciando 
l’altro,per eflère uno di detta cafa chia- 
mato Vinciguerra , formidabile nelle 
guerre , come appunto fi legge nell’Illo- 
ria Trivigiana di Giovanni Bonifacio 
libro tv. pag. 197. la quale famiglia 
Tempelta , fi difle poi degli Avvogati, - 
per euere avvocati della chiefa di Tri- 
vigi , carica ufurpata comunemente , 
e data per forza dai vefeovi a una delle 
più potenti famiglie della contrada . Ora 
quello nome Tempefia entrò in quella 
famiglia là verfo il 1200. ficchè Celio 
nominandola con tal nome , fcnlfe in 
tempo , che lo avea già preio . Quello 
Celio fu letto dal Sabellico , che lo ci- 
ta nelle Enneadi , e lo cita ancora Ber- 
nardo Giufliniano nell’ iflorie di Vene- 
zia , dove pare , che lo faccia del tempo 
diTeodofio il giovane, il che non può 
Ilare. Lo cita ancora Tommafo Batto- 
lino de Armillit pag. 70. , il Goldaflo 
(otto nome di Giorgio Erardo nelle fim- 
bole a Petronio pag. 8 3., il Battio in 
più luoghi degli avverfarj,e del comeit- 
to a Claudiano editionii ti. Il vefeovo 
di Cittanova Jacopo Filippo Tommafi- 
np gli avea fatte , o promeflè le note, 

come 
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tà di erudite notizie , di forte che quefta fola po- 
trebbe badare a rendere chiunque perfuafo del va- 
do fapere di quedo prelato nelle materie di doria 
Letteraria . Acqui- 


come fi vede nel tomo v. dell’ Italia fi- 
era ne’ vefeovi di Cittanova , ivi fatta- 
mente chiamata Aemonia in vece di 
Cittanova, il qual nome le vien dato 
dall’ anonimo Ravennate , da cui è 
chiamata con voce Greca Neapolis . La 
dignità epifcopale è quella ftelfa dell’an- 
tica Ernona , oggi Lubiana , là trafpor- 
tatavi , ma la città non è per quello 
Ernona , bensì come ho detto Cittano- 
va , il che accenno di paffaggio per co- 
fa indubitata , che dal buon vefeovo 
Tommafino, ne da altri fi Teppe . Non 
parlo per niente dell’ edizione del Ca- 
nifio , fatta dal Bafnage , in foglio, 
poiché non fi può dare cofa più inde- 
gna di quella , che effendomi (tata do- 
nata, fubito io la diedi via. Quello è 
quanto pollo dire di ficuro alla voflra 
loaviflìma lettera , alla quale non ri- 
fpofi Sabato paffuto , in cui la ricevetti, 
perchè farebbe (lato troppo il rifpon- 
dere cosi predo. Vi prego, come dilli 
in principio, a ringraziare il fignor Be- 
lio per avervi iftigato a fcrivermi que- 
lla bella lettera, che fenza di lui non 
avrei ricevuta , e favoritemi di dirgli 
ancora, che l'altra (èra un gentililEmo 
ed erudito giovane di Francfort, il cui 
nome non mi fovviene , mi tenne di- 
feorfo di lui con molta dima, il qua- 
le cercava lettere del Leibnizio fentte 
a Roma per una edizione , che fe ne 
fa in Liplìa . Suppongo , che il fignor 
Belio tratti fondatamente del fito della 
patria di S. Girolamo , che David Chi- 
treo in una delle fue lettere mette nella 
vicinanza del territorio di Grarz , e che 
Roberto Papafava in una fua dilquifi- 
zione , He fitti Camiolae, Carini Itine , Sti- 
rine , & Epeiri, ma piena di errori, co- 
me (lampara in Roma nel i<5m. con 
l’allìdenza del nodro Padrino , men- 
tre 1' autore fe ne dava in Padova , di- 
ce chiamarli Strigowa vicina a Bagna- 


luca refidenzs del bafsà di Bofna . Ne 
parla eziandio Melchiorre Incofero , 
nel preambolo agli annali Ungarici , 
pag. 8z. e8j ma di lui non mi lido. 
11 lignor Belio , avrà veduta un’altra 
vita di Attila , però meno antica , di 
Filippo Callimaco Elperienre , lopra la 
quale ci fono alcuni verfi di Quinzio 
Emiliano Cimbriaco nodro poeta Lau- 
reato. Da quanto mi fcrivete mi pare, 
che il fignor Belio feriva la fua opera 
full’ andare delle mefcolanze Bocmiche 
del P. Balbino . Aggiungerò in quedo 
luogo, qualmente con la fuddetta edi- 
zione del Canifio , fi emenda il tedo 
Vaticano. Il codice Carolino del Lam- 
bendo, ch’avete trovato lo tengo an- 
cor io, e non mi pare gran cofa. Mi- 
gliori faranno l’ altre carte , che dite 
avere tratte dal codice Zvvetallenfe , 
benché quel P. abate Seifrido foffe di 
poco giudizio col fuo albero Anicio , 
e feco il Lambccio in feguitarlo , tiran - 
do la cafa d’ Aulirli dai Pierleoni , che 
furono razza di Ebrei , il pruno de’quali 
ricchidimo di ufure fi fece Cndiano, 
e fu battezzato dal pontefice S. Leo- 
ne IX. che gli diede il fuo nome , e 
prefa moglie di cafa nobile, ne nacque 
Pietro filo figliuolo , da cui fi dille 
nell' epitaffio in S. Paolo ; 

Sanguine materno nobilitanti erat . 

Mi teda a pregare il fignor Belio, di 
un gran favore col mezzo vodro, cipe- 
ro, che voi me lo impetrarete di buo- 
na voglia , e ch’egli non ifdegnerà di 
farmelo fenza averfelo a male , non 
chiedendoglielo io per offenderlo , o 
difgudarlo , ma per ecceffo di amore 
verfo di lui, & Deum tejiem appello . 
Il favore è quedo cioè , che il fignor 
Belio , fi fàccia Cattolico , mentre la 
religione , in cui fi trova , non è la ve- 
ra , 
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Acquiftò in quefii tempi il noftro nunzio una 
bell’operetta inedita di Fr.Magdalio Giacomo Gou- 
dano , così detto da Gouda , o Gauda luogo d’Olan- 
da, fituato predo il fiume Isla. Veftì egli l’abito 
di S. Domenico in Colonia Agrippina , e ne pro- 
fefsò la regola dopo la metà del fecolo xv. Fu 
egli molto verfato nelle buone lettere , ma fopra- 
tutto fi applicò allo Audio della divina fcrirtura , 
premettendo perciò ad elio un indefeffa applica- 
zione alle lettere Ebraiche , e Greche . Ebbe nelle 
prime per maeftri Vittore , e Giovanni Caden me- 
dico dottifiìmo , ambedue giudei , i quali poi fi 
convertirono ; e nelle feconde Giacomo Fabro , e 
Lorenzo Valla . Molte opere egli compofe , delle 
quali alcune fono ftampate , ed altre nò . I cele- 
bri PP. Giacomo Quetif, e Giacomo Echard dello 
fieflò ordine diligentemente le hanno annoverate; 
ma quella, che fu ritrovata da monfignor Palfio- 
nei non è fiata loro nota, e contiene xxxn. ora- 
zioni da recitarfi fopra gl’infermi, ed agonizanti, 
tratte da’ libri dell’uno, e l’altro Teftamento, con 
due ritmi in fine, l’uno dello ftelfo Magdalio , e 
l’altro di S. Pier Damiano. Penfava egli da cardinale 
di farle pi bblicare con le ftampe, e già l’avea rive- 
dute il celebre P. maeftroDinelli,il quale giudicava, 

che 

ra , ((Tendo quella dello sfratato Fra firmi l'epitaffio in poche parole , e 
Martino , per dirlo con le parole del non in «uifa di lenzuolo , e (pero in 
Muzio, principiata ncn prima del 1SI7. Dio, che le coftituzioni correnti, da 
La vera è la noftra loia , della quale voi Cangiamente accennate , dovranno 
S. Girolamo Unghero fuo padano feri- una volta celiare . Vi abbraccio caramen- 
vendo a S Damalo papa , dice quelle te , e redo 
parole : Hate ejì Arca Noe , extra quarti 

tremo falvatur . Riveritelo in mio no- Roma 16. Giugno I7JS- 
me , e nfpondetemi affèrmati-je , adope- 
rando a un bifogno anche il padorale . Giudo arcivefcovo d’Ancira 

Vorrei che tornade predo in Roma a tutto vodro. 
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che fi doveffero in tal cafo lafciare indietro i detti 
ritmi , come componimenti di poco pregio . Ma 
non eflendo ciò leguito , ne do qui un faggio , 
perchè ciafcuno pofs’ avere idea di quella fpiritua- 
le operetta (t) . Quan . 


(i) Orationes faluberrimae fu per in- 
fìrtnos & agonizantes dicendae a fra- 
tte Magdalio Jacobo Gaudenti ex utro- 
que teftamento, & alita facrae ferì p tu- 
ra e partibus fecundum ordinem alpha- 
brticura, mira quadam arte, nec mmas 
uttliter in hunc tra&atulum congedac . 

Venerabili Domino 
Matthiae Duren 
abbati Kncchtftedenfi 
Fratrer Magdalius 
Jacobus Gauden 
Ordinis Praedicatorura . 

S. D. 

Memini venerande pater Se domine 
quam laeto femper vultu a te , tuifque 
praedecetforibus, certe non ut hofpes & 
advena , fed ut civis & Dei domefticus 
excipi folitus firn . Donet Deus om- 
nium optimus maximus, ut nonnumquam 
vel angelos ejus cuna Abraham , Lot , 
& Raguele , vel pntius ipfum Chri- 
ftum cum Zacheo & Martha hofpitio 
excipere mereare. Optavi faepenumero 
& mihi quidpiam , quo tibi gratifìca- 
rer , taculratis Tuffici poffe . Sed cogi- 
tans parernitatem tuam nihil xenii 
temporalis , eiufque exceptionis gratta 
(ne merces paradiiiaca minorefeat) tibi 
velie impendi ; hunc traffatulum , etli 
perbrevem , non inutilem tamen dicare 
indimi . Quem «St hofpitio licer mul- 
tum triditia trailer , recolligas velim 
quam lubentifltme . Parvus ed & fpa- 
tiofum, minime fiagitat locum del iteti li. 
Longe tamen melius ad domum luflus 
eat ( infirmatiam loquor ) quam ad do- 
mum convivi! , ne inibi relìtlenres do- 
lore afficiat . In ipfo namque finis ad- 
monetur hominis finidra valetudine la- 


borantis , ut & xdhue vivens cogitet 
quid futurum Ct , & vita funffus ab 
angelis in Gnum Abrahae cum Lazaro 
perferatur . Et haec hadenus . Nolui 
enim pluribus in praefentiarum tecum 
commentari , ne cui viderer traéfatu- 
lum ipfum ipfius epidolae magnitudine 
fuperavilfe. Vale ex Colonia Idibus Maìis 
anno a natali Chridiano mcccccxv. 

Orario fuper infirmum 
dicenda ex Judith. 

Avertatur indignatio tua , Domine , 
a famulo tuo in lcflo aegritudinis de- 
cumbenti . Et dum adhuc orditur ne 
fuccidas cum . Melius ed enim , ut vi- 
vens feruiat tibi , quam cum interim 
fuo ipfe fervitutis damna patiatur. Ve- 
ni illi obfecro pacificus dominus & ute- 
re fervitio ejus , ut libet , & placue- 
rit tibi . Exi in obviam illi , Se fufci- 
pe eum in pace , ne fubjugetur fub ju- 
go potentiae inimici . Nam homo iner- 
mis ed , & fine virtute , & fine peri- 
tia artis fpiritualis pugnae . Peccavit 
fiquidem cum patribus fuis , injudeegir, 
iniquitatem fecit . Tu , qui pius es , 
miferere ei , Se tuo flagello vindica 
iniquitates tuas , & noli tradere te con- 
fìtentem infeiis tui , ne dicant , ubi eli 
Deus illius . Ne dejiciarur obfecro prò 
his , quae patitur , fed reputet pecca- 
tis |ius haec ipfa , quae patitur luppli- 
cia minora effe flagella tua . Vadat in 
pace Se tu Damme fis cum eo . Ne 
paveat in corde fuo , quia numquain 
nocuidi alicui, qui voluerit ferviretibi. 
Aequo fit animo , Se ne revereatur in- 
troire ad te Dominum suum , ut ho- 
norificetur ante faciem tuam , & ma- 
gnifìcetur hodie anima ejus prae omni- 
dicbus vitae tuae . 

Ex 
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Quanta grazia godette il noftro nunzio negam- 
mo grande di Carlo VI. lo vedremo in appretto. 
Qual concetto poi , e quale ftima concepire di 
quello prelato la religioliffima imperatrice di lui 
conforte Elifabetta Criftina di Wolfembutel , fi 
può baftevolmente raccorre da quello , che aven- 
dolo un dì chiamato ad una particolare udienza , 
volle eh’ egli le fuggerifle i libri di pietà , che 
dovea permettere alle principefle figliuole . Prefe 
etto fletto il carico di provvederli , ed avendo fatto 
venire un buon numero di efemplari d’ opere ec- 

T cellen- ‘ 


Ex Genefi . 

Bene ambula ca ri (Ti me , & in baculo 
Crucis tranli Jordanum iftum . Domi- 
nus fìt in itinere tuo, & Angelus cjus 
bonus comitetur tecum . Et ut furgere 
oilis , Se al'ceosJere Bethel , hoc eli 
omura Dei, fac cor tuum altare Do- 
mini, qui exaudivit te in tempore tri- 
bulationis , & focius fuit itineris tui 
& viae, fuper quam tu ambulafti , & 
dedit tibi panem vitae ad edendum , 
& veftitnentum dileélìonis , quo operi- 
rcris , Se tunicam talarem finalis in 
bono confummationis . Invadat terror 
inimico* tuos per circuitum tui , nec 
fit quis aufus perequi te recedentem . 
Egrediente autem anima tua prae do- 
lore , imminente jam morte , non vo- 
ce tur nomen tuum filius doloris , fed 
filius dexterae virtutis Dei . Congluti- 
nare cum Domino, & fi triti is fis de- 
lincare deliciis ejus. Videas Dominum 
facie ad faciem , Se Calva fiat anima 
tua in eonCpeétu illius . Nullius manus 
valeat tibi reddere malum , nec quiC- 
uam audeat contra te loqui quidquam 
urius . Non iraCcatur tibi Domi- 
nus tuus , quod contra eum aderge- 
re nequeas in reverenti» , cum juxta 
naruram fragilium , & in cinerem re- 
iblvendorum acciderit tibi. Nullam ob 
culpam , nullum ob peccatum exarde- 
fcat poft te , etumli Ccrutatus fuerit 


fupelIefHlem domus conCcientìae tuae 
perfuntìorie dumtaxat,& Ccopis emun- 
datae . Affliélionem tuam Se dolorera. 
Se laborem manuum ruarum refpiciat 
Dominus & arguat in Curare te perCe- 
quentes . Auferat Dominus opprobriura 
tuum , ditetque te feliciter dote bona 
Dimittat te, ut revertaris in patriaru 
tuam & terram lafte Se melle dulcedi- 
dmis aeteraae pennanantem . Invenias 
gratiam in conCpeftu Domini & expe- 
rimento diCcas , quia benedixerit tibi 
propter (e ad introitum Cuum . Provi- 
dear nunc domui tuae , diteriCque ul- 
tra modum dote bona in exitu tuo . 
Ne deCcendas lugens in InCernum , mic- 
tarifijue io ciflernam veterem deCpera- 
tionis a Cera pefiima devorandus : ubi 
nullius Caturitatis veftigium , Ced fames 
perpetua , cunftaque macie , Se fqual- 
lore torpent.Fiat in comitatu tuo tur- 
ba bonorum non modica , feramurque 
angeli in obviam tui . Probentur Cermo- 
nes tui in confpeétu principi?, ne mo- 
riaris , 8e mento veniat fuper te tri- 
bulatio . ObliviCcatur Dominus Cceleris 
tui , atque peccati , nec non malitiae, 
fi quam in illum exercuifii . Non ad- 
fit in Coribus peccatum tuum, nec infi- 
dietur Cerpens antìquus calcaneo tuo , 
Ced bene agens recipias paradiCum vo- 
luptatis translatus in requiem a Domi- 
no repromiffam . Amen . 
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cellentiflìme in quello genere , le prefentò a quella 
Sovrana , come le più ficure , e le più opportune 
a informar l’animo di Tana morale; onde alle fud- 
dette principeffe fu la fola lettura di effe libera- 
mente accordata . 

Ebbe poi monfignor nunzio la bella forte di 
benedire il maritaggio di Francefco Stefano duca 
di Lorena, e di Maria Terefa arciducheffa d’ Au- 
lirla , che feguì ai 1 2. di Febbraio dell’anno 175*. 
fauftifftmo giorno , per cui fi vide rivivere ne’ lo- 
ro difcendenti 1 ’ infigne cafa dell’ imperatore Car- 
lo VI. Volendo quelli , dopo che Dio fi era ri- 
tolto l’unico figliuol mafchio, che gli avea dato, 
provvedere in quella maniera , che per lui fi po- 
teva , alla conlervazione dell’ auguftiffima fua fa- 
miglia , fi appigliò a quel compenfo , che l’ efito 
fece poi vedere , eh’ era , e dovea effere il più fe- 
lice pe’ fuoi popoli. Scelfe per ifpofo alla fua di- 
lettiffima primogenita arciducheffa il fuddetto duca 
di Lorena , non folo perchè grand’ attinenza di fan- 
gue già avea col nobiliffirao ceppo Auftriaco , ma 
molto più per l’egregie doti di prudenza , di amo- 
re per le buone arti , e di religione , che rifplen- 
devano nell’ animo fuo reale . E di fatti il gran- 
de applaufo , che fatto fu a cotal matrimonio per 
le felicità , che tutti fi augurarono da effo , non 
andò punto a vuoto, ma fempre poi, e tuttora quelli 
principi augufti con le magnanime loro azioni han- 
no dato , e danno ampliffima materia di benedire Id- 
dio, che tanto gli afflile colla fua onnipotente delira. 

Le felle , e i divertimenti , che per molti gior- 
ni fi continovarono nella imperiai corte di Vien- 
na in onore, ed applaufo del fuddetto matrimonio, 

fi can- 
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fi cangiarono di lì a poco in lutto , e triftezza per 
la dolorofa perdita, che fi fece del principe Fran- 
cefco Eugenio di Savoia , fignore di tutte le belle 
doti fornito , il più prode capitano , che abbia 
avuto in quello fecolo l’ Europa , meritamente det- 
to l’ invincibile , il quale terminò i Tuoi giorni nel 
dì 21. d’ Aprile, e a cui furono fatte poi grandio- 
fe elfequie in Vienna il dì io. Luglio . Il nollro 
monfignor Paflionei , che avea con elfo lui avuta 
ftrettiffuna amicizia, volle onorare la di lui mor- 
te , col comporre egli delfo un orazione funebre 
delle fue lodi , la quale fece (lampare in Padova 
1’ anno 1757. in 4. predò il celebre ftampatore 
Giufeppe Cornino , e la dedicò alla facra im- 
periale cattolica reale maeftà di Carlo VI. con 
una lettera , in cui quanto bene pone in villa 
1‘ eccelle prerogative, che adomavano quello mo- 
narca, con altrettanta forza ci rapprefenta, come 
elfe tutte , per diftinre , ed elevate che fiano , han- 
no finalmente da cadere fotto le immutabili leggi 
della fragile umana condizione , e che con lo (ta- 
to dell’ uomo , qualunque lìefi gloriofo , debbono 
ancora mancare , e diltruggerfi i nomi , i titoli , i 
talenti , le glorie , e le conquide . Incomincia 
queda orazione da quelle parole del primo libro 
de’ Maccabei : Alexander Philippi Macedo — confi i- 
tuit praelia multa — obtinuit omnium munitiones — ac- 
cepit fpolia multitudinis gentium - filuit terra in con- 
fpe&u ejus — obtinuit regtones gentiu m , (3 tyrannos — 
pofi baec decidit in leBum , iSf cognovir quia mo - 
reretur ; ed è veramente un parto nobililfimo d’in- 
figne oratore , ed infieme di un gran minidro 
dell’ apodolica Sede, elfendo ripiena di nobililfimi 

T 2 fen- 
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fentimenti efprdfi con la più grandiofa eloquen- 
za . Quello fu il giudizio , che univerfalmente ne 
concepirono tutti que letterati , e perfonaggi di 
buongulto, che la videro, e Tefaminarono lènza 
alcuna paflìone . 11 celebre Paolo Rolli fe ne con- 
gratulò con f autore in quelli termini : Fra/i più 
Iuminofe , eloquenza di maggiore forra e vaghezza ,* 
non fi è veduta fino dal tempo di Demojìene , e da 
quello di Tullio . Il principe Eugenio non ebbe pari , 
ed il fuo panegirica non l avrà ne pure . Potrei ciò 
comprovare con mille altre lettere di dottilfimi uo- 
mini, ma mi contento di riferire foltanto quella (i), 

che 


(i) Reverendiffimo , illuftriflimo 
8i exccllcntiflìmo Domino 
Dominico Pafficneo 
archiepifcopo Ephefino , 

Nuntio Apollo] ico 
ad auleam Caelaream 
S. P. T. 

loannes Graramius . 

Non anni , fed luftra aliquot numeran- 
tur, ex quo norninis, & virtutum tua- 
rum fplendor, reverendiflime Domine, 
extra naralem fuum coelum ditfufus , 
Ciialpinis terris illuxit ; ac veluti fui- 
gidum quoddam fidus, mentes populo- 
rum , & hnminum , quotquot nempe 
ad intelligenda coeletlia haec dona non 
omnino funt hebetes , in fe convertit . 
Etenim , quum nec poruit ille nobis 
occultar) , qui fepofiti , ut qui maxi- 
me , & ab omm fere elegantia feiun- 
fti , minutiores cum Mufis rationes fub 
ultimo Septentrione habemus, quantus 
in oculis fuerit ceteroram , quantamque 
apud cultillimas gente s admirationem 
fili excitarit , facile aeflimatur . Ipfe 
ego, quem perpetuo eidem lari afRxum 
numquam liverunt fata extra hanc pa- 
triarci meato profpicere , memini ta- 
men , atque perfaepe cum animo meo 
recordatus fum quae quantaque de te. 


virorum funame , non folum narrata 
ab iis , qui te famitiariter cognoverunr, 
accepi.fed praedicata quoque in dodo- 
rum monumenti? legi . Quorum adeo 
nullum e memoria mea elaplum eff , 
ut etiam quoties de te mentio apud 
nos mcidit ( incidit autem quoties de 
magnis & illuflribus noflro aevo viris 
fermo eli ) totius amicitiae ejus remi- 
nifcar, quam, cum in Belgio verfareris, 
audivi olim , tibi cum nonnullis pri- 
mi Ordini: eruditorum interceflilfe , Om- 
ni, quae ex amoenitate ftudiorum per- 
cipitur , (ùavitate innocentiffime con- 
ditam . Verum , ubi paulo altius co- 
gito , mecumque reputo , quanram , 
etiam anteea tempora, amplitudinem 
famae tibi cum praecox ingenium , tutti 
mutilata humanitas, pluraque illufiria 
merita confecerant; oc cum ad ea ve- 
rno , quae tricefimo abbine anno faecu- 
li illud noftri omamentum D. Bernar- 
dus de Montfaucon magnifice Orbi ex- 
pofuit , quando in immortali Palaeqro- 
phiae opere , tuam , rune adolefcentiaua 
nondum egreffi , incredibilem rerum , 
difciplinarumque notitiam , & acetri- 
mam commodandi litteratis viris cupi- 
ditatem celebravit ; Cum denique ele- 



ptam 
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che gli fcrifle intorno a ciò il celebre Giovanni 
Grammio , configliere , bibliotecario , ed archi- 
villa del re di Danimarca , e delle Greche let- 
tere 


S tam lego, trefque illos fermones ejuf- 
em diligsntiflirni viri opera publici ju- 
ris fados, confiderò, (ut plurima omit- 
tara alia ) equidera videre non pofTum, 
quid aliud ratione colligendum fìt , quam 
dodrinarum arciumque fiudia in te uno 
habere , quo felicitate!» fuam metian- 
tur , quodque opponere iis polli mus , 
qui tantopere ante adas aetates cxtol- 
lunt . igitur cura intellexilfém , epi- 
ftolam quandara meam , quam Floren- 
tiam deltinavera.n , fuille tuk oculis 
fubjeflam , teque in ea , quod non pror- 
fus iraprobares , invernile , propemo- 
dum apud me non fui . Neque enira 
poiui ditlimulare , quantopere mihi de 
judicio ilio gratularer : quippe quo ut 
nullum facile benignius , nulluraque 
nomini nt:o gloriotius , ita Se , quod 
cundi exillimabunt , qui fanftiffimos 
tuos mores , cura fumma eruditione 
comundos, intuentur, nullum potuifTet 
vel (inceri uì , vel majoris audoritatis 
conringere. Àtque jamtum meoerara, 
ut ad te , praelulum excellentiffimum, 
& eruditorura decus , aliquid litterarura 
darem, quo videlicet tibi hos ipl'os ani- 
mi mei l'enfus declararem , profiterer 
laetitiam, gratias ageremde tanta tam- 
que inufitata benevolenza , denique me 
totura tibi addicerera ad obfequium Se 
minifteriura quodvis paratiflìraura . At 
nefeio qui, , mgenuus dixerira, an ru- 
Aicus pudor , (onfiliurn raeura fregit : 
ut, etiatuG invitus, ac fubinde adcon- 
trariam partem , facilitati, Se indulgen- 
tiae ruae fpe impulfus, dignitatis tuae 
quodara quali fulgore deterrerer . Verum- 
tamen nequaquam ita propofìtum abii- 
ciebam , cum praecipue certum , con- 
ftitutumque elfet, comraodioce acquan- 
do via uti,& ab omni arrogantiae lulpi- 
cione magis vacua , hoc eli , occalìo- 
nera , qua opus aliquod ex officina no- 
ltra exiiuet , haud indignum , quod in bi- 


bliothecam veftram inferretur , aucu- 
pari . Sic enim arbitrabar fadurum me 
elle multo redius, quam fi inani litte- 
rarum officio maxinus tuis occupatio- 
nibus obltreperem . 

At vero , dum ego in irta cura & fpe 
verfor , accidie illud , quod nulla unquam 
fpe poteraro praevidere, ut tuo, reve- 
rendiffime Domine, juifu ad manus meas 
exempluin pervenire! operis , quo ma- 
gni , invi&ique Herois principis Euge- 
niic memoriam confecralli . Obftupui , 
fateor , nec poflunt hae litterac facile 
enunciare , in quantam me admiratio- 
nem adegerit tam inexfpedata humani- 
tas . Nam etfi ea quidem, omnium 
confenfu , maxima femper in te admi- 
rabilifque praedicatur , tuaeque in do- 
di» viros propenfionis conllans opinio 
in multorum pedoribus vivit, multo- 
rum linguis celebrami , tamen , cum 
hunc hominem intueor , quem ultro 
honore ilio affecifti , nulla dodrinae& 
meritórum faina cognitum , fed cujus 
faltem non malam effe indolem , ex 
unica tantum fcriptiuncula collegifti , 
non pofTum non extllimare , illud , qual 
intuis virtutibuselucet, magnanimita- 
tis genus proprium ac peculiare, tibique 
uni , vix maxime , adferibendum effe . 
Quol fi antea ita laetabar , ac prae- 
clariffime mecum agi arbitrabar , quod 
aliquoapud te loco, ac numero cileni, 
quodque , ut puro , ob qualcincumque 
comunium rerum notitiam, & venta- 
ti, fimplicis amareni abs te laudarer ; 
quam nunc mihi gratam atque jucun- 
oam ejufmodi voluntatis fignificationem 
cenfeas fuilfe , quae tantum ab illa di- 
gnitate,qua cum maxime fulges, pon- 
dus accipit ? Quod fi tunc mihi filen- 
rium admirario fimul Se pudor impo- 
fuerunr ; quid , cum vocem major quae- 
dam admirario elicit, mearumque effe 
partium video, ut omnino tibi gratias 

agam. 
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tere profeflore illuftre di Copenhaga , giacché tut- 
te quelle degli altri convengono perfettamente a 
giudicarne fempre con lo fteflo vantaggio . Non è 

per # 


a gara , de me faftum effe profitebor , 
nifi me ita obrui volaptate , ut omnis 
mihi ejus explicandae (acuì tas eri piatur? 
Unum tamen fentio mihi refi are ad 
nmne decus & folidun gaudium, riem- 
pe ut (avente optatis meis Numine , 
videam aliquando occafionem luppedi- 
tari , qua intelligas, haud in indiqnura 
prorfus vel ingratum tantum filine ho- 
norem a te profetìum . 

Ceterum de oratione tua , qua prin- 
cipia , & imperatoria , toties triumpha- 
lis ac in omne aevum gloriofi , lauda- 
tionem condidifti , quid tibi , domine , 
nifi quod jamplurimis nofiratium a me 
didum perfcribam ? Nempe quod illa 
arbitrer & meas & cujufcumque homi- 
nis etiam exquifitiffimas laudes inferio- 
res effe, atque eandem cum'Heroe fuo, 
quem celebrat , hoc commune agnofce- 
re , quod comparationem nullam ha- 
beant . Etenim qui ifiam legerit , nifi 
mufis iratis natus fit , animadvertet 
haud dif&culter, quam vere olimfiierit 
a maximo dicendi magiftro pronuncia- 
tum : nihil effe profila oratore peaecla- 
tiui . Ego quidem nullum memini fcri- 
ptum me evoluire , in quacumque lin- 
gua, ac inifio fcribendi genere , in quo 
tam pauci excelluerunt , quod propriua 
eloqnentiae abfolutae fpeciem repraefen- 
tarer , quam hoc tuum . Ut adeo de ilio 
liceat ufùrpare elogium quod Olaus Bor- 
richius quondam nofiri Plinii panegi- 
rico appofuit , quod fcilicet meliorem 
orationem luce digniorem rii ulìum 
faeiulum pneuderit . Sane ex tuae iftius 
legione, plus fémel inftituta, ranram 
me pronte or cepiffe cum ingenti ad- 
miratione volupratem , ut fubinde tan- 
tum fiupefaf f us exhortuerim : ita fupra 
omnem aeftimationem vifus es mihi 
elegans, fublimis, difertus, eruditus . 
Deus bone , quam ornata hic omnia & 
perpolita ! quanta in inventi one felici- 


tas ! quantum difponendi artificium ! 
quanta eloquendi aivinitas ! quae fen 
tentile , quam illuftres quam aptae , 
atque ex peritifiimis tum facrae, tum 
profanae iapientiae penetTalibus excer- 
ptae ! Genus vero dlftionis quam fplen- 
didum , magnificum , enucleatum , 3t 
quamcumque in partem te dederis fem- 
per & perpetuo quodam tenore (ibi limile! 
ut delegai 1 ut movet ! ut in fenfus , 
atque in animum influii ! rapit prorfus 
leóores atque ad te convertir argumen- 
torum & rationum vis , quas ubivis 
furnrna opportunitate depromis. Et quem 
unquam vidimus oratorem in hoc ge- 
nere cohortari ad landitatem arden- 
tius ? Quem laudare bonos omatius ? 
Qjiem a vitiis acrius revocare ? Quem 
vituperare improbitarem afperius? Quem 
fuperbiam & avaritiam, & negligenda 
falutis via corruptorum hominum amen- 
tiam vehementius accufando frangere? 
Ut jam nihil dicam de illa dodrinae 
varietale atque abundantia, de illaan- 
quitatis omnis & litteraturae politi ti- 
ri <; cognitione , qua olim implevifti 
peftus , 8c cujus in ifia una oratione 
plora eminent ac pellucent vefhgia , 
quam in multis fimilis argumenti aliis, 
ita ut quicunque te vel ex hac fola 
cognoverit, in eam neceffe fit cogita- 
tionem adducatur , nihil effe, non fo- 
lum in facris , fed in humanioribus Iit- 
teris , fed in feverioribus difciplinis , 
quod non imbiberis penitus, & in fuo 
animo, fanquam in quodam eruditionis 
thefàuro, defcriptecondideris . Felicem, 
liceat dicere , etiam poft fata tua , ma- 
gnum Eugenium , te tanto laudatore , 
ut defuMfe quoque ei aliquid videri 
pofTet ad felicitata tuae complemen- 
tum, fi minorem naftus fuiffet praeco- 
nem maximarum laudum , quibus & 
in bello & in pace enituit , neque duces 
folum, fed mortales plerofque antecel- 

luit, 
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per tante maraviglia , fé ne furono in feguito fatte al- 
tre edizioni, e fe anche fi trovi edere data traslatata in 
altre lingue . Nella Latina per certo fu elegantemente 
tradotta dal celebre , e dotto P. D. Giorgio Thiera 
ora abate di S. Giuftina di Padova , il quale in quello 
ftelfo tempo fi trovava in Vienna per trattare in quel- 
la corte alcuni affari della noftra congregazione . 

Agli antiquari dovrà effere grata una notizia , 
che ho eftratta dalle lettere ferine a monlignor Paf- 
fionei nell’anno 1737. Il fignor de’ Monti colonnello 
ingegnere dell’ imperatore Carlo VI. dal campo di 

Niffa 


luit. Quamquam nobis videtur, nonfo- 
lum in co fortunam ipfius fpeftandam 
effe , fed & illam , qua: tua fententia , 
omnibus ejus confili» & a&ionibus prae- 
lucebat, prudentiam divinitatemque ani- 
mi laudandam ; quippe quae tuas hic 
etiam parte* egit, & cui adienbendum , 
quod fapientimmus prìnceps tibi olim ad 
amicitiam f’uam adjunélo , cun£ta illa 
virtutum & excelfi animi decora penitus 
infpicienda dederit , nt fuo tempore per- 
feéìius laudarentur? 

Hincque faftum, ut etiamfi ei ad li- 
neamenta vultus exprimenda , Appelles 
aut Lyfippus obtigerint , in co tamen Ale- 
xandri fortunam fuperavit , ut quanto il- 
io major, cum ceteris omamentis , tuta 
divina moderatione fuetit , tanto prae- 
ftanrimmoraentum, guani veldiétorum 
artificium opera , vel niiloricorum volu- 
mina , in quibus Alexander vivit , cen- 
feantur, in paucarum paginarum (cripto 
ad omnem pofteritatem confecutus fit. 
Ceterum tibt , domine, ab eadem pofte- 
ritate & omnibus faeculìs eo majores gra- 
tiae referuntur, quo non folum ardentius 
Herois tui gloria: fluduitli , fed etiam ut 
eadem opera non Hetoas duntaxat , fed 
alios, fed humanum genus inflrueres , ac 
falutaribus monitis Schortatibus ad pie- 
tatem, ad virtutem, ad veram gloriarti 
CNidtares, opportunius laborafti . Pofte- 
rifque adea , quaecumque te alia in hoc 
aevo ( cui ut longum interfis , voveo ) 
gioriae & praemiorum genera exfpe- 


flent , hoc tibi omnibus illis certius pol- 
liceri, ut fecutura fecula talem te pre- 
dicene & agnoicant, aualem fupra lau- 
dati» P. Pexius in Godefridi abbati.* ho- 
miliis , tuo nomini infcriptis celebra- 
vi! , praefulem nempe & legatum mo- 
rti»» JmRìtatc , maximarum rerum ufu , 
etuditione & eloquenti» incomparabilem . 

Tibi igitur , tanto viro , tot indu- 
ftus & publicis & privatis rationibus , 
qua* enumeravi , cupio me probare , 
quam gratiffimum , & fufeeptam in me 
ultro benevolentiam fumma religione 
conferrare . Utrumque vero confecutu- 
rumputo, fi non indignum aeftimave- 
ris , queui tuia adjungas , adque eo- 
rum adferibas numero , quibus man- 
data tua foles delegare , atque lutera- 
na quaedam penfa injungere . Cum 
praefertìm nihil mihi honorificentius 
Ct futurum , nihilque optatiu* , quam 
tuis juflis , imperatifque pofTe faepiffi- 
me gloriari . Fortaflis etiam in huma- 
nitatem tuam non peccavero, fi etiam 
injufTus , ac minus provocati» audeam 
inrerdum litterarum aliqnid ad te mit- 
tere, non quo tibi, reverendiflime do- 
mine , memoriam mei refricem ( nihil 
enim hac re opus efTe jam abunde 
edoéfus fum ) fed ut declarem , in te 
fufeipiendo & colendo me nulli cedere 
eornm , quorum obfervantia in te a 
plurimi* annis eft teflatiflima Vale, 
Hjfniae Oanorum A. D. xxv. Januarii 
cPOccxxxviu. 


152 MEMORIE. 

Nifla cartello della Slefia lo ragguagliò di ui^i grande 
rtrada militare Romana, laftricata di marmo bianco, 
che a parto a parto per molte miglia di cammino 
egli avea attentamente feguito , con riconofcerne le 
fue veftigia i e nel fine in conferma del fuo penfiero, 
che poi efporrò , trovò fuori di Nifla una colonna 
miliaria molto corrofa con quella ifcrizione : 

M • a • . CAES . . RI 
a. a La a a H. a a P a .. O. a a 

.... FINVI a a . O a a . A VG. a 
PONTIFIC M 

P AT a a a ATRI aaa A a a a B 

TRIB. POT. COS 

PRO a CONS aEaaaalaaaa 

MARCIA ...TA . ... la. HE 
SEVER .... SANCTIS 

SIME AVG. a a a M a a T a a BI 
.... STRORSVM 


Il reftante rimaneva fepolto nella terra . Quella 
colonna di marmo bianco era di figura più torto 
ovale , che circolare , e rimaneva fu la grande ftra- 
da militare de’ Romani , che trovò di là da Af- 
fanbalfa Palanka ancora tutta nel fuo intero, due 
piedi in circa fopra dell’ Orizonte , della larghezza 
ordinaria come fono in circa quelle di Terracina , 
e di Fondi, comporta di un marmo bianco, di figu- 
re ineguali, per la lunghezza di 200. partì, o poco 
più , e finiva a un picciol fiume, che ai 14. del mefe 
di Agofto incontrò pieno talmente di un acqua tutta 
limola , che noi potè in alcuna parte guadare ; e pro- 
babilmente i Romani vi avevano fatto un pon- 
te , di cui ora non ci rella alcun veltigio . Di que- 
lla 
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(la ftrada indiftanza di quattr’ore in circa più fopra 
alla diritta ritrovò i veftigj di queft’altra; ed in molti 
luoghi riconobbe il primo flato di erta , nel mo- 
do , che Vitruvio lo deferì ve . In feguito avanti 
di arrivare aPatitfchina fopra f altezze inchinando 
a baffo nella pianura ne riconobbe ancora molt’al- 
tri veftigj ; e di poi paffuto Patitfchina , che è a 
otto ore da Affanbaffa Palenka ritrovò ancora al- 
tre reliquie di efla nel fondo a Gavipagadan , co- 
me pure nel falire la gran montagna contigua per 
andare a Jagodina altre +. ore dittante dall’ ultimo 
luogo, e così anche pattata Jagodina, che è un mife- 
rabile villaggio in una bella pianura tagliata da 
due rufcelli , che in un fubito con le pioggie del- 
le montagne contigue divengono pericolofiflìmi , 
come la fua armata f avea lperimentati . In tre 
ore di diftanza effondo egli giunto fopra la Mora- 
va , fiume d’ un acqua limpidiflima , e fomigliante 
in rapidità , e grandezza all’Adice di Verona , il 
quale porta barche di qui fino al Danubio , un 
poco più di fopra, dove la dett’ armata avea getta- 
to i ponti per paffarlo , in faccia appunto dove fi 
vede dall’altra parte al confluente di un picciolo 
rufcello , una fpecie di demolizione di qualche ca- 
rtello , vide ancora i fondamenti delle pile , o pi- 
laftri del ponte Romano, che li 1 8. d’ A gotto quan- 
do lo pafsò fopraftava alla fuperficie dell’acque per 
f altezza di tre in quattro piedi , e dall’ altra par- 
te , che è la diritta dei fiume , ove è un villag- 
gio chiamato Ravana, non vide altri veftigj di ella 
ftrada. Da Parakin a Rafchena lungi fei ore ne trovò 
ancora qualche reliquia , come pure da Rafchena 
ad Alexintza , che è fei ore diftante ; ed ind paf- 

V fato 
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fato Alexintza fino al camino coperto di Nifla , 
che è fei leghe dittante , la più parte montagne , 
ne trovò qualche altro refiduo fino a tanto , 
che lafciando la città fenz’ entrarvi dentro , e 
prendendo lungo il fiume fenza pattarlo ritrovò pu- 
re altre reliquie : ed in fine alla diritta del fiume 
Niflòva trenta patti in circa verfo la città rinvenne 
la fopra accennata colonna miliaria , che lo confer- 
mò nel fuo penfamento, che ivi fotte un’antica ftra- 
da militare, che i Romani tenevano, quando da Ro- 
ma per la via Flaminia venivano a Rimini, e di là 
per l’Emilia a Brixillum, ora Berfelle, e tragittato 
il Pò a Vitteliana, ora Viadana, fi portavano ad 
Aquileja , e quindi per la Pannonia al Sirmio , 
ora Metro wit; e di <juì pattato il Savo andavano 
per la Tracia aBifanzio, dove tragittato il canale 
fi eftendevano per tutto nell’Afia , come fi poteva 
ben riconofcere dall’ itinerario d’Antonino Pio , e 
dalla carta Peutingeriana ritrovata , e metta in lu- 
ce ad Ausbourg ; la quale , dopo la morte del 
principe Eugenio di Savoja , che la pofledea , fu 
riporta nella biblioteca di fua maertà imperiale di 
cui una copia ben’ efatta acquiftafte voi monfignore 
Benedetto, che con tutta diligenza lacuftodite. 

In quefto ftefs’ anno avendo Crirtiano Gottli- 
bio Schwarzio (t) conte Palatino , configliere , e 
profeflòre di Altorf nella Franconia , letterato be- 
ne 


(0 ReverenJifTìme, & illuftriflime 
eminentiflìmeque archipraelul 
Domine gratiofiftime . 

Dabis perclementer veniam , quod 
illudritlìimm tminentiam tuam ego ho- 
mo ignorus , his litteris incomnoribus 
•dire non dubita verim . Audendi ani- 
mimi mihi addidit exceKae mentii tuae 


indoles, & in tanto honorum fplendo- 
rc fumma humanitas, atque in primis 
glorionflfìmum tuum omandarum pro- 
vchendarumque bonarum literarum ftu- 
ftiutn ; quae omnia de te , in cultori- 
bus terrarum partibus , uno ore cele- 
brantur. Ha» iptae virtutes, quae jam 
immortalem nominis famam , laudem- 

que 
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ne -infigne per tante belle iftoriche , e filologiche 
diflertazioni , eh' avea dato alla lue e , intraprelo di 
ripubblicare più corretto , ed illuftrato il panegi- 

V 2 rico 

que tibi peperere , mihi etiam fpem fidi loco habiniras effein , fi & ifiiuf- 
exoptatam atìferunt , tare ut has quale)- modi Ruminarli edirionem nancifci pof- 
cunque literas , &. humillimas preces fem . Audio M-diolani quoque, in bi- 
meas, ferena fronte admittere hiud de- bliotheca Ambrofiana veterem codicem 
digneris . Scilicet jam occuparus fum mfs. Panegyrici Pliniani affervari , fed 
in emendando, illufirandoque Plinii Pa- cuius commendinone & opera ibiutar, 
negyrico egregio ilio Romanie eloquen- feio neminem . Verum defino , ne om- 
tiae monimento , idque opulculum jam nes modeftiae fines rranfiilfe videar . 
fub praelo typographorum l'udat . Equi- Quodlì autem voto meo , precibulque 
dem , non tantum ipfe jam hujus Pa- humillimis, perclementer reliqueris lo- 
negyrici codicem mls. bnnae notae pof- cum , fumme venerande praeful , non 
fideo, fed edam ex Parifienfi & Vene- folum imprnfas hic in re faciendas lu- 
ta , itemque Guelpherbytaha , biblio- bens, meritoque rependam ; fed Slum, 
thecis , collationes leftionum varian- mam hum initatem tuam , quam in hoc 
tium impetravi : video tamen, praeci- negocio promovendo benignifiime prae- 
puum decus , lumenque huic infiituto fi ibis , prò eo, ac pareli, publice prae- 
conciliatum iri , fi etiam ex Vaticana, dicabo, nihitque hibebo prius & anti- 
totius orbis terrarum praefiantifiima bi- quius , quam ut , prò tanta grana tua , 
bliotheca, & incomparabili rei littera- memorem , grarumque animum , & per- 
riae thelauro, huiulmodi fuppetias con- petuam in colendo illuflrifltmo nomi- 
fequi mihi contigerit . Quapropter ad ne tuo obfervantiam , quavis oceafione 
te Domine gratiofifiime tanquam ad teftacam faciam . Quol reliquum eli 
communem literatorum Maecenatem , Deum immortalem precor , ut te , do- 
benignifiimumque omnis elegantioris mine reverendi (fi me , omni felicitate 
eruditionis amplificatorem , confugio , cumulatum , in decus hujus aevi , quam- 
demiffiflìmaque mente rogo , ut prò diutilfime lervet Vale, 
ea, qua polles, auQoritate, perclementer Reverendifs. & illuftrifs. emin-ntiae 
efficere digneris , ut quamprimum fieri tuae , domine ac mecenat gratiofifiime . 
pofiit , voti mei compos reddar. Opta- Dabam Altorfii Norimbergenfium xv- 
rem vero, ut, meo fumptu , ex quo- Mattii A. S. R. cioioccxxxvti. 
dam antiquiore codice mfs. integer Pli- 
nii Panegyricus , qui vix fex plagulas Cultor obfequtntifiimus obfervan- 
implct , a verbo aa verbum , fine ulta tifiìmufque Chriftianus Gottlib. 

omifiione , aut mutatione , retentis etiam Schvvartius . 

mendis veteris librarii , utpote in qui- 
bus haud raro vefiigia verioris letlio- 
nis latent, ab homine idoneo diligen- 

ter deferibatur; ex aliis vero codictbus Viro clarifiimo & eruditifiirao 
mfs. faltem variantcs leftiones in mar- Chrilliano Theophilo Schvvarzio. 
gine iftìus apographi annotentur , addi- Dominicus Pafiioneus 

to quodam (igno, in quo codice quae- Archiepilcopus Ephefinus 

que varia leélio reperiatur. Cum vero legarus apoftolicus 

hucufque nullam editionem Panegyrici S. P. D. 

Pliniani, quae Romae prodienr , ani- 

madvertete mihi licuerit ; magni bene- Tante ingenii fama mihi innotueras, 

vii 
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rico di Plinio aTrajano, ricorfe al noftro nunzio, 
come a comun mecenate, e benigniflimo amplia- 
tore di ogni più culta erudizione , perchè voldfe 

a ciò 


vir clariffime, ut magis fit, qtiod mi- 
hi qratulari debeara de humjniffimis li- 
teris, quas ad me dedifti, quam quod 
tu veniatn petas & apud me ignoti ho- 
minis excufatione te defendas . Perle- 
ftae fuerunt a me jamdiu , & diligen- 
ter quidem academicae illae tuaeexer- 
ciunones elaboratiflimae , quibus ar- 
gurr.enta tot rerum obfcurarum ex in- 
tima antiquitate petita in medium pro- 
tuliiti , & quae alii nunquam attige- 
runt , aur vix deguttarum , interioris 
eruditionis apparato , ita illustrare ad- 
grettus es , ut nova & peregrina nos 
femper doceres . Haec profeto in cau- 
ta iunt , quod commodam , quam opta- 
bam occabonem, tenere fentiam , qua 
mcae erga te exiftimationi & amori 
fatisfacere porti m . Literas fcripfi ita- 
tim ad amieos Romani & Medioianum, 
ac nullus dubito, quin ea omnia, quae 
tantopere elfiagitas, quamprimum neri 
poterit, confcquaris. Defcribetur igitur 
ex antiquiori codice Vaticano Plinii 
panegyricus ; addentur ex aliis variae 
Ietiiones , & in principem editionem 
Romanam , ti qua exrabit , inquiretur. 
Idem Mediolam praeftabitur , & nitrii 
piane eorum praetermittetur , quae ad 
rem ruam facere videbuntur . Interim 
quant mihi femper pergratum , perque 
lucundum accider, voti* tuis retponde- 
re , facile ex hoc coniicere poteris. 
Mathildes Quedlinburgenf» abbatifla 
Imperli vicariis tuo conato reftituta 
egregi um , novumque folertiae & do- 
ttrinar tuae fpecimen omnibus Germa- 
niae hiftoriae cultonbus praebebit .Mul- 
ta* tibi prò tue differtatione & agere 
& habere gratias debeo, majorefque re- 
feram , fi opera tua nancifci poterò 
ceteras alias diifertationcs hittoricas , 
& philologicas, quae a te editae funt, 
qua propter earunt catalogum ad te 
mittendum cenTui , ut videa* , jarn me 


poftidere, quae rubro atterifeo praeno- 
tantur. Ut vero gratus erga te cogno- 
fcar , accipe , quae olirà in legatione 
Helvetica , Latine a me fcripta funt. 
Brevi fequetur oratio, quae modo Pa- 
tavii excuditur Italico idiomate exara- 
ta , & qua ego Eugenio Sabaudo pa- 
rentavi . Vale & quod facere coepitti, 
me amare perge . Dabam Vindobonae 
v. Id. Maii MDCtxxxvii. 


Reverendiffime & illuftriflìme 
emlnemittimeque archiepifeope 
& Legate apoltolice 
Domine gratiofifiSme . 

Quam praedare, quantaque cum no- 
mini* tui gloria, ad literas excitandas 
ornandafque femper fis animatus ; id 
& orbi erudito fatis jam contlat , & ego 
cumulatiffime fumexpertus, ita ut tain 
inufitatam , inauditamque humanitatem 
tuam verbi* expritnere haudquaquam 
potlìm . Interim de itta tam liberali 
tamque prulixa erga me voluntate, ti- 
bi, domine excellentifiime , gratias ha- 
beo immortale* , dabeque prò virili 
parte operam , ut quam bene etiam 
noe nomine de Plinio meritus fis , ip- 
fa audiat polleritas . Literis tui* & hu- 
manitate & elegantia pienitlimis, qua* 
ad me dare perclementer dignatus es, 
cititis prò eo, ac par erat , refpondif- 
fem , nifi antea libello* , quo* defide- 
ratli, colligendosduxitfem . Quibus col- 
ligendis , etti omne impenderim (tu- 
dium, haud tamen, nifi quo* in fjfci- 
culum c onieci , reperire potei : quorum 
pretium in adjeéia fcliedula configna- 
tum eli . Ceterum dici non potei! , 
quanto cum gaudio ex publica fama m- 

telle- 
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a ciò coadiuvare co’ Tuoi lumi , e colli fuoi ajuti: 
e certamente ei non mancò di farlo , poiché ne 
fcriffe con tutta prontezza e a Roma , ed a Mila- 
no, acciocché fi collazionaffero gli antichi codici; 
ma la difgrazia portò, che nella Vaticana non li 
trovarono manofcritti contenenti quell’ orazione più 
antichi del xiv. fecolo, de’ quali però gli trafmife 
tutte le varianti , con la notizia , che la prima edi- 
zione , che n’ era fiata fatta , era per quanto fi fa- 
peva quella , che avea proccurata Francefco di 
Pozzuolo, mancante però dell’indicazione dell’an- 
no , e del luogo ; e qui gli uni l’ epiftòla prefiffa 
all’ opera , e indirizzata a Giacomo Antiquario fe- 
cretario ducale , dalla quale fi potea in qualche 
maniera raccorre , che i panegirici infieme con 
quello di Plinio erano flati peravventura flampati 
in Milano . 

Morto il cardinale Fabio Olivieri a di 9. di 
Febbraio dell’ anno 1738. , il quale occupava la 
carica di fegretario de’ brevi , e volendo papa Cle- 
mente XII. aflicurarfi,che pofto di tanta importanza 

reflaf- 


tellexerim , tibi , vir illuftrifllme , a 
fummo eoque Capienti (Timo pontifice, 
purpuram , quam dudum promeruilli, 
deftinatam effe . Quis vero non gau- 
deat plaudatque , cum debita virtutibus, 
meritifque ingentibus praemia tribuun- 
tur, & cum ille cumulato excellit ho- 
nore , qui omnibus magni excelfique 
animi ornaraentis excellit v ac nihil 
omnino facit, cogitatve in quo ftatim 
decus non emineat . Gratulor ergo ti- 
bi m amecefTum qui incomparabili um 
virtutum tuarum fruftum capis jucun- 
d idi mum . Gratulor dignitaii tuae ca- 
peffendae, quam omnibus meriti; illu- 
ftraturus es mirifice . Quod reliquum eli, 
ego tibi vireminentiffime, femper in- 


violatum fervabo, quem me debere li- 
benter profiteor , cultum ; nec (eleni 
praeiermittam occafionem teflaodae ejus 
reverentiae & adinirationii qua fum- 
mas dotes tuas , quibus evehis (acculi 
gloriarti profequor & deinceps fempet 
colam. Vale. 

Eminenti ae tuae Domine ac Mecc- 
nas gratiottllìme . 

Dabam Aitorfii Norimbergentium 
im.Calend. Aprii. A.S.R. uuiaccxxxvin. 

Culror & admirator obfequen- 
rillimus devinttiffimufque . 

Chrillianus Gotlibius Scnvvar- 
tius ProC P. 
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reftafle occupato da /oggetto , che fotte di tutte 
quelle doti fornito , di cui fi erano già avute tante 
riprove in monfignore Paflìonei , immediatamente 
a lui lo conferì , richiamandolo a Roma con fol- 
lecitudine . Giunta però a Vienna quella notizia , 
febbene dall’un canto riempine gli animi di fom- 
ma gioja , poiché ognuno godeva , che il fanto 
padre avelie tanto a cuore di premiare il merito 
di quello fuo degnilfimo miniftro , colf affidargli 
una carica , che gli era sì bene adattata , tuttavia 
dall’altro non piaceva totalmente il vedere , ch’egli 
da quella sì luminofa nunziatura ritornare dovelfe 
in Roma in qualità di prelato (i), e non riveftito 
della facra porpora ; tanto più , che per f età ca- 
dente del pontefice , e per i continovi incomodi 
di falute , che foffriva , fi poteva ad ogni momento 
temere mutazione di circoftanze . Mollo da quello 
riflelTo anche l’imperatore Carlo VI. ne fcrilìe in- 
torno a ciò lettera di proprio pugno al papa , nella 
quale fi efprelfe , che quanto godeva di fentire mon- 
fignor Paflìonei deftinato al ragguardevole impiego 
di fegretario de’ brevi, altrettanto volea lufingarfi,che 
poco dopo lo avrebbe fua fantità fregiato dell’al- 
tro 


CO Anche monfignor d* Elei , che 
in quello fteifo tempo era nunzio alla 
corte di Francia dovette ritornare a Ro- 
ma prima di eifere Rato eletto cardi- 
nale , ficcome al noftro propofito nar- 
*a il già lodato canonico Fabroni nel- 
la vita di Clemente XII. a pag. 131- 
ove dice : Moritur hoc anno cardinali s 
Fa hi us 01 ivtrius qui erar a fecretis bre - 
Ttum l iterar um . Dominici! 5 Paffioneus 
vir fané omntgena eruditione , & prae - 
fertim hilioria liti erari a praecellentiljimus 
in ejus locum fuffeHus Vienna ubi pon- 
tifica oratorie munere fungebatur , Ro- 
tti a m accerfitus e/l . Ecdem quoque tem- 


pore Clemens a Legatione apud Gallia - 
rum regem revocavi: Rainerium de IJcÌo 9 
ut eum cardinali Ruffo in archiepifcopatu 
Ferrarienfi , quem ipfe dimiferat , [abro- 
garci y quod munus cum ti fe imparem 
effe die ere t , vir religiofur £? fantlusre- 
cufavit , nec aliter tandem viclus y quam 
obje&o , fi non parerei pontificie imporro 
noxae metu . Sic raro ne dicam fingulari 
exemplo binos ad primario s principet ora - 
torte Romam revocatos vidtmus , priuf- 
quam facra purpura decorarentur , qui 
tamen hnnos utrique haud multo pojl tri- 
buta s fuit . 
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tro maggiore onore , cioè del cappello cardinali- 
zio , eh’ ei da lungo tempo fi era meritato . Re- 
plicò il papa con lèntimenti in tutto , e per tutto 
uniformi, e monfignor Paflìonei lietamente fi difpo- 
fe di trasferirfi a Roma . Ma prima eh’ egli fi par- 
tiffe , fua maeftà volle dargli una incontraftabile 
riprova del fommo concetto , eh’ avea dell’ onora- 
tezza , e capacità fua . Lo chiamò a fe , e fegre- 
tamente lo pregò (1) , che prima di muoverfi da 
Vienna volerti: lafciarle in ifcritto tutti quei ricor- 
di , eh’ egli averte giudicati opportuni al buon fer- 
vigio della corona . Io qui non faprei ridire bafte- 
volmente, quanto bene foddisfacerte in queff occa- 
fione , eh’ era pure di fomma gelofia , ai doveri di 
facerdote, e di miniftro. Dopo di avere implora- 
to , anche con qualche limofina ftraordinaria , il 
celefte ajuto in imprefa , che poteva eflere di tante 
buone confeguenze , con alcuni fogli pofe fotto gli 
occhi dell’ imperatore tutto ciò , che dettato gli 
avea la fua delicatiflìma cofcienza , per i veri , e 
non apparenti vantaggi , e per la maggior gloria 
della di lui facra pedona, fenza avere certamente 
un che di rapporto agli umani rifpetti , confide- 
rando , che la qualità più efl'enziale , che ricercava 
S. Ambrogio nella perfona di un facerdote miniftro 
di Crifto , e degli altari di Dio , era la collante 
profeflìone di fempre dire apertamente la verità : 
Non enim , diceva il fanto dottore , magis decer fa- 

cer- 

(1) Nel margine de' funi Suggerimenti in mano di Carlo VI. Imperadore pri - 
tosi egli li* Infinto Jcritto di proprio ma della mia partenza per Roma, che 
t u S n0 • fegul in Aprile del 1738. Gradi mol- 

to fua maeftà quella confidenza , della 

Minuta di alcuni ricordi lafciati da quale peraltro me ne avea preventiva^ 
me Domenico Paflìonei , arcivefcovo mente pregato . D. Card. Paflìonei agli 
di Efefo, nunzio Apoftolico in Vienna 1 1. Settembre 175J. 
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cerdotem , cjuam libere proferre veritatem . Penetrato 
com’ egli era da quello debito , che gli correa verfo 
la fanta Sede , comune madre benigniflìma , e verfo 
la maeftà fua , la grandezza delle cui virtù era fu- 
periore a quella del grado di primo monarca, in 
cui Dio l’ avea coftituito , fi proiettò , che avrebbe 
temuto di dovere comparire reo di filenzio pretto 
il tribunale di Dio , fe dovendo ritornare a Roma 
ad efercitarvi uno de’ primi impieghi del pontefi- 
cato , non le aveffe lafciato un atteftato della fua 
incorrotta fede , comprefo in alcune rifleflìoni , che 
riguardavano il di lei maggiore fervigio , da lui 
dittefe con quella libertà , che al fuo carattere 
conveniva . 

Incominciando adunque le fue rifleflìoni dal con- 
clave, che fi vedeva femprepiù proflimo, attefa la 
graviflìma età, e la cagionevole compleflìone del pon- 
tefice Clemente, fuggerì alla maeftà fua, che fubito 
che aveffe fatta la cerimonia di dare la berretta al 
cardinale di Lamberg, lo faceffe immediatamente par- 
tire per Roma, acciocché aveffe campo prima della 
morte del papa d’impratichirfi dello ftato di quella 
corte , di conofcere f indole , e il genio de’ (og- 
getti , che la componevano , e di poter penetrare 
nelle paflìoni , che alcuna volta polfono far agire 
taluni , giacché fenza quella effenzialiflima cogni- 
zione farebbe ftato a quel porporato molto diffì- 
cile di fervire la maeftà fua ; oltre di che giungen- 
do nuovo in conclave farebbe ftato forzato di ri- 
portarfi quafi fempre alle altrui relazioni , e di 
vedere in fomma con gli occhj non fuoi . Le mi- 
te in villa quanto pericolo fi corra di errare , al- 
lorché non li è informati da per fe fteflì , e fi è 
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in necefiìtà di regolarfi co lumi altrui . Non 
avere ciò bifogno di molte prove, facendolo l'ef- 
perienza toccar con mano; mentre rare volte gl' in- 
tere® privati di chi dovrebbe ben fuggente , fi 
unifcono con quelli del buon fervigio , cui fono 
diretti ; e non di rado avviene , che l’ incentivo 
dell’ emulazione faccia mettere in opera tutti gli 
artifizj per impedire , che ben riefca ciò , eh’ altri 
tratta per l’utilità di un principe, e del pubblico. 
Onde pareagli necelfario , che colui, ch’avefTe vo- 
luto la maeftà fua mandare a Roma , o folle il 
cardinale predetto , o altro porporato di nazione 
Tedefca, e non mai d’altra, avelie tempo, e co- 
modo di vedere le cofe con gli occhj proprj , e 
di efaminare bene le qualità de’ foggetti , da’ quali 
dovrebbe egli ricevere le notizie fincere di ciò , 
che foffe occorfo ; poiché così certamente avreb- 
be trovato le cofe come effe fono , e perav- 
ventura molto differenti da quello , che fino al- 
lora erano fiate dipinte . Pafsò a dire , che il 
perfonaggio principale , che avrebbe avuto in 
mano la direzione del conclave , farebbe fiato fen- 
za dubbio il cardinale Neri Corfini , eh’ era per 
entrarvi con un terzo almeno di voti a fua difpo- 
fizione , fecondo le notizie , ch’egli diceva avere 
da ficuri fonti . Che qualcuno fi era ingegnato di 
fare apparire quello onoratiflìmo porporato avverfo 
agl’ intereffi della maeftà fua , ma che ciò era fal- 
lo , e che effo , eh’ era fiato miniftro in Vienna 
per fett’ anni , e che lo dovea faper meglio d’ognu- 
no pe’l tenore de’ difpacci più fegreti , che aveva 
ricevuti , potea afferirlo con giuramento facerdo- 
tale avanti Dio vivo , e vero , che dovea giu- 
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dicarlo . Che potea adunque fua maeftà da que- 
lla fola elfenzialilfima circoftanza dedurre quanto 
mai fotte attolutamente neceifario, che il perfonag- 
gio , eh’ era per dovere trattare in Roma indifpen- 
labilmente col fuddetto cardinale Corfini , fotte im- 
mune da ogni forte di paflione , e bene accetto al 
medefimo, affinchè potette dare quelle infinuazioni, 
che più fodero per convenire ai di lei ragione- 
voli intereflì con fperanza di felice fucceflo. L’av- 
vertì , che per quante efpreflìoni di attaccamento , e 
di zelo potettero mai elferle fatte contro quello pare- 
rete le dava, avette per maflìma fitta, e indubitata 
di diffidacene interamente ; e credette pure, che dopo 
trentadue anni , eh’ egli era flato al fervizio della 
fanta Sede , non parlava fu quello punto , fe non 
con la più intima cognizione della verità . Lo elbr- 
tò , che per principio invariabile , non ottante tutte 
le lettere , che fi potettero far pattare fotto gli oc- 
chi della mieftà fua contro il cardinale Corfini , 
ne fofpendefle rollo il giudizio , e non lo determi- 
natte mai , fe non quando lo avette regolato fopra 
i più accertati rifeontri ; mentre era faciliflimo a 
chi fotte ingombrato da palfioni il farle apparire , 
che concorreffe in un'affare il fuo fervizio , quando 
per lo contrario il tutto fotte poi diametralmente 
oppofto al medelimo , e diretto folo allo sfogo di 
privati affetti . Le provò quella rifleflione elfere giu- 
ftiflima , e fondata fu f efperienza , e che non lolo 
cadea fu la qualità degli affari , ma ancora fu quel- 
la delle perfone ; eflendofi veduti alcuna volta avere 
il nome di diffidenti , e dì contrari alle conve- ~ 
nienze di un fovrano , appunto coloro , che non 
lo eran o . 

Pafsò 
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Pafsò quindi a dire , che fra tutte quelle per- 
fone , che poteano edere in Roma ficurarnente par- 
ziali della maeftà lua, non ve n era per certo al- 
cuna , che potefle paragonaci nè in talento , nè 
in probità a monfignore Millini, il quale per an- 
tico retaggio della fua nobilidima famiglia era da- 
to Tempre attaccatilfimo agl’ interedt di Tua mae- 
ftà , come lo erano ftati due cardinali Tuoi ante- 
nati, l’ultimo de’ quali era flato nunzio in lfpa- 
gna in tempo di Carlo II. Che il fuddetto mo- 
derno prelato polfedendo 1’ auditorato di Ruota , 
una delle più cofpicue cariche della corte di Roma , 
per la fua fomma modeftia non afpirava ad alcun’ al- 
tro impiego . Che non avea nipoti , nè parenti da 
promuovere , e che ficcome faceva profeflione di 
elfere un’ottimo ecclefiaftico , era Tempre precorfa 
di lui una coftantiflìma fama di edere egli fignore 
di fomma probità, e di riguardevoliflìmi coftumi. 
Che elfendo flato Tempre in Roma, non vi era 
alcuno , che fi fode internato meglio di lui nella 
cognizione della corte , ed in quella de’ foggetti , 
che la componevano ; onde egli nel corfo di tren- 
ta e più anni f avea Tempre fentito celebrare , co- 
me uno degli uomini più favj , che fodero in Ro- 
ma ; laonde fuppofto che ella prendede la rifolu- 
zione di fpedire a Roma un cardinale Tedefco, 
dovea fopra tutto ammonirlo , e fare altresì infe- 
rire nelle di* lui iftruzioni , che prima d’ incomin- 
ciare alcuno adare prendede egli i lumi da quefto 
infigne,ed integerrimo prelato, per farne poi quell’ufo, 
che crederebbe più conveniente al di lei Tervizio, 
ben ficuro,che quando avede fentito il di lui pa- 
rere , non potrebbe certamente ingannarfi , men- 

X 2 tre 
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tre non vi era fo^getro in Roma nè più itrutto , 
nè più avvifato ai lui fovra i fegreti maneggi , e 
fovra l’ inclinazioni particolari di quei, che gli trat- 
tavano . Soggiunfe ancora , che ficcome quelli pro- 
fetava nelle cofe fue una fomma circofpezione , 
ed una riferva cautelatifiìma, avea un commercio 
fegretilfimo con un fuo antico amico Italiano di- 
morante in Vienna, con cui trattava ciò, che ve- 
deva opportuno, perchè Io comunicate alla mae- 
llà fua , ed al folo conte di Starembergh , non 
avendo egli voluto correre il rifchio, che le colè 
lì rifapeffero da altri minitri . E che queta cor- 
rifpondenza era uno de’ migliori mezzi , che ella 
potete avere per le cofe di Roma , e che per 
queto urgentitìmo motivo le avea già rappre- 
fentato in voce , che elfendo imminente il concla- 
ve , non dovea permettere , che tale amico di Mil- 
lini partite da Vienna prima del detto tempo , 
perchè queti affolutamente non avrebbe voluto 
prendere confidenza con altri , e fcrivere , come 
faceva allora , con tutta l’ apertura del cuore , ciò 
che non avea giammai voluto praticare per l’ avan- 
ti con verun’ altra perfona ; onde 1’ alto e perfpi- 
cacitimo intendimento di fua maetà avrebbe ben 
fubito veduta f importanza fomma di quello fug- 
gerimento, non potendo ella avere canale più fi- 
euro di queto per ricevere i lumi intorno al gra- 
vilfimo affare dell’ elezione di un Romano ponte- 
fice, da cui dipende in gran parte la quiete d’Ita- 
lia , e la buon’ armonia tra la corte ai Roma , e 
quella di Vienna. 

Coerentemente a queta riflelfione propofe l'al- 
tra , che pure meritava ogni più ferio , e più ma- 
. . turo 


Digitized by Google 


DEL CARD. PASSIONEI. 1 6 $ 

turo efame per il perfonaggio , che in Roma fof- 
fe per avere il fegrero di iua maeftà. Dille adun- 
que che di eguale , e forfè di maggiore importan- 
za dovea edere al fervizio della medefìma la fcel- 
ta del foggetto , che folfe per edere fegretario di 
Stato del nuovo pontefice . Addulfe 1’ d'empio de 
Francefi , che non perdono mai di villa i loro giu- 
di, e ragionevoli interelfi, e le ricordò, che quan- 
do fu eletto il cardinale Pignatelli, cioè Innocen- 
zo XII. non potendo elfi fradornare 1’ elezione al 
pontificato di un cardinale fuddito di Spagna do- 
po un conclave di cinque mefi, rivolfero tutte le 
loro mire a proccurare, che il fegretario di Stato 
folle loro bene affetto , come fu il cardinale Spa- 
da, e nel tempo medelìmo mifero tutto in opera 
pe ’l progetto del tedamenfo di Carlo II. Polè in 
confiderazione , che ficcome il papa tutto faceva 
in Roma col parere delle congregazioni de cardi- 
nali , ed in tutte le materie più gravi vi foleva 
fempre intervenire il fuo primo minidro , che è il 
fegretario di Stato , così molto giuda fi dovea ri- 
conofcere queda rifledìone da meritare tutta l’av- 
vertenza per le maggiori convenienze di fua mae- 
dà nella fcabrofildma fituazione , in cui erano al- 
lora le cofe dell’ Italia . 

Venne poi a dire, che quedo fidema appun- 
to così intrigato per l’Italia richiedeva , che dopo 
avere egli in più udienze accordategli benignamen- 
te adempiuto all' obbligo più dretto della fua co- 
fcienza , e del fuo minidero circa il gravifdmo 
negozio di Parma , ritornalfe ora nuovamente non 
meno per 1’ urgentilfimo motivo di non rendere 
mai conto a Dio del fuo dlenzio , quanto anche 
; . per 
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per il più evidente intereffe della maeftà fua a rin- 
novarlene la memoria , di modo che Tpoglian- 
dofi egli- d’ ogni carattere , e porta la bocca in 
terra , riconoTcendofi indegno di poter dare confi- 
glio a quel principe , che allora in Europa fenza 
la minima ombra di adulazione , dicea edere quel- 
lo , eh’ era dotato da Dio de maggiori talenti , fi 
faceffe lecito di ripetere , che Tempre più parea 
necert'ario di togliere ogni pretefto di doglianze 
agl’ indifferenti o attaccati ad altre potenze , i quali 
anche prefeindendo dalle ragioni , lotto colore di 
zelo per la Tanta Sede andavano Tpargendo , che 
dalla maeftà Tua non veniva reTa al pontificato 
quella piena, e intera giuftizia, che gli fi compe- 
teva per il di lui Tovrano dominio Topra gli ftati 
di Parma , e di Piacenza , e che nè meno fi era- 
no attefi gli uffizj Tatti dal papa, e dal Tacro col- 
legio, già da due anni , i quali in corpo aveano 
riclamato la di lei incorrotta , e incomparabile 
giuftizia , e che finora nè la Tantità Tua , nè lo 
fteffo Tacro collegio aveano ricevuta alcuna riTpo- 
lla , onde i nemici dell’ impero , e in Roma , ed 
in tutta 1’ Italia fi Tervivano appunro di quello 
pretefto per Tare apparire la condotta dell’ impera- 
tore , come diametralmente contraria alla Tanta 
Sede , ed alla dote della chieTa Romana , di cui 
con Tolenni giuramenti rinnovati per tanti Tecoli 
dagli auguftiftìmi Tuoi predeceffori , egli era il Tu- 
premo avvocato, e Tervendofi di queft’occaftone an- 
davano altresì tentando di rendere odioTo il Tacro, 
e non mai abbaftanza veneratiflìmo nome di Tua 
maeftà, e di dare Tomento ai pretefti, che potea- 
no TuTcitare in Italia il fuoco di una nuova guer- 
ra 
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ra con fuo grandi (fimo pregiudizio . Soggiunfe , che 
tutte l’ idorie pallate , fenza eccettuarne nè pure 
una , davano manifedamente a conofcere , che 
non folo gli antenati della Tua gloriofidima cala , 
ma gl’ imperatori ancora , che fono preceduti alla 
medefima, aveano avuta come mafiìma fondamen- 
tale , e invariabile per potere confervare con fi- 
curezza i loro dominj in Italia di tenere fempre 
foddisfatta la lànta Sede, i lòmmi pontefici, e la 
loro corte , e quando fodero mancati gli efempj 
di quelli monarchi , il cafo degli Angioini , che 
s’ introdulfero contro gli Aragonefi in Italia per 
mezzo delle invediture pontificie era uno di quei 
fatti , che parlavano da fe medefimi . Pregò poi 
fua maedà a rifovvenirfì , che per un eccedo di 
bontà da lui non mai meritata fi era degnata di 
crederlo fempre appadìonatidìmo per il fuo miglior 
fervizio , come lo era in fatti , non per interedì mon- 
dani , perchè egli non avrebbe mai richiedo al- 
cuna grazia , ma per puro zelo di maggior bene, 
e di maggiore fua gloria ; meritando le fue virtù 
veramente eccelle , e cridiane , le quali egli non 
avrebbe mai avuta tanta lingua per degnamente 
efaltarle, che Dio lo ricolmade di tutti i beni di 
queda terra, e che obfìrtterentur ora loquentium ini- 
qua ; onde lo ripregò a volere anche per motivo 
della fua delicatidima cofcienza efercitare uno de- 
gli atti più confumati della fua madìma prudenza, 
dando un giudo provvedimento , fenza perdita di 
tempo , a quedo gravidìmo negozio . Che quedo 
era quanto di più edenziale dovea lafciare ai be- 
nignidìmi rifledì di fua maedà , ripetendo quello , 
eh’ avea detto di fopra , che Dio che vedeva il 

fuo 
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fuo cuore e che dovea un giorno giudicarlo fu 

S uelta ltelfa memoria , che le lafciava per pegno 
ella fua fede , fapeva eh’ egli non fi era indotto 
a (tenderla , che per ubbidirlo , e per puro fem- 
plicilfimo motivo di cofcienza, dopo avere implo- 
rato più e più volte con qualche limofina fegreta 
il celelte divino ajuto , e che non v’ era pedona 
al Mondo , eccetto un domeftico fedelilfimo , che 
lo ferviva dopo tant anni , il quale ne folle con- 
fapevole . 

Si proteftò finalmente di lafciare fua maeltà con • 
le lagrime agli occhj,col cuore chiufo e Itretto da un 
dolore immenfo , e inefplicabile , poiché lafciava 
un principe adorabile per le fue amabililfime qua- 
lità , indipendenti dalla prima dignità terrena di 
quello Mondo , di cui era riveftito ; ma che Io 
lafciava con la promelTa autentica, e irrevocabile, 
che non fi farebbe mai accoltalo al facro altare, 
fenza pregare Gesù Crilto , come avea fempre fat- 
to, che lo ricolmalfe di tutte le fue celelti bene- 
dizioni , mentre i beni di quella terra non meri- 
tavano in faccia dell’ eternità per la loro fragile 
balfezza , che uno vi fpendeffe il minimo penfiero. 
Che quella coftante profeflìone che faceva di non 
dimenticarfi mai ne’ fuoi fagrifìzj della di lui facra 
pedona , fi farebbe da lui adempiuta con mag- 
gior quiete, e libertà , allorché Dio avendolo il- 
pirato dopo molt’ anni di lafciare tutte le digni- 
tà mondane , vorrebbe per fua infinita mifericor- 
•dia , come certamente fperava , ridurlo ad una 
vita privatilfima nel moniltero di S. Bernardo di 
Roma , dove già a quell’ora vi avea fatta ter- 
minare una picciola abitazione, e dove fi farebbe 

faci- 
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facitirata la ftrada a ben morire fuori de* tumulti 
del Mondo .. E che quello era l’ unico oggetto che 
l’ occupava allora . 

Dopo di avere attentamente confiderato , le 
avelie mai per ifcordanza tralafciata indietro cofa 
alcuna di tutto ciò , che potea riguardare il fer- 
vizio della maeftà Aia gli fovvenne di doverle 
umilmente foggiungere , che il negozio de’ brevi 
di eligibilità , che venivano ricercati con tanta fob 
lecitudine da’ prelati della Germania, era un’ogget- 
to , che meritava rutti i più chiari lumi della men- 
te illuminatiflìma della maeftà fua , non folo per- 
chè il principale motivo di Amili difpenfe fecondo 
l’unanime confènfo di tutti i teologi, dovea effere 
1’ utilità delle diocefi , e dell’ anime ivi comprefe , 
ma ancora perchè fuccedeva tal volta , che quei , 
eh’ erano pieni di Imifurata ambizione , e che non 
avevano in villa , che l’utile delle loro famiglie, 
A fervevano predo i ponteftei del nome auguftiftì- 
mo della maeftà fua , quando la medeftraa come 
monarca penetrato dalle maflìme più fode della pie- 
tà criftiana fi moftrava indifferente , lafciando all’ar- 
bitrio , ed alla cofcienza del papa di efaminare fe 
fi poteano , o no , fenza fare cofa contraria alle ra- 
gioni divine , accordare fimili brevi . Che egli par- 
lava così , perchè nel tempo di fett’anni del fuo 
miniftero era fucceduro taluno di quelli caft , nei 
quali I animo piiflimo della maeftà fua non vi avea 
avuta alcuna ingerenza , e pure era flato accordato 
ciò , che fi richiedeva , perchè in Roma fi era 
rapprefentato domandarli la grazia per fòrmale.im- 
pegno di fua maeftà . E tuttoché ella ripiena delle 
più fode cognizioni delle lettere umane , e divine, 

Y non 
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non aveffe certamente bifogno alcuno di richiedere 
l’ altrui parere ; nondimeno gli cadeva qui in ac- 
concio dì rinnovare alla di lei memoria , che Teo- 
dofio il grande , e tutti gli altri principi piò cri- 
fliani , che l’ aveano imitato nelle materie , che ri- 
fguardavano le cofe della Chiefa , non aveano fatto 
mai nulla , fenza il configlio di qualche dotto, e tan- 
to vefcovo ; e in difetto di quello , prima di pren- 
dere alcuna rifoluzione , aveano voluto fentire l’opi- 
nione di quelle facre perfone, eh’ erano piò eferei- 
tate nella feienza de' canoni , e (Tendo ditfìciliflìmo, 
che i mini (fri laici potettero decifivamente fapere, 
ciò che in tutta ficurezza di cofcienza può , o non 
può fare un monarca ; e che ficcome Dio avea da- 
to tanto gran numero di fudditi alla maeftà Tua, 
così troverebbe fempre facilmente chi potette me- 
ritare in limili materie la Tua reale confidenza . 

In quella guifa terminò monfignor Palfionei 
la Tua nunziatura di Vienna , e certamente per 
quell’ ultima confidenza , che usò con lui l' impe- 
ratore , e per f apoftolico zelo, con cui fi portò in 
tutte l’occafioni , non potea egli terminarla con mag- 
giore iòddisfazione d’ambedue le corti. Ritomatofene 
dunque a Roma , accolto dal pontefice con tutte le 
maggiori lignificazioni di (lima, e di paterno amore, 
fi polè fubito nell’ efercizio della Tua carica di lega- 
tario de’ brevi , dando intanto quei provedimenti, 
che erano necettarj per collocare nel grand’ apparta- 
mento del palazzo della Coitfulta la fua lecita , e 
copiofa libreria . Ma feorfi pochi meli , cioè ai i 3. 
di Giugno dell’ anno 1738. papa Clemente nel con- 
cifforo fegreto lo creò cardinale , dopo di avere 
pubblicato il cardinale d’Eki, che fi era riservato 
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in petto fino dal conciftoro por figreto de’ 20. De- 
cembre dell’ anno 1757. La iua promozione alla 
porpora fa univerfalmente applaudita non folo in 
Roma , ma in tutta )’ Europa > e 

Oltre ì confini ancor del Mondo nofiro. 

Ebbe il Titolo di S. Bernardo alle Terme , e fu 
aferitto alle congregazioni de’ Riti , di Propagan- 
da , dell’ indulgenze , delle materie cerimoniali , 
dell’ Indice , del commercio d’ Ancona , e della 
correzione de’ libri Orientali , ed ebbe la protet- 
toria dell’ ordine de’ monaci Ciftercienfi riformati, 
verfo del quale avea , e fempr’ ebbe una partico- 
lare propenfione per la memoria del infigne car- 
dinale Bona • 

In fatti uno de primi penfieri , eh’ egli ebbe fu 
quello di perfezionare l’appartamento già fatto da 
lui incominciare alcun’ anni prima nel fuddetto Tito- 
lo diS.Bernardo alle Terme, poiché gli dette a cuore 
di ben fubito principiare la buona pratica , che con- 
tinovi) fino all’ ultimo di fua vita , di ritirarvifi una 
volta l’ anno per lo meno a larvi gl’ efercizj fpiritua- 
li, volendo altresì in talguifa imitare per quanto po- 
teva i cardinali dell’ antica chiefa , i quali aveano 
abitazione predò de’ loro Titoli . Adornò quelle 
llanze con fceltilfime (lampe , fra le quali molte 
ven’ erano , che rapprefentavano i ritratti degli uo- 
mini illuftri in ogni genere , ed erano effe in tan- 
ta copia , e tutte intagliate da bulini così eccel- 
lenti , eh’ era comunemente celebrata come raccolta 
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pregiabililfima . I religiofi di quel monaftero perchè 
redatte perpetua memoria di sì nobile aggiunta, che 
gli avea fatta il cardinale, pofero nelle fcale , per cui 
vi fi afcende la feguente marmorea ifcrizione: 

BIBLIOTHgCAM 
S. R. E. CARDINALIVM 
, - EX NOSTRA CONGREGATANE 

BONAE ET GABRIELLI 
MVNIFICENTIA EXCITATAM 
LIBRIS INSTRVCTAM 
DOMINICVS TIT. S. BERN. AD THERMAS- 

PRESBYTER CARD. PASSIONEVS ■ " 
WOVARVM AEDIVM ACCESSIONE 
EXORNAVLT 
ANNO DOM. MDCCXL. 

• * , . t ili.’ 

Volendoli fimilmente ftabilire un luogo di di- 
porto, in cui però egli nonpotefse ettere difturbato 
dal concorlò di tutti , ricercò agli eremiti Camal- 
dolefi di Frafcati una porzione della loro claufura, 

• ed avendola ottenuta vi fabbricò alcune celle Tuna 
fèparata dall’ altra lu ’I gutto di quelle degli ere- 
miti ftelfi , e le adornò pure di ottime ftampe , 
riducendo poi tutto quel terreno , che gli aveano 
adeguato a deliziofa cultura di bofco , e di belli 
viali , i quali tutti riempj di urne , di butti , di 
ftatue intere r e di una quantità di cippi antichi 
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Greci , e Latini , collocando nell’ efteriore de’ muri 
varj baflìrilievi , e le moltifiime laftre di marm» 
contenenti ifcrizioni Crirtiane , e Gentili , di ma- 
niera che quello nuovo genere di villa quanto ifpi- 
rava ritiratezza , e devozione , altrettanto fommini- 
ftrava pafcolo di erudizione agli fcelti uomini , ch’ei 
feco vi conduceva. Ne qui mancavano libri, che 
baftevoli fòlFero ad appagare gli Itudj di chicchelia 
per il corto tempo della villeggiatura , poiché una 
non picciola ftanza della di lui propria cella era 
ridotta a vera libreria , in cui fi trovavano raccol- 
te le migliori , e più magillrali opere riguardanti 
ogni forte di fcienze. Ne fi dee credere, che fof- 
fèro que’ libri qui lituati folamente a pompa, poi- 
ché oltre al continuo ufo , che fe ne faceva la 
mattina , la quale il cardinale in fpecie fpendea 
tutta intera nel leggere, era poi coftume quivi in- 
trodotto, che la fera ciafcuno della compagnia tor- 
nando dal parteggio andafTe a prendere que libri, 
che più gli piacevano , e ragunandofi tutti nella 
ftanza dello fteflo cardinale fino all’ora della ce- 
na , vi fi trattenevano leggendo , e difcorrendo di 
quelle materie fteffe , eh effi libri fomminiftrava- 
no. E già cofa nota , che non capitavano gran 
perfonaggi in Roma , che non procuraffero di por- 
tarfi ad ammirare quella sì vaga, e infieme divota 
villa , la quale fu altresì molte volte onorata dalla 
dimora di più giorni, che vi fece Giacomo III. re 
della gran Brettagna , e l’anno 17+1. dalla prefenza 
del pontefice Benedetto XfV. il quale vi fi portò 
da Cartel Gandolfo , in memoria di che fece fua 
eminenza nella facciata delia principale cella col- 
locare quell' ifcrizione ; 

BENE. 
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BENEDICTO XIV. P. O. M. 

Q.VOD PRjESENTIA SVA 

HVIVS LOCI DESIDERIVI^ CVLTVM ET RELIGIQNEM 

avxerit 

DOMINICVS PRESB. CARD. PASSIONEVS 
H, ty. P- 

ANNO mdccxli. vii. id. octob. 

Nè fi dee tracciare di dire , che tra tanti 
porporati , che quivi fi portavano a trattenerli per 
molti giorni, uno era ancora il cardinale Carlo Rez- 
zonico , ora Clemente XIII. pontefice maffuno 
felicemente regnante , onore, che il cardinale Palilo- 
nei , quand' era in quella villeggiatura , con immenfa 
gioja dell’ animo fuo andava TpefTo rammemorando. 

Se quello luogo, che callo a fua eminenza 
tante fpelè , e tanti penfieri per renderlo ogn’ an- 
no più comodo , e adornato , andaffe mai a man- 
care col tempo , non per quello non ne relterà 
ben viva Tempre la memoria , giacché gravitimi 
autori fi fono fatti pregio di encomiarlo ne lo- 
ro libri . L’ uno è il non mai abballanza lodato 
< P. D. Paolo Maria Pacciaudi Teatino , mio pre- 
giatilfimo amico , il eguale nella fua eccellente ope- 
ra de’ facri bagni de Crilliani a pag.42. della fe- 
conda edizione ha riportato f ifcrizione dell’ urna 
marmorea , in cui papa Formolo ripofe i facri 
corpi de’ martiri Ippolito , Taurino , Erculiano , 
e Giovanni Calibite , la quale fi confervava coll'al- 
tre antichità ivi radunate , cosi foggiungendo : Ex- 
tathodiedvm inter marmora , quae aoBiJJìmns , amplif- 
ftmufque cardinali s Dominicus PaJ/ioneuf R. £. bi- 
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bliothecarius in infìgnem T ùf&iilanunt recéffum fuum ad- 
vexit , capfa marmorea in ctnus antica parte (5V. L’al- 
tro è il dottiflìmo P. Antpnfrancefco Vezzofi , il 
quale avendo avuto occafiboe di riferire nella pre- 
fazione al tomo quarto dell’ opere del Cardinal Tom- 
mafi un’ìfcrizione del quinto fecolo di Augufto let- 
tore del Velabro* cioè probabilmente della diaco- 
nia di S. Giorgio nel Velabro , la quale lapide fla- 
va con tante altre nel deliziofo ritiro di Carnai- 
doli , così foggiunfe circa lo fteflb luogo : Lapis 
mine temporis reperitur in Tufculana eremo , quam in- 
colti nt Jolitarii S. Romita Idi aiutimi , patres Camaldu- 
ìenfes vulgo ditti s in fecefj'u , qtiem fili cxornari cura - 
vit ampli jfìmus cardinalis Dominicus Paffionei , ut illis 
temporibus , quibus fubitide intra annum ipfi datttr $ 
gravicrres ctiras parumper feponere , iff loci religione cum 
amoenitate co nj urtila , i£> pulcherrimis vetens Romae 
fìgnis atcfue infcriptionibus , quorum ìngentem illic colle- 
Barn copiam demiramur , (Sf fele&is libris infìntila bt- 
bltotbeca , vir dolìiffimus animum pabulo ftbi quam ma- 
‘ xime idoneo recrearet . Quare ex eo loco e re nojìra ipfìus 
cardinalis benefìcio exfcriptam , delineatis , quantum fieri 
fcalpro licttit , omnibus ejus proprietatibus , beic aenuo 
' exbibemus j dutn interea temporis futurum confidimtis $ 
ut aliquando omnes memorati Tufculani feceffus pulcher- 
rimae infcriptiones in publicam reipublicae utilitatem * 
(5 1 dottori! m virorum commodum fimul in unum vo lu- 
men fcalptoris ope colleUae , iSf exp/anatione inlufìratae 
evulgcntttr . Quefto sì giufto defiderio, che mfieme 
col P. Vezzofi fi nodriva da tutti gli amatori del- 
le facre , e profane antichità , fi vedrà ben prefto 
foddisfatto, come fu ì principio accennai, colla bell’o- 
pera , che già voi monfignore Benedetto avete per- 
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fezionara , per darla quanto prima alla luce . E fi* 
nalmente vi è il celebre abate di Lignac , che 
parla con molt’ efattezza di Camaldoli in una del- 
le fue fpirkofe lettere Americane , in cui defcri- 
vendo il foggiorno , che faceva in quefta villa 
così foggiunfe : „ Purquoi fbnt-elles datées des Ca- 
„ maldules de Frefcati ? Avez-vous donc fait un 
„ fi long, & fi pénible voyage , pour vous enfe- 
„ velir dans une retraite profonde ? Non , mon- 
„ fieur, mais j’aidaté ces Iettres d’un hermitage, 
„ que le Cardinal Paflìonei s’ eft pratiqué dans l’en- 
„ ceinte des Camaldules , en imitant avec un gout 
„ exquis , la fimplicité des logemens de ces pieux 
„ coenobites .-Cefi dans ce séjour fi riant , que 
„ j’ ai écrit a diverfes reprifes ce grand nombre 
„ de lettre . Ce Cardinal m’ a fouvent fait f hon- 
„ neur de m’y admettre , parmi un petit nombre 
„ d’ amis choifis . Tout y refpire la piété , la Ii- 
„ berté, & la gaité . L’abondance y regne fans 
„ luxe , & fans profufion . Les converfations s’ y 
„ font à des heures réglées . Mais quels agrémens 
„ dans ces converfations ! L’ érudition , la délica- 
„ tefle, & f énjouement du maitre, en font l ame: 

„ egalement irtftruftives , & amufantes , en délaf- * 
„ fant l’ efprit , elles le difpofènt , & le rendent 
„ plus propre au travail * Rapportez , monfieur , 

„ à tant d avantages , dont on jouit dans une fi 
„ belle folitude, tout ce qui aura pù vous plaire 
„ dans mes Iettres : j aurois dù les offrir à fon 
„ eminence, mais il ne m’étoit pas permife eie 
„ le faire avec la décence qu’exige un nom tei 
„ que le fien. „ E poco dopo , ove parla de’ car- 
dinali, che lo favorivano, così fi efprime circa il 

no- 
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nodro : „ J’ en ai conferé fouvent avec le Cardinal 
„ Paffionei, qui m’ a honoré de confeils trés-utiles. 

Intanto attefe altresì a fituare con la maggiore 
fplendidezza che mai fi poteva la fua vada incom- 
parabile libreria, in quelle danze del palazzo del fe- 
gretario de brevi, che riguardano la piazza del Qui- 
rinale. Si dee però avvertire, che fempre per lo 
addietro era data tenuta con buon ordine , di forte 
che monfignor Fontanini , mentre il cardinale era 
a Vienna edendofi accinto a ritoccare ed a correg- 
gere la fua opera intitolata Bibliotbeca dell' elo- 
quenza Italiana , pe ’l comodo della moltiplicità de- 
gli autori, andò a compiere quedo lavoro, com’egli 
dice, nella famofa libreria del nojlro monjìgnore ardue - 
/covo d' bfefo Domenico Paffionei nuncio apojìolico alla 
corte Cefarea , nella quale libreria io dispongo da capa 
la prefente Italiana , il qual atto di gratitudine pra- 
ticato dal fuddetto prelato verfo il fuo amico per 
avergli conceduto il libero ufo di tanti libri, fece 
rifovvenire al dottidimo Apodolo Zeno nel fare 
le note alla fuddetta opera , di quello , che forive 
Eufebio Cefarienfe nel libro vi. cap.iò. deli’idoria 
ecclefiadica , dove dichiarò pubblicamente la fua 
obbligazione verfo Aleflandro vefcovo di Gerufa- 
lemme , nella cui biblioteca avea trovati i mate- 
riali da fcrivere la fuà doria ecclefiadica . 

Nella prima danza collocò adunque , oltre una 
gran quantità di libri d’idoria letteraria, e di lette- 
re umane, tutte le mifcellanee, che afcendevano al 
numero di due mila e più volumi, eiftro de’quali non 
aveva dato luogo a qualunque opufcolo dampato, 
ma lòlamente a quelli, che o per 1’ autore, o per 
la materia erano di pregio , e poteano eìfere un dì 
v . Z di 
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di qualche ufo . In un piccolo gabinetto fituato 
alla Anidra di quella danza racchiufe in armadj 
cudoditi con ramate quei libri , i quali per la loro 
malvagità non debbono edere letti , ma è bene 
però , che in qualche luogo , e maflime nelle li- 
brerie grandi ficonfervino,e quivi pure teneva (òtto 
chiave i volumi contenenti opufcoli ferini a pen- 
na , ed i fuoi più interefianti carteggi , che riguar- 
dano la ftoria sì civile sì ecclefiadica del noftro 
fecolo . Da quella prima danza fi palTava in altri tre 
cammeroni, dove vi erano libri da terra fino (òpra 
della cornice , non ufando per i fcaffali più legna- 
me di quello che bifògnafle per fodenere elfi libri, 
di modo che quanto fi potea contenere da quell ampie 
danze , tutto era veramente ripieno di preziofiflìmi 
volumi . A quedi però non volle mai mettere alcun 
numero , anzi neppure volle mai didribuirli perfetta- 
mente o per dadi , e per materie , poiché volea egli 
iolo fapere dove deflero, acciocché quando ne veni- 
va a qualcuno il bifogno , il che fpelfo anzi ogni dì 
fuccedeva , ricorrere fi dovelfe a lui , il quale però 
con fomma benignità fi partiva daddove era, e in- 
tanto ch’egli andava a prendere il libro ricercato, 
ne dava in voce bellidìme notizie , e circa F edi- 
zione , e circa f autore , e merito dei medefimo . 
Ma è da faperfi , che quedo incomodo tanto più 
volentieri egli fe ì prendeva , quanto che gli fer- 
vi va come per un mezzo , con cui poteffe eferci- 
tare la matavigliofa memoria , di cui il Signore 
f avea dorato . «Anzi dirò , eh’ egli fu così fempre 
attento a confervarfi dal canto fuo quedo sì bel 
dono, che fino all’ultimo di fua vita ritenne fem- 
pre ed in città ed in campagna il buon ufo , ch'avea 
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prefo fino da giovine, di porfi due volte il gior- 
no per mezzora continua all’efercizio d’imparare 
a memoria una pagina almeno di qualche dotto 
fcrittore , eh’ avelie ben trattato della morale cri- 
iliana; ond’ è che i foreftieri, i quali non fapevano 
precifamente tutto ciò, al fentirlo fino nella fua de- 
crepita età recitare con tanta franchezza fquarci ben 
lunghi di autori Latini , Italiani , e Francefi , ed 
al vederlo dare di mano con tanta prontezza a 
qualunque libro gli fi dimandava, ne Itupivano 
affai più di quelli che fpeffo gli (lavano attorno. 
Quivi adunque nella fua libreria la mattina , e ’l 
giorno dopo eh’ avea sbrigato i correnti affati della 
lua importante carica, fi fidava a leggere ed a ftu- 
diare , e fi può anche dire , che vi fi poneva a 
comodo del pubblico poiché qualunque perfona 
culta, e letterata voleva fare ufo e de fuoi libri, 
e delle notizie , che potea il cardinale fteffo abbon- 
dantemente fomminiltrare , avea libero I’ acceffo . 

Prodigiofa riprova n’ ebbe un dì il celebre 
P. Concina , allorché fi portò in quella libreria per 
rintracciare autori , che trattato aveffero de teatri, 
poiché venutogli incontro il cardinale , non folo. 
gli accennò fu due piedi , come fuol dirfi , tutti 
i molti autori di tal genere , eh’ andò egli fteffo 
di mano in mano a prendere dagli fcaffali , ma quello 
che è più ftupendo fenza ricorrere punto agl’ in- 
dici andò prontamente a ritrovare fra fi gran nu- 
mero di volumi delie mifcellanee , quelli , che con- 
teneano qualche opufcolo, che alla notizia de teatri 
apparteneffe . Ed ecco con quali termini il fud- 
detto P. Concina lafciò memoria di quello fatto 
nella fua opera de Ipettacoli . Cam ibidem au&ores 
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de theatris agentes exfpifcarer occurrit obviam doEtiffì- 
mus purpuratus eruditone incredibili , i£> memoria fané 
prodtgiofa , vel in ipfa feptuagenaria aetate ornatus , 
jians pede in uno omnes iftius generi s fcriptores narra- 
vi , propria marni ex pluteis extraSlos dedit , ifS (juod 
omnem Juperat fidem vel ipfa minutiora opufcula tnter 
fua numerofìjfima mifcellanea abfcondita nullo confulto . 
indee , nulla praemijj'a invejìigatione intrepida manu ex- 
traxit y porrexìxque . 

Ed in quefto propofito mi fia lecito di riferire 

3 uì ciò, che pure avvenne molto tempo prima all’eru- 
ito abate Francefco Mariani Viterbefe , beneficiato 
di S. Pietro, e fcrittore Greco nella biblioteca Va- 
ticana . Trovandofi egli un dì nella libreria di Paf- 
fionei allora prelato , propol'e il fuo (enti mento ai 
due prelati Bertoni , e Fontanini , che in un palio 
del libro v. di Strabone , o di Stratone , fi dovea 
leggere Caje , e non Baie , ove parla dell’ acque 
calde di cui abondava 1 ’ Etruria vicino a Roma , 
alla quale opinione eflendofi que’ due letterati acre- 
mente opporti , fopragiunfe il noftro Palfionei , e 
forridendo prima lo riconvenne quafi averte de- 
dotto ciò dai torbidi fonti di Annio Viterbefe , e 
poi mortrando di volere favorire il fuo aflunto, 
gl* indicò con la fua folita prontezza , e gli fece 
prendere la prima edizione di Strabone dell’an- 
no i*+2. in cui ritrovato quel parto refe vittorio- 
fo il Mariani , poiché fece vedere , che Gajas , e 
non Bajas era veramente la lezione ufata in quel 
sì corretto efemplare . Della qual cofa andò egli 
tanto falìofo, che diffufamente la volle narrare nella 
fua fa mola opera de Etruria metropoli in querta guifa 
a pag. 73. Haee ego faepe meo minime fretus judi- 

... eia 


Digitized by Google 


DEL CARD. PASSIONEI. rSr 

ciò cum viris eruditijftmis contuli , praefertim cum cl. 
P. mag. Mìnorellio Cafanattenfi bibliopbilace : quum 
quadam dìe longum fermonem exorfus , atque ambiguum 
cenamen ingrejjus cum III. Bertono , ($ Fontanino banc 
in rem plura argomenta congejji . Òbjìabant ambo acri- 
ter , quum III. Palfioneus , in cujus quaefitiffima biblio- 
tbeca , baec agitabamus , leniter mìhi marni demulcens 
barn eros , ac fubridens , de Annii fece , inquit , ijla 
bauris . Minime , inquam , ita vivam , nam Annitim 
non modo non legi , fed *■«/£ iy. oh Ipfe interim 

prò fua in me benevolentia favere fe meae fententiae 
ftmulabat : ne ego folus , aetate , (Si eruditione mi- 
nor conci derem animis . Age , inquit , fumé illum Stra- 
bonis librum ( fimulque indicavit) primae porro notae , 
i£> primis typis excufum Venetiis 1472. Partii ego q til- 
de m , fed lente : verebar enim ne mihi contraria ejjet 
leSìio , ut in Manutii Graeca editione , quam panila 
ante confulueram , piane acciderat . Sed quum locum 
l. v. invenifjem , ifj praeter fpem Gajas Graecorum 
more non Bajas reperifj'em , repente ego alacrior faHus: 
eonclufum eft , inquam , nec dubitati amplìus • potejì . 
Legite , ac vejìrts oculìs cognofcite : Liber bic apud tuoi 
Venetos Clan}. Fontanìne , ac multo ante , quam quif- 
quam meorum civium bifce de rebus in lucem prodir et , 
excuftts ejl . Hic me omnes taciti intueri , <5 tantam 
ponderìs meae fententiae additum , ut ad omnem fere 
controverfiam de Annianis commentis dìrimendam divi - 
nitus oblatum volumen illud videretur . 

Ma di quefta libreria farà fempre un monu- 
mento bene illustre ciò , che ne diSFe il celebra- 
tisi! mo , e dottiffimo P. Giufeppe Agoftino Orli , 
prima maeftro del facro palazzo apostolico , e poi 
cardinale degniamo , allorché dedicò al nostro car- 
• dinaie 
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dinaie Paffionei il quinto volume della Tua ftoria 
ecclefiaftica. Quivi, cioè nella dedicatoria , volen- 
do egli provare quanto il cardinale Paffionei folle 
alieno dall’ adulare quei , che con libri inutili , o 
pemiciofi , o fenza frutto mettono in opera , o di- 
ionorano le (lampe , dice che ne potea effere an- 
che argomento f aver voi bandito dalla vofira non me- 
no fcelta , che ampia libreria , e per la rarità , e fiupen- 
da copia de' volumi si impresi , sì manoscritti , degna 
della reale magnificenza d un gran fovrano , ? averne 
dico bandito tutti quei libri , che fervirebbono Solamente 
ad accreScerne il numero , e lungi dall" aumentarlo , ne 
ofcurerebbero lo Splendore , e ne avvilirebbero il pregio . 
Che quefia inStgne libreria non abbiate raccolta , e mejfa 
in ordine per mera pompa , ma primieramente per ufi) vo- 
firo , e poi ancora per quello de' letterati , e principal- 
mente quei , che faticano per F apofiolica Sede , ne fanno 
fede e la vofira vafiiffima erudizione , e la mirabìl pi on - 
tegza , colla quale fapcte render buon conto , e dare un 
giuro e adequato giudizio del merito di tanti Scrittori , e 
delle loro fatiche in ogni genere di letteratura , e le ope- 
re da voi date con tanto applaufo del vojlro nome alla 
luce . Su qualunque materia cada in vofira prefenga il 
ragionamento , voi ficte fubito così pronto ad annovera- 
re sì gF antichi , e sì i moderni jcrittori , che ne ban 
trattato , e le diverfe edizioni de' loro libri , e le loro 
varie opinioni fu quel Soggetto , e k ragioni onde le ban 
corredate , e lo fiile , e tl metodo , che han tenuto , che 
chiunque vi ode vi ammira , e gli fembra divedere nella 
vofira gran mente , e prodìgiofa memoria una libreria 
non meno ampia di quella , che occupa tante nobili flan- 
ge del Quirinale , ove avete la vofira refidenga. E poco 
più lòtto foggiunge - Finalmente la generofa pron- 
tezza 
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r ezga , colla quale non folamente alle perfine fiudiofe 
date r accefio alla vofira libreria , ma permettete altresì 
loro di efirarne i libri , per poterfine valere con maggior 
comodo ne' loro fiudj , da bene a divedere non effire da 
voi fiato raccolto quel inefiimabile tefiro a fine di te- 
nerlo nafiofi , 0 per filo vofiro privato ufi , ma di averlo 
eziandio confacrato alla comune utilità . Fra le altre fin- 
go lari dimofir azioni della vofira benevolenza ver fi di me t 
annovero anche quefia , di potermi per vofira permijfio- 
ne valere di tutta la vofira erudita fupellettilc a mio 
talento , 

Ne fi era contentato il noftro cardinale di forni- 
re quella fua gran biblioteca dei migliori, e più rari 
libri ftampati in ogni fpecie di letteratura, e facol- 
tà , ma volle in oltre arricchirla ancora di codici 
manofcritti , tra quali ve ne fono una gran quantità 
di Greci preziofiffimi , che hanno opportunamente 
fervito a varie belle edizioni di autori , che lì fono 
fatte in quello fecolo. Di quelli codici, voi fapete , 
che fece già un efattiffimo,e ben ragionato indice il 
celebre P. D. Giovanni Luigi Mingarelli Bolognelè 
canonico regolare del fantifiìmo Salvatore, per com- 
miflìone del nolìro cardinale , a fine di giovare al 
pubblico col darlo alle llampe , ma non fo poi , 
perchè non fia flato ciò finora efeguito . Se io ne 
avelfì potuto avere una copia F avrei volentieri 
polla in fine di quelle memorie . Non voglio però 
omettere di qui riferire ciò che fcriffe in propolito 
de’ codici Greci Paflioneani , il P. D. Filippo Vi- 
tali Romano monaco di Grotta Ferrata dell’ or- 
dine di S. Bafilio , confultore della congregazione 
de’ riti Orientali , lettore di lingua Greca nel col- 
legio Urbano di Propaganda , e già cultode della 
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biblioteca Barberina , al dotrifiimo P. Giulèppe 
Bianchini dell’ Oratorio , allorché gli defcrifle mi- 
nutamente , e prefe anche i faggi de’ codici fol- 
tanto evangeliarj ? che in quella libreria fi con- 
fervano . Abfiolutìs fuper ieri bus meis animadverfionibus 
epifiolaribus jam in tuo Evangeliario impreffis , illico in 
evolvendis plurimis vetufìijjìmis codicibus celeberrimae 
bibliotbeces eminenti (fimi ac revere ndijfimi domini Do- 
minici Pajjìoneì operam dedi , eodem S. R. E. cardi- 
nali viro vere pataeopbilo fapient 'tme , ita adbortante , 
de quo non fatis ea . quae Bernardus de Montfaucon in 
fua Palaeograpbia lib. iv. pag. 290. initio cap. v. Lit- 
teratorum commodis fic advigilans , ut quae vel 
penes fe habet , vel amicorum ope nancifci poteft, 
quibufvis literariae rei operam dantibus nec roga- 
tus offerat . Tunc enim temporis annos viginti quatuor 
vix emenfus , nec non Pariftis .degens , incredibili ful- 
gebat rerum difciplinarumque notttia , Graecis , latti- 
nifque literis adprime eruditus . lnter caeteros igitur , 
fequentes mibì occurrerutt optimae notae codices vetu- 
fiijfimi , ac membranacei , quorum meae elucubrationes 
ut pub lici juris fiant in tuo Evangeliario idem eminen- 
ti JJimus cardinalis prudenti confitto , alacrique animo 
adbefit atque commendavi . Par enim erat ut in hac 
prima tuì Evangeliarii parte , bibliotbeces Paffìoneae co- 
dicum fpecimina exbiberes , non inferiori notae inftgnis 
codicis Cbiftam , quem cura operaque laudati cardinalis 
perbumanìter ad tempus impetraci, ficut legitur in tua 
epifiola ad illuflriffìmum praefulem Paulum Paffioneum 
protonotarium apojiolicum fratris illius filium pag. 279. 
par. 1. Romae imprefj. 174.0. Una cum tanto patruo , 
itterario Orbi noti (fimo iSf in aevutn celebrando , diólum 
Paulum (3* alterum illius ex eodem fratte filium Bene- 
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diBum P afflo neutri facrof. bafilicae Vaticanae canonicum , 
ac Benedici XIP. furami pontificie cubicularium , hono- 
ris caufa hic quoque nominabo , ut fapienti filmi cardi- 
nalis vefiigiie inbaerentes , tam divitis bibliotbeces ga- 
za* in ferae pojìeritatie commoda rerum anecdotarum 
doBa editione tranfmittant . Quella deferizione del 
P. Vitali Ita in fine del volume fecondo della parte 
prima dell’evangeliario quadruplice , pubblicato 
dallo flelTo P. Bianchini, il quale ebbe, di otto inti- 
gni codici , due de quali fono Ebraici , i faggi e la 
deferizione fuddetta , e intorno a medefimi così fi e£ 
prede in una fua dotta lettera: Etfi vero , mi Philippe , 
tibi dubium effe non potè fi , qui» tua omnia mih't cara, ac 
jucunaa firn , tamen hoc mih 't aff manti creda e velim , 
alia quoque fpecimina codiami infignis bibliotbecae emi- 
nenti filmi ac reverendiffìmi domini Dominici S. R. E. 
cardinali s P afflo nei, viri omnigenae eruditionie,quae nu- 
dine terrine ad me mififii , mibi cariota fuiffe , quarn 
quie exi filmare facile jofft . Nam , praeterquamquod , 
ut ego fummopere cuptebam , codice e Biblico* ipfa con - 
tinent , eoe etiam ita di lucide ac luculenter dejcribie in 
altera epifiola tua , ut ego eoe fpeBare ac manibus ver- 
fare videar . 

Volle poi il noltro cardinale aggiungere , ficco- 
me fece, a quella biblioteca un’altro bello, e proprio 
ornamento , che fervilfe ancora a inoltrare quanto 
egli folTe grato a’ fuoi benefattori, e quanta Itima fa- 
celfe degli uomini , che alla Angolare dottrina accop- 
piata aveano la bontà della vita „ Ordinò quattro 
bulli di marmo rapprefentanti il pontefice Clemen- 
te XI 1. ed i cardinali Giovanni Bona dell’ordine 
de’ riformati Ciltercienfi , Arrigo Noris dell’ordine 
degli Eremitani di S. Agoltino , e Giufeppe Tom- 
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mafi de chierici regolari Teatini , a quali monu- 
menti aggiunfe poi il quinto , cioè quello di Be- 
nedetto XI III. 

Era veramente indicibile, e infieme edifican- 
te T attacco di venerazione, ch’egli profeffava ver- 
fo la memoria di quei tre illuftri dottiflìmi porpo- 
rati , de quali andò fempre avidamente cercando 
tutto quello , che potette avere d'inedito , e di 
fpettante alle loro vite . Quanto al cardinale Bona 
egli fi fece predare dalla biblioteca di S. Bernardo 
alle Terme tutti i manofcritti del medefimo , ed 
a me li confegnò , comandandomi , ch’io efami- 
naffi in que’ volumi tutti gli opufcoli ancora ine- 
diti , che giudicali! degni della pubblica luce , giac- 
ché non tutto ciò che Icrive un grand’ uomo , lo 
difpone per la ftampa. Io ne notai molti, che poi 
fua eminenza fece trafcrivere ; e fe la di lui mor- 
te non avelie interrotto il filo di quedo , e di al- 
tri letterari difegni, predo l’avrei dati fuori in un 
volume col titolo Adverfaùa iste., il che nulla avreb- 
be pregiudicato al merito dell’edizione dell’ opere 
del fuddetto cardinale Bona, fatra con la dovuta efat- 
tezza dal fu P. abate Sala Cidercienfe riformato , 
fetittore Latino nella Vaticana , poiché quedo dot- 
to fòggetto non altro prefe di mira , che le di lui 
opere grandi , e compiete , le quali poi pubblicò 
con tutta felicità , onde giudamente ne riportò il 
comune applaufo . Mi ricordo , che oltre molti 
belli voti , ed oltre varie picciole diflertazioni del 
Bona da me feelte , e quindi fatte trafcrivere , 
v erano certe ofTervazioni eruditidìme , e piene 
della più giuda critica ecclefiadica , da lui fatte 
fu le lezioni di alcuni officj proprj propode dal 
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capitolo di S. Pietro in Vaticano alla facra con- 
gregazione de’ Riti , e che v’era pure un indice 
ragionato , ch’egli compofe con fomma diligenza 
di una quantità de migliori autori alcetici , e con- 
templativi , de' quali dava anche in effo il fuo ac- 
curatiifimo giudizio . 

Del Cardinal Noris altro non potè acquiftare, 
che ventotto lettere da lui ferine ad Antonio Maglia- 
bechi , che non fi trovano nell’ edizione di quelle 
fcritte al detto Magliabechi fatta in Firenze l’an- 
no 1745. Il tempo, cui effe appartengono, è del 1674. 
fino al idp8. Le ricopiò dal Mls. originale dell’au- 
tore il celebre abate Lorenzo Mehus mio antico 
amico , il quale regalò pure a fua eminenza molte 
lettere di monfignor Fontanini , cioè cxvin. da lui 
fcritte al fuddetto Magliabechi , e fedici al cavalier 
Marmi , tutte prefe con diligenza da’ fuoi origina- 
li, e non comprefe nell’ accennata edizione del 1745. 

Circa poi il cardinalTommafi luo dilettiamo 
maeftro mi riporto al fovralodato Cardinal’ Orfi , il 
quale in quella fieffa dedica parlando dell'ottimo 
gufto , e della gratitudine del cardinale Paffionei , 
così gli dice : Argomento di ciò può effère f alta ve- 
nerazione , 0 piuttojto tenera divozione , e grata rimem- 
branza , per cui vive indelebilmente impreffa nel vojlro 
fpirito l'immagine del Ven. T ottima fi , della Romana 
porpora [ingoiare ornamento , del quale un groffo volume 
ef opere inedite , ed anche di alcuni frammenti di effe 
bo veduto io ftejfo fcritte di vojlro pugno , affinchè non 
periff'ero ( come appunto per opera voflra non fono periti ) 
quei prezioft monumenti della fua pietà e dottrina . Uno 
di quelli è l’opufcolo del Tommafi de paupertate 
monachorum veduta, e citata dal dottiffuno P. To- 
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mafo Maria Mamachi teologo Cafanatenfe nell’ ec- 
cellente opera dell’ origini , ed antichità Criftiane 
lib. ni. pag. 280. ove dice: Hoc opufculum fua manu 
exfcripfit , fervatene in fua bibliotheca Dominìcus cardi* 
nalis Pajfioneus , vir excellenti ingenio , memoria J iugu- 
lari , eximiaaue eruditione praejìans . Con gran dilli ma 
difficoltà egli effendo nunzio ai Svizzeri potè giun- 
gere ad acquiftare le diciotto eruditiffime lettere , 
che il ven. cardinale fcritte avea al P. D. Erman- 
no Shenk monaco e bibliotecario di S. Gallo , poi- 
ché inforta guerra in tali tempi tra l’abate prin- 
cipe di quel monaftero , e quello del cantone di 
Zurigo, i monaci aveano trasferito le cofe più pre- 
ziofe in ogni genere di là dal Lago di Coftanza, 
in un luogo, che dovea effere immune dalle vio- 
lenze militari . Quindi erano poi date riportate nel 
monaftero , ma così confufe , e dii'ordinate , che 
quando monfignor Paffionei ricercò le fuddctte let- 
tere , che fapeva di certo, che vi doveano effere, 
molta fatica gli convenne durare per rintracciarle. 

Il P. Vezzofi le ha poi pubblicate nell’ ultimo vo- 
lume della fua belliffima edizione dell’ opere del 
venerabile . Trattano effe lettere de’ manofcritti 
Liturgici , che fi confervano in quella biblioteca , 
dalle cui copie con ragione il Tommafi fperava 
quel grande ajuto , che n ebbe per le utiliffime 
opere, che meditava in quello genere, e che poi 
dette alla luce. Con eftrema gentilezza, non me- 
no che con fcllecitudine quel dotto e cortefe mo- 
naco gli avea comunicato un’ efattiffima e intera 
copia di fei codici membranacei di notabile anti- 
chità , il primo de’ quali conteneva il Refponforiale 
e I* .Antifonario di S. Gregorio Magno ad ufo della 
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chiefa Romana , il fecondo certi preziofi fram- 
menti di antifonari , il terzo un ordine dalla do- 
menica mediana fino all* ottava di Pafqua , il quar- 
to un ordine di libri cattolici , che nella chiefa 
Romana era permeffo di leggere , il quinto certi 
altri frammenti di un ordine Romano , ed il fedo 
un faggio di antichi libri , che chiamavano offi- 
ciali . E poiché il cardinale Paflìonei fi pofe a di- 
ffondere in Latino una vita del medefimo venera- 
bile , non fola fece trafcrivere quella , che com- 
pofe in Italiano monfignor Fontanini, e che a pezzi 
da inferita nel tomo xvm. fino al xxvi. inclufive 
de’ giornali de’ letterati d’ Italia dampati in Vene- 
zia in 8. ma ne ricercò anche di più , e raccolfe 
quante altre notizie egli potette avere , perchè 
nulla reftaffe nafcofto di sì luminofo efemplare 
della Chiefa di Dio . 

Affunto al pontificato papa Benedetto XIIII. 
una delle prime cure, ch’egli ebbe, fu quella di ul- 
timare le pendenze , che vertevano tra la fanta Se- 
de , e la corte di Portogallo , e ne dette a du- 
diare le ragioni, e le maniere di comporle al no- 
ftro cardinale Padrone» . A due punti fi riduceva 
tutto l’affare. 11 primo era, fe fi dovea ammettere 
la richieda fatta a fua fantità , che tutte le chiefe 
de’ regni di Portogallo , e di Algarve fi doveffero 
uniformemente fpedire ad praefentationem . Quelle 
chiefè erano in tutto trentaaue, lei metropolitane , 
e ventitré vefcovili . Per quelle oltramarine , eh’ era- 
no diciotto, fi pretendeva dal regio miniftero , che 
non fi doveffe dubitare del regio jufpadronato, e che 
per confeguenza fi doveffe concedere la fpedizione 
delle bolle ad praefentationem , e lo fleffo fi fode- 
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neva per l’ altre quattro chiefe in Europa , cioè 
per la patriarcale di Lisbona , e per le vefcovili 
di Leiria , d’ Elvas , e di Portallegre ; ma per l’ al- 
tre dieci, febbene di quelle non folle facile rin- 
tracciare un titolo così chiaro, e manifesto dedotto 
dalle loro fondazioni, ed erezioni, per edere effe 
antichiffime , fi voleva nondimeno , che a cagione 
di altri rifpetti doveffe militare quello lleffo diritto, 
che dicevano convenire alle prime ventidue . E in- 
dicibile quanto il cardinale fi affaticale per met- 
tere bene in chiaro quella materia ; Fece efattiffi- 
me ricerche nòn folo negli atti concilloriali , ma 
altresì in tutte l’ iftorie di que’ regni e di quelle 
chiefe ; offervò ancora le memorie de’ trattati , che 
fi ebbero nel pontificato di Aleffandro VII. avanti 
che fi ammetteffero le nomine del re di Portogallo 
rifiutate a tempi d’ Innocenzo X. , e trovo nelle 
fcrirture, ne voti , ed in altri documenti di que tem- 
pi , che fu efaminato anche quello punto delle tre 
forinole , ad fupplicationem , ad nomtnaùonem , (5* ad 
praefetitationem , e che fu approvata la prima ad fup - 
plicationem. Perloche rimalo egli perfuafo, che que- 
lla foffe pienamente Hata accettata dal re, confor- 
me gli parea , che a ballanza dimollraffe la fuffe- 

§ uita cffervanza , fu nel fentimento , che non fi 
oveffe alterare la formola lolita ad fupplicationem , 
come quella, eh’ era anche fondata nell’ offervanza 
più antica , cioè de’ tempi de’ re Lufitani , prima 
che i Spagnuoli acquiftaffero dominio in quelle 
parti , riflettendo ancora che fe i re Lufitani anti- 
chi , e moderni furono tanto cauti intorno alla 
chiefa di Leira eretta lotto Paolo 111. colla con- 
celfione del jufpatronato regio , di modo che prò- 
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curarono la fpedizione ad pracfentationem , vedeva 
ben probabile , che colla fletta follecitudine avreb- 
bono ancora oflervaro , ed infittito per il medefi- 
mo diritto di padronato intorno all’ altre chiefe 
de’ loro dominj . L’ altro punto confifteva in que- 
llo , che ficcome lòtto il giorno 6 . Settembre dell’an- 
no 1738. papa Clemente XII. condefcendendo alle 
fuppliche del re di Portogallo avea fpedito un bre- 
ve , con cui ordinava , che prima di venire alle 
nomine delle chiefe vacanti , tutti i frutti tanto 
delle chiefe cattedrali , quanto di qualunque altro 
benefizio di jufpatronato regio fino allora inefatti 
fi dovettero raccorre , e depofitare in mano ficura 
di colui , che avefle meglio giudicato il nunzio 
apoftolico cogli altri deputati per erogarli poi in 
opere pie a aifpofizione della fanta Sede , e con 
che de’ frutti fuddetti fi dovette detrarre in primo 
luogo la terza e quarta parte già afl'egnate ai ca- 
nonici della patriarcale, e altresì la fomma dupli- 
cata , eh’ era neceflaria per la fpedizione delle bolle 
a favore de’ nominati , bifognava ora , acciocché 
il re potette liberamente nominare , che il fanto 
padre dichiaralfe qual’ ufo avrebbe voluto, che lì 
facefle di quelle ricchiflìme fomme . Avendo adun- 
que con premurofa iftanza per parte della corte 
il cavaliere Sampajo miniftro di elfa dimandato al 
papa , che volette degnarfi di erogare in opere pie 
quel cumulo di denajo , che rimaneva a fua libera 
difpofizione a tenore del breve fuddetto di Cle- 
mente XII. il cardinale fuggerì , che ficcome la 
maggiore opera pia , che potette farli dal Romano 
pontefice, era quella di attendere con piena folle- 
citudine alla dilatazione della Fede Cattolica , così 
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avrebbe in confeguenza creduto, che fi doveflero aiu- 
tare , e promovere le facre mifiìoni , e che fi fa- 
rebbe poruto reftringere l’ impiego di quello de- 
najo anche in benefizio delle fole mifiìoni dell’ In- 
die , dove avea tanta parte il re di Portogallo. 
Fece in oltre riflettere , che trovandofi altresì la 
congregazione di Propaganda ridotta all’ eftreme 
anguftie pe’ molti graviflìmi debiti , da quali era 
opprefla , da lei contratti per foccorrere i mifiìo- 
narj fparfi in tutte le parti del Mondo, farebbe 
(lato anche opportuno, che fua fanrità fi fofle prefo 
il penfiero d’ impiegare quella lèmma in profitto 
generale di tutte le mifiìoni. 

La giulta venerazione , che il cardinale pro- 
fefsò fempre alla memoria di monfignor Guido Paf- 
fionei fuo zio già più volte da me mentovato, lo 
mode a ricercare tutto ciò , che potea riguardare 
la di lui vita, e letteratura. Ritrovò un’elegante 
orazione (i) , ch’egli avea recitata in morte del 
gran pontefice Clemente X. Romano della nobi- 
li- 


to GUIDONIS PASSIONEI 
ORATIO 
IN FUNERE 
CLEMENTE X. P. M. 

Nihil difficilius eft , eminentiflimi 
patres , quam imperare magno dolori, 
obrutumque trifliflimis cogitationibus 
ammum , ad ornate , copiofcque dicen- 
dum erigere , atque excitare ; id quod ho- 
diema die ufu mihi venit fulcepto gravit- 
elo hoc laudandi fandiflimi pontifici? 
CLEMENTIS DECIMI recens amiffi 
negotio. Nec enim fati: expedio , qua 
po r i (lini uni orati onr, qui bui verbisuten- 
dum apud vos mihi fit . Viduata nam- 
■que Ecclefia vifibilem fponfum fe ami- 
fiffe dolet ; Urbs Roma ci ve optimo , 
$c principe clementiffimo privatam fe 


queritur : Fides & religio pontificem 
fapientimmum defiderat ; Haec ipfa 
ecdefia, quae nuper hilaritate undique 
praefulgebat, cum oves pafcuae fuae m- 
trarent porrà? ejus in exultatione , nunc 
moerens, & fqualida confluentium un- 
dique ad fe populorura quereli: Se la- 
mentationibus refonat . Q.uapropter ni- 
hil quicquam nifi lugubre , & lutìuo- 
fum mecum animo reputans, tum pro- 
pter ipfitis rei magnìrudinem , tumpro- 
pter egregia in me colina a liberalif- 
ììmo principe beneficia , ita luftu pu- 
blico immixtum , confufumque me ren- 
aio, ut oranemmihi dicendi facuhatem 
ereptam intelligam . Temperabo tamen 
a lacrymi? uteunque poterò , & fi in 
enumerando plurimis mavimifque opti- 
mi principi: laudibus argaraen ti magni - 
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liflima famiglia Altieri , il primo componimento , 

ch’egli faceffe in quello genere , nel quale però 
riufcì affai bene , poiché rapprefento al vivo le fu- 

B b bli- 


tudini rescindere non dabitur tempori s, 
certe ad dicendum mihi propofiti an- 
guftiis, ingenii mei anguftias accomo- 
dai» , ut quod ex uberrima laudum le- 
gete omìttere.rae necefle erit , confulto 
potius reticuifle, quam infantiae meae 
vitio explicare nequiffe videar . Et li- 
cet alias quantum in hoc genere va- 
leam nunquam ingenii induliriaeque 
meae periculum fecerim , tentabo nini- 
lominus quid ftudiunt obfequendi iis, 
quibus omoino debto , quid memor 
acceptorutn beneficiorum & gratiae re- 
ferendae cupidus animus , quid ipfe do- 
lor non femper elinguis & infans ad 
corrigenda naturae vitia efficere poflinr, 
ut fufceptae a me provinciae hoc ex- 
tremo dicendi .loco , aliqua ex parte 
fatisfaciam . 

Si de homine privato fermo mihi ef- 
fet , promptum érat ad illa vulgaria 
& difiu facilia me conferre , ut avo- 
rum decora enumerarem & celebran- 
dam adgrederer nobili tatem familiae , 
eamque ab antiquiffimis Romania rivi- 
bus ortam tot heroum Se bello & pa- 
ce , tum infulis , tum facra purpura 
praefulgentium ferie , fummifque ma- 
giilratibus ufque a Gothorum regibus, 
atque in aula Othonis hoc nomine pri- 
mi, omni cum laude geftis , ornatiffi- 
mam dicerem ; Nunc quando de prin- 
cipe , eoque tot , tantifque laudibus or- 
nato verba fario , majores ejus potius 
ab hoc nobilifTimo foecunditatis fuae 
fruéhi , quam illum a majoribus arbi- 
bitror cenferi debere , Se quamvis non 
poflìt arbor bona malos fructus lacere, 
tamen , ut eedem facrae teftantur pa- 
ginae , non ab arbore , fed a fruftibus 
eorum cognofcetiseos; Quis autem ube- 
rei ab eo omnium virtutum fruflus 
per omnem vitam editos non admire- 
tur , quis jaude , & praedicatione di- 
gitata non judicet in ejuspueritia egre- 


giam indolem , in adolefcentia mode» 
ìtiam & continentiam , in confirmatm 
jam aerate gravitatem , atque pruden- 
tiam , quarum virtutura non modo bo- 
nus odor. Se fama, fed etiaraufus, at- 
que experienria longc , lateque per geni 
tes & populos diffida admirabilis vir- 
boni & fapientis hominis fpecimen prae- 
buit , in altifiimo tandem rerum hu 
manarum fafligio merito collocandum . 
Teitis eft Polonia , in qua auditori*, ut 
appellant , nuncii apoftolici munus obi- 
turus admodum adolefcens protesi us 
cum eflet, per omnem illam vaftiffi- 
mam regionem venerabilem fuae vir- 
tutis famam , memoriamque reliquit. 
Teftes amplillimae Flaminiae , & Pi- 
ceni provmciae , in quibus adminiftran- 
dis fumma cum humanitatis & abfti- 
nentiae laude verfatus eft . Teftis Ca- 
merinenfìs ecclefia , quam ita rexit , 
ita novis fynodalibus legibus tempera- 
vi , atque fui exemplo ita inftituit, 
ut nullae in eo vigilantiftimi partorì* 
partes defiderari porte videremur. Te- 
ftis eft Neapolis , in qua memorabili: 
illa populorum a rege defeétio cum in- 
cidiffet , nuncium vere apoftolicum , 
hoc eft pacis interpretem, & caducea- 
torem conftantem , innrepidumque fe 

f iraebuit . Teftes vos ipfi , erainentif- 
imi patres , qui defunéto Innocentio 
pontince , cum in apoftolico conclavi 
inclufi efletis, quem alium ad reftin- 
guendum oriturt in Italia belli pemi- 
ciofum incendiutn , nifi fune [tanto 
confluendo negotio dignum judicaftis . 
Teftes omnes epifeopì , omnefque re* 
ligioforum ordinum familiae , quae fm- 
gularem fummi hujus viri in coetu am- 
pliami ordinis veltri ad res fuas gu- 
bernandaspropofito, fapientiam & gra- 
vitatem plures per annos feliciter ex- 
peni funt. Teftes iterum , & faepius 
vos omnes fuiftis , qui ejus fmgulares. 

vix- 
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blimi doti d’ integrità de’ coftumi , di vero zelo , 
di foda umiltà , di affabilità , e di perizia delle co fe 
del Mondo , che tanto adornavano l’ animo di quel 

prin- 


virtutes proplus infpexiftis , quae rir- 
tutes, cum illurn a i ampliamo: teno- 
re: protrehere dilluliffent , i'ua e tardita- 
tis poenituiiTe videntur , ac elapll tem- 
pori morai prepropera emendatione 
cum purpurae , rum facrarum clavium 
tradìtione farcivilfe . Longum eft Un- 
gula enumerare , <5c omnino (upervaca- 
neum , dum pleraque omnia , qua e di- 
ci a me polfunr, pos ipfi non auditio- 
nefolum, Oc fama , fed etiam tramino- 
ne atque experientia , cognita Oc peripe- 
zia habe ti:. Quare omini: quae in pri- 
vata vita cum laude gefiìt , ad res in 
principato geAas , mecum una repu- 
tando aderte eminentiflimi parres. Et 
primum omnium quid ipfo ad tanrum 
honorem primo accedi] fplendklius , 
nam fententiis veAris ad eum eligen- 
durn , etiam ad culmen humanae di- 
gnitari: admopendum eSufis , quamdiu 
cum ejus animi moderatene Oc CHri- 
Itianae humilitatis Audio luftandum 
fuit ? quia nimirum unus fuit femper 
ambitus candidati , ut exduderetur . Cef- 
fit tamen pobis , quiafe in imperio nifi 
optimum efle polle exiAimapit , quem 
non una dies , fed plures menfes , non 
propria ambitio, non pripatae rationes, 
?ed pubiica utilità: , non temine tan- 
tum , fed divinura flamen fece re pon- 
tifìcem . 

Vix huraeris Clementis X. , in quod 
nomea jam pripatum Armilii tranfipit 
vocabulum , facri imperii onus iniédit 
cum de adjungendo libi principalium 
curarum focio, aique adiutore, qui ho- 
noritico familiae fuae nomine honeAa- 
retur , fecum animo volutapit , atque 
eum ittico adoprapit , cum quo parva 
aur nulla cognatio , nulla necefiitudo, 
fed mhilominus eum alcivit , quia di- 
gnus erat ut eligeretur . Pontificum 
namque cognato: fuilfe bonos , fortui- 
tum , adoptio tantum optimum quem- 


que invenit ; fuit igitur haec fumma , 
atque incredibili: virtù: pontifici s , in 
laboram , curammque confortium illum 
aflumere, quem libi non natura, vel 
cafus , fed virtù: & probità: conciliavit. 
Hoc ille miniAro Oc adiutore per an- 
no: fex Oc ultra, optimis atque lantìif- 
fimis indimi: ChriAianam rempubli- 
cam temperavit . Nec vero in primis 
praetermittenda eA cura , ac vere pa- 
tema follicitudo erga commoda , Oc ra- 
tiones populorum , quo taftum eA , ut 
ad premendam veZhgalibus rempubli- 
cam nunquam animum converrerit,quin- 
imo ingravefeente annona , ut jam 
piane inopia ac fame: timererur , ope Tua 
mgencibus pecuniarum jafìuris a lon- 
ginquis , & disjundiftimi: terris rem 
frumentariam incredibili providentia 
e vela curavit, qua Urbi: annona ita re- 
dundavit , quantum vix ex fumma uber- 
tate agrorum confequi potuilfet . Hujus 
generis etiam eA aamirabilis ejus con- 
danna atque animi magnitudo , quae in 
caufa fuit, ut perfuaderi libi nunquam 
fit palfus minuere quotam fruétuum , 
qui ob erogata: a privati: apoAolico fU 
(co , necefurio tempore pecunias bìme- 
Aruatim percipiuntur, & quamvis ingenti 
aeris alieni pendere adeo prematur relpu- 
blica, ut hoc negledo remedio jam lol- 
vendo non fit , frugalitate potiu: , Oc 
fumptuum moderatione , quam cujuf- 
quam damno, Oc detrimento , publici 
aerarii inopiae fubvenire propofuit , & 
mhilominus hac temporum conditione 
negletta , ob innatum erga omnes co- 
pulo: Audium , Poloniam ufque fuae 
fiberaliratis monumenta tranfmifit,n.'im 
conantibus contri Turca: Poloni:, quid 
haffenus non contulit liberali Ifimus pon- 
tifex monendo, confulendo , adtertan- 
do. Oc quod caput eA, magnam pecu- 
nie vim ad fiiblevandam eorum ino- 
piam aflidue erogando , fed haec lucu- 

Icn- 
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principe . Acquiftò una quantità di belle lettere da 
lui fcritte a nome del facro collegio ; oltre a ciò 
una dotta differtazione comporta in difefa dell’au- 
torità , che ha il pontefice Romano d’ interporre 
i Tuoi decreti in quelle caule , le quali per mezzo 
dell’ appellazioni richieggono dal Tuo tribunale l’in- 
fallibile giudizio della Tanta Sede, e finalmente tutto 
ciò, ch’egli avea notato in occafione, che fu fegre- 
tario della congregazione iftituita da Clemente XI. 
l’anno 1705. fu i gravilfimi affari di Polonia, che li 
trattarono in quel tempo. Verfarono quelli principal- 
mente circa la notoria difubbidienza ai replicati or- 
dini pontifici del cardinale Michele Radzieiowski 

B b 2 arci- 


lentifflma liberal itatis atque eximiae 
pietatis exempla in hoc principe vulga- 
ria extiterunt , quippe qui edam pri- 
vatili ea perpetuo exercuerat . Sed quid 
de a&iduo ilio Tuo orandi , menremque 
ad Deum erigendi propofito dicam ì 
Quos enim fantìos viros ad coneitian- 
dam nobis Divinam gratiam , altaribui 
admotos ad fidelium cultum publice 
propofuit , eos privatim colere & vene- 
rati , fibique & Tuo gregì univerfo pro- 
pitios reddere nunauam intermittebat, 
quae virtui inter Cnrillianas laudes me- 
nto praeltantidima , fingularis in ilio, 
& piane admirabilis fuit. Quam faepe 
cladibui filiorum fuorum illacrymatus 
ed, etfufumque nullo operar pretio per 
mutua inter fé vulnera eorum fangui- 
nem miferatus ? Quapropter ad reftin- 
guenda inter Chrifiianos principes di- 
mordiarum & bellorum incendia , lit- 
teris apottolicis & legatiooibus , ac omni 
reliqua patemi affeQus , ac fiaorantiffi- 
mae erga eos charitatis figniricatione 
eft adhortatus , ut nihil omnino quod 
ad tantum & tam neceffarium Chri- 
ftianae reipublicae bonum opporfunum 
effet, intaaum atque inexpertum prae- 
termififfe videatur . Quid vero de accu- 
ratiflìmo hujus fanétiffìnii pontifici 
Audio proferam in fapienuflitnorum ac 


fummorum virorum deleftu ad publica 
& ecclelìailica immia exercenda , in 
quibui virtutei , demerita nongraiiam 
oc privateti Gioì affeilus fequutui eflì 
Quod idem in promovendi ad ampliò 
Gmii dignitatei femper praeAitit , ut 
ingenio, doélrina , & nobilitate ad fup- 
plendam ('acri veltri collegi! frequen- 
tiam, praeflanulTtmos viros femper ele- 
gerit. Sentiotamen, eminentiflimi pa- 
rrei , moderandum mihi e(Te jam ora- 
tioni meae , nam quid de Clemente X. 
talia profero , cum ipfe nobis ereptus, 
lacrymis potius , quam ejus bene , ac 
prudenter anteaUae vitae recordatione, 
profequendus effe videatur . Veruni fi 
nobis in mentem revocare placuerit 
fanftiffimum hunc fenein nihil minus 
pertimuiffe quam mortem , quam fi ma- 
gno animo fufeepit bumana quaevii 
defpiciente, non eli quod illius interi- 
rum inanibus querimonia profequamur, 
ac ipfius cafum dolere plus velimus , 
quam ipfe timuerit . Nam pontili» ma- 
ximtu codeftibus reftitutus, optìme de 
fe attuiti effe exillimabit , fi vos parres 
amplilfimi , quos dominus conllituit 
cardines terrae 3t pofuit fuper eos or- 
bera , Divino afflante Spirita , fanttilfi- 
mum , ac dignifflmum fuccefforem in 
Petti cathedra collocaverùis. 
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arcivefcovo di Gnefna , e primate del regno , che 
ricusò di portarti a Roma chiamatovi da fua fan- 
tità , non ottante le proroghe avute per tutto il 
mefe d’ Aprile dell’anno fuddetto , onde gli fu fo- 
fpefo con apoftolico breve , e con ampliflime clau- 
fole non folo f efercizio de pontificali , ed ogni 
amminiftrazione sì fpirituale che temporale della 
fila chiefa di Gnefna, ma anche ogn’altro diritto, 
privilegio , e prerogativa a lui competente per ra- 
gione della fletta chiefa, e dell’ annetta dignità pri- 
maziale , di forte che non potette fotto le più gra- 
vi pene ingerirfi nella coronazione , che fi fotte per 
tentare del nuovo pretefo eletto re , contro la le- 
gitima elezione già fatta in perfona di Augufto du- 
ca di Saffonia , e con ordine a’ vefcovi , che ne 
pur etti ardittero di mifchiarfi nella coronazione 
fuddetta fotto graviflime pene della fofpenfione, e 
dell’interdetto dall’ ingreflo della chiefa, da incor- 
rerfi ittofatto . In quefta congregazione fu anche 
difcutto , fe giuda l’ iftanza , che ne faceva il re 
Augufto fuddetto , fi dovea procedere con* le cen- 
fure contro 1’ anzidetto cardinale , e contro i con- 
vocati nel congreffo de’ confederati , e fi trattò an- 
cora contro monfignor vefcovo di Pofnania per 
gli eccelli da lui commetti in Polonia , particolar- 
mente nella pretefa elezione del nuovo re , e fi 
pofe in efame, fe trovandofi egli prigione già da 
fette mefi in circa entro Cartel S. Angelo in uno 
fiato aflai infelice di falute , fi dovea prendere ar- 
bitrio a fuo favore coll’affegnargli per carcere un 
qualche convento , o monaftero . 

Volendo l’anno 174.Ó. il P. Bernardo di Na- 
poli Cappuccino foddisfare all’ univerfale defiderio ,, 

. e con- 
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e condefcendere altresì all’ infinuazioiu del chiaro, e 
famofo giurifconfulto Giufeppe Aurelio di Gennaro 
fegretario della reai camera di S. Chiara , ed avvo- 
cato fifcale del fupremo configlio di guerra , che 

10 (limolava a (lampare l’ orazioni dei celebratidi- 
mo P. Bernardo Maria Giacco pur di Napoli Cap- 
puccino fuo maeftro , dopo ch’ebbe perfezionata 
l’ opera giudicò , che il dedicarla , (iccome fece , 
al cardinale Paflionei , veniva a fare Io (lelfo , che 

11 medeftmo P. Giacco fatto avrebbe , fe vivendo 
avelie mai penfato di mandare quelli fuoi parti 
alla luce, poiché fapeva, che appena veduta e gu- 
ftata ch’egli ebbe l'orazione comporta da fua eminen- 
za in morte del principe Eugenio di Savoja, crefciuta 
gli fi era a difmifura l’alta idea , che già ne avea con- 
cepita , onde non celiava mai di celebrarlo, e fatto 
poi degno, come grandemente il defiderava, della di 
lui protezione, dalfumaniflìme lettere, che fpeflò ne 
riceveva , formato avea il compiuto fuo carattere , 
aggiungendo al concetto del fuo gran (àpere, anche 
una profonda (lima verfo il di lui generofo, e ma- 
gnanimo cuore. Furono quell’ orazioni ftampate in 
Napoli prertò i Muzj in tre volumi in ottavo con 
Angolare nitidezza, e nel primo di erti, oltre alla 
prefazione dello (ledo Aurelio di Gennaro , vi è il 
ritratto del P. Giacco , ed una bella , e didima vita 
del medefimo comporta dal fuddetto fuo difcepolo ► 

Molti ajuti dette il cardinale all’opera de’ fi- 
glili d’ Italia , che componeva Adamo Federico 
Glafey (1) letterato di Drefda , uno de’ principali 

mini- 
ti) Eminentiffimo ac reverendiffimo & fiutimi pontifici: a fecretis brevium 
principi ac domino, arcanorum 

Domino Do minico Paflioneo S. P. D. 

S- R. E. cardinali Adamus Fridcricus Glafey. Quod 
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miniftri del re di Polonia , anzi tanta fu la (lima, 
ch’egli concepì di quell’ uomo per la grand’erudi- 
zione, che vide avere delle cofe d’Italia , che non 

pure 


Quod cnmmentariolus meus de figil- 
lis quibufdam Italiae cibi , eminentif- 
fime princeps , quodammoda fefe pro- 
baverit , ex litteris tuis , R ornar nono 
kal. Aprilis fcnptis relcitum, mihi gra- 
tiffimum , fimul arque incitamento tuir, 
ut aliquot adhuc capita ante tuae, qtiam 
rado tradantur , ceniirae fubmittere 
aud dubitem. Tantisquidein, iifdem- 
que immeritis laudibus, ac lìngularis 
gratiae tuae documenti litterae tuae 
ine cumulasi, ut ad ea frreerubrfcam, 
nefcius ’quae verba ad exprimendam 
fubmiffionem , meamque in te devo- 
tionem fufficientia airipiam . Sed fre- 
tus tua jam lati: mihi cognita huma- 
nicate denuo audro , nunutias meas 
tanti principia oculis fubiicere . Quod 
vero Romam me invitas , vereor , ne 
nimium tibi , eminentiffime princeps , 
de me, meaque qualicunque dottrina 
promittas . Profeéto meae mihi imbe- 
cillitati: probe confcius , tuae expe èia- 
rioni me fatisfacere polle diffido . In- 
terra honorem mihi obiatum , purpu- 
ram tuam coram ofculandi non recufo, 
id tantum precatus, velis mihi aliquod 
adhuc deliberandi fpatium clememiffi- 
me indulgere . Jam enim premit Aeftas, 
itineribus in regiones veftras parum 
propitia . Deinde uxor mea jam puer- 
pera , praediumque equeftre noviter em- 
ptum.fed nondum iati: ordinatum, me 
remoranrur . Maximum vero obllacu- 
lum mihi obiiciunt negocia regis mei 
potentiffimi, quibus ita jam diltringor, 
ut veniam tam longi itineris haud im- 
petrabilem exiiìimem . Sed his impe- 
dimenti: remoti: , rem denuo in confi- 
lium vocabo, fi in tuo, eminentiffime 
princeps , defiderio praeflitcris. Interim 
lubvenias tua mihi aufioritate per il- 
lullriffimum nuncium apolìolicum apud 
jpfum regem ejufaue mmillerium . De 
.impenfis itineris fumptuoii mihi prae- 


numerandis minime omnium dubito , 
li modo interceffionem tuam gravif- 
fimam interponete , ejufque pondere 
me ab officii mei retinaculis ad aliquod 
tantum tempus liberare velis . Coete- 
rum de Francifci Mariae de Kubeis mo- 
numenti: ecclefiae Aquilejenlìs dono mi- 
hi oblatis maximas ubi grafia: ago, eaf- 
dem quoque habirurus , li in tenuiffi- 
mis riribus mei: aliquid polìtum elfrt, 
quod tuis in me lìngularis gratiae te- 
Rimoniis refponderet. Vale & gratiam 
tuam mihi ferva . Dabara Dreldae ìpfis 
JUlendis Junii A.S.R. cioioccxxxxvnu 


Adamo Friderico Glafejr 
viro ciati (limo 
Dominicus card. Paffioneus 
falutem . 


Jucundiffimae mihi femper fuerunt 
litterae tuae; idque oh atnicitiara no- 
Urani , ob comitatem , aliafque animi 
tui dotes , quae in illis abunde fe pro- 
dunt , quaeque neminem latent , cui 
te nofeere contigit . At quas nuper 
accepi a te datae kal. Novemb proxi- 
me exaSi , una firaul cum tuo de figil- 
lis optimo fpecimine, quod prò huma- 
nitate tua mihi inlcribere voluilti, fin- 
gularem in me quendam excitarunt ani- 
mi affeétum ; in illis enim non foluin 
amìcitiae , & benevolentiae publicum 
a te fignum accipio , fed & quamteneas 
de me benigne praeconceptam opinio- 
nemodendit liber meo nomini nuncupa- 
rus. Declarat epiftola eidem libro prae- 
fixa quanta de me narrare voluifti, quae 
dum me honore augent , me etiam ti- 
bi, tuifque commodis, ftudiis , utilitati 

.cui- 
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pure lo regalò di libri , ma T invitò anche di ve- 
nire a Roma, defiderando di conofcerlo in perfo- 
na ; onde quelli per corrifpondere in qualche guifa 


cuique devinéliflimum reddunt . Adce- 
dir opéris ipfius de figillis praeftantia , 
quo uri (iugulari cum animi mei vol- 
piate ipfum evolvendo (latim agnovi , 
eruditione atque doélrina , quam te di- 
gnam invenio , exiguo licei in libri 
volumine & multa traftas , & quae 
abdrufiora funt, mira prorfus perfpicui- 
tate exponis , quod fané noftra hac aera- 
te in mulrorum fpirtis, craUÌI'que volu- 
minibus (mitra faepe requires . Mihi 
tamen res nova omnino non accidit ; 
virtutis enim ruae haud vulgaris ex lit- 
terarunt inter nos confuetudine inerat 
mihi anticipatìo quaedam . Quod fupe- 
reft tibi ex animo gratulor , tibi quas 
valeo , prò tali , ac tanto munere gratias 
reddo , meque tibi , rebufque tuis quo- 
quomodo juvandis perpetuo devmflum 
profiteor . Intetea temporis quandoqui- 
aem illud a me petis, de nonnullis fi- 
gillis, quae in muiaeo Vaticano adfer- 
vantur, quaeque e re tua e(Te pofsint, 
te voti comporem reddam , non (latim 
quidem ob praefentem anni tempeda- 
tem , quae frigore filo adeo molefium 
efficit in ea biblioteca vel tantillum 
temporis immorari , ut illud nefas fit 
mihi homini aetate fimul atque labori- 
bus debilitato . Igitur cum primum op- 
portunior adriferit Veris temperies, tui 
negotii cauta Vaticanum ibo . Si quid 
aliud ad eximii operis tui complemen- 
tum vel etiam ornatura a me vis , 
uudenter pete ; porro tibi apud me prece 
vel rogatu opus nullum eft . Vale & dum 
tam utilibus litterarum (ludiis vacas , 
rebus telerva fecundis, meique in amo- 
re perfide . Dabam Komae pridie kal. 
Februarii anno a C.R.ctoncct. 


Eminentifsimo atque reverendifsim» 
principi, ac domino domino 


a tan- 

Dominico Pafsioneo 
S.R.E. cardinali 
S. P. D. 

Adamus Fridericus Glafey. 

Litterae tuae Romae pridie kal. Fe- 
bruarii (criptae denuo immerita me gra- 
tia oraarunt , (imulatque tamen excita- 
runt , ut novam decadem figillorum 
explicandorum jam mediter. In ea in- 
ter alia figillum quoddam Ezelini Vi- 
cecomitisFerrarienfis expofiturus, quor- 
fum illud referam, dubius haereo , Qua- 
tuor quidem Ezelini a temporibus Otho- 
nis III. ufque ad Fridericum II. impe- 
ratorem in Italia floruerunt , quorum 
primus (ub aufpiciis Othonis III. exer- 
citum in Italiam ducens militabat , ca- 
drò Onaro in Marchia Tarvifina ab 
imperatore donatus . Cujus ex (ìlio , 
Alberico nepos Ezelinus Balbus in di61a 
Marchia pedem fixit , filiumque fui no- 
minis progenuit, qui a moribus, & vi- 
ta (binaria, quam ingra vedente aetate 
turbis militanbus praetulit , Montchus 
fui t cognominatus , duofque filios reli- 
quie , alterum Ezelmum , famofidìmum 
illum tyrannum , qui a (criptoribus ter- 
tius numeratur , a cadrò Romano , quod 
in Marchia Tarvifina (ibi comparaverat, 
Romanus diétus , & Albericum pod 
mortem fratris , fine prole defungi , 
cum tota familia (uà nece extinflum . 
Sed cui ex his Ezelinis Ggillum raeum 
adfcribam , haefito adhuc , his potiffi- 
mum rationibus morus , quod Ferrarla , 
antiquiflùnum Atedinorum patri mo- 
nium , nunquam Ezelino, cuidampame- 
rit, fi a duabus expugnationibus ejus , 
nonjramen ab Ezelino , fed a Salinguerra, 
expulfo Athone III. Atedino , tempo- 
ribus Ftiderici II. faélis difeetferis - Le- 
gi , pellegi , relegi (criptores coaetaneos 
(ere omnes, qui de rebus gedis Ezeli- 
norum memoriae produnt , uti funt : 
Pietra Gerardo Parlottio vita & gefli 

iEze- 
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a tanta cortefia, prontamente fi determinò di de- 
dicargli lo fteffo fuo libro. Il cardinale gli comu- 
nicò non folo gl’ impronti di varj lacri , e profani 

figil- 

Ezelino III. da Romane Ven. 1545. Viro eruditiffirao amico fiio 
IJÌoria d' Ext lino il tiranno in Padova Salutem 

1668. Chronicon Rolandini de faéìis 

in Marchia Tarvifina apud Graevium Petis a me, vir clarififime, tuia lit- 
ui Thefauro antiquitatum Italica rum teris da: it prid. Kal. Maja; hujus an- 
T. ti. p. 1. Monachi Paduani chroni- ni , ut tibi refcribam quid ipfe , quid 
con apud aumdem , Cerardi Maurifii rerum antiquarum fludiofi , qui Romae 
dominoram de Romano hiRoria ibi. font , fentiamus de fìgillo Ezelini Vi- 
dem. Riccardi vita magnam partem re- cecomitis Ferrarienfis , cujus (pecimen 
rum inter ipfum & Eccelinos geRarum humaniffime ad me tranfmififli . Illud 
compleflens, Laurent n de Monacis Eze- attento animo non (etnei infpexi , una 
linu; III. apud eumdem Graevium . cum amici; viri; eruditiffimis : multa 
Sed nullus eorum mihi in deluderlo lìmul erudite & jucunde de eo conlo- 
meo fatirfecit . Dubiti; itaquè , & an- cuti fumus ; quorum quid verifimilius 
ceps ad fcriptores generaliores confu- communi omnium opinione videatur , 
gi , quo; inter Cherubino Ghirardacci tibi paucis exponam . Et quandoquidem 
dell tjloria di Bologna qui pag. 158. Ezelinorum feriem bene calle; , opus 
de Ferrarla Ezelino fe dedente haec non erit , quod de ea aliquid tibi di- • 
tradir . Poi ( inquit de Friderico li. cam . Principio animadvertas velim co- 
imperatore ) ebbe Padova e Trivigi , thè mitis titulum atque dignitatem in hi- 

5 diedero a Ezelino , e anco Ferrara, Roriis Romani imperii jam labentis in- 
endofi ritirato dalla fua Salinguerra . veniri & praecipue apud Germaniae 
Sed nec haec mihi fufficiunt ad Vice- nationes , quae comites & frequentes 
comitarum Ferrarienfem Ezelino , ta- & magno in predo habebant . Erant 
centibus coeteris, aflerendum , nifi de illi militum ac rei bellicae alicujus ci- 
vicaria poteflate ab imperatore in Ger- vitati; , ejufque fuburbii & territori! 
maniatn redeunte , Ezelino in partibu; praefefii : eorum infuper munu; erat 
Italiae commiRa velis interpretari . Fac inter privato; ejufilem civitati; & ter- 
igitur , eminentiffime princep; , mon- ritorii exortas lite; judici; auftoritate 
Ara mihi prò tua profundiffima de re- dirimere . Seculo xi. uri notum tibi 
bus Italiae cognitione viam , qua me effe reor, corniti; autorità; atque ju- 
hac in reexpediam. Confule, (is,eru- rifdifdo minui coepit , cum reges comi- 
dito; tuo; Romano; , quid Cendant de tes rurale; crearunt.qui curam haberent 
figlilo hoc , & cui illud adferibant , territorii civitati; , unde primis comi- 
quam in rem tibi exemplar eius defor- tibus jus remanfit in fola; civitatcs : 
matutn tranfmitto. Nolis tamen pejo- Hinc cum tanti non fieret amplius co- 
rem in partem accipere hanc meam mitis dignità;, nec expetebatur a vi- 
audaciam , led ut tuam mihi gratiam _ ris praeclarioribu; . Quare eorum loco 
confecrare velis , quod devote obteRor . paufatim fuceflerunt vicecomites , hoc 
Dabam Drefdae prid. ka]. Maii cDisccl. eR comitum vice; gerentes, fi ve vica- 

rii , qui comitum abfentia , illorum 
munu; exercebant . Vicccomitum hono- 
rifica mentio occurrit primo pofl prae- 
Dominicu; Card. Paffionei torem loco in charta anni et accudii. 

Adamo Frederico Glafey ftipulata inter Eflenfes & Mutinae ci- 

vita- 
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figlili, che efiftono nella Vaticana , con le notizie 
opportune ; ma gli mandò fi può dire l’intera il- 
lutazione di un figillo di Ezelino vifconte di Fer- 
rara , intorno a cui il Glafey avea molti dubbj , che 
poi tutti vide eruditamente fciolti in una fola let- 
tera del cardinale , colla quale fu aflìcurato , che 
apparteneva quel monumento ad Ezelino da Ro- 
mano figliuolo di Ezelino II. detto il Monaco . Gli 
inoltrò quanto illultre folTe in que tempi la cari- 
ca di Viiconte, che importava leffere come capò 
della milizia; ed avendogli fatto riflettere , che ef- 

C c fendo 


vitatera, quum illis in poteftatem ifta 
fe dedii . Haec de vicecomitum origi- 
ne & potedate ad te icribere necefla- 
rium duxi , ut de lis nulla inter nos 
eflet vel diflentio vel aequivocatio . 
Coeterura opinor Ggillum tuum fpeftare 
ad Ezelinum 111. filmm Eielini co- 
gnomento Monachi , qui a cadrò Ro- 
mano , quo potìebatur , Roman us etiam 
cognominatus fuit . Opinionis autem ra- 
tiones ut tibi expediam , nodi Ezeli- 
num 11. cognomine Monachutn Sofiam 
filiam Salinguerra EdenG uxorem de- 
difle , & ita Salinguerra levirum Grif- 
fe Ezelini a Romano ; Modi etiam 
Salinguerra Ferrarla occupata bellum 
habuifle adverfum Azzum ab Elle , quem 
ob exudionem caltri (ibi cari ut ulci- 
fceretur, eundera Salinguerra auxilium 
a levito Tuo petiifle , cui Ezelinus II. 

E raefto fuit , auxiliutnque omne dedit. 
laec & ejus generis alia ex Italiae 
fattoria comperta tibi funt . Il Sud 
etiam te non latebit nodrum Ezeli- 
num II. in Tua epidola ad Salinguerra 
data , quae una cum ejus vita & m(s. 
codicibus apud Tarvifium vulgata an- 
no 1648 . legitur, fe fubfcribere fubdi- 
tum& fi ili lem : Ezelino da Romano vojlro 
(addile e fedele . Ex his omnibus conjicio 
Salinguerra tuum grati animi caufa , 
tum ut Ezelini officia Gbi magis de- 
anereretur , tum etiam ut ipfum apud 


Ferrarienfes cives,m quorum auxilium 
veniebat dignitate commendarer, eun- 
dem Ferrariae vicecomirem condituiflè , 
cujus ipfe Salinguerra praetor erat . 
ld , ut non folum ipfe , (ed & alia 
conjictant , facit fubfcriptìo illa epi- 
dolae nuper memoratae fubditi atque 
fidelis \ quae alia ratione tocum habe- 
re non pofle videtur ; Erant enim Eze- 
lini tum generis nobilitate , tum ditio- 
nis praerogativa EttenGbus non fubditi , 
fed pares . Nec mihi opponere debes 
rem minus decoram viden Ezelinum 
vi rum principem vicecomiris , Gve vi- 
carii Salinguerra Ferrariae praetoris 
mutui; accepifle : tibi enim repono id 
illorum temporum mores tulitte . Le- 
gimus Mutinae vicecomitem fuifle unum 
e familia Bardi , fcilicet e comitibus 
Vemii . Infuper Azzum Eftenfem po- 
tentiffimum Ferrariae marchionera Ve- 
ronae praetorem fuifle , quae & Umi- 
lia tibi fufficiet Muratorius in antiqui- 
tatibus EdenGum . Haec igitur G pro- 
ba; , figlili rui explicationem tibi prae- 
bebunt . Sin ramus, animi in te mei fi- 
derò, benevolentiamque demonfirabunt . 
Quae enim una cum amici; excogirata 
habui , ea candide tibi refcripG ; quod 
Se faciam quoties aliquid a me cete; , 
& ut petas rogo . Vale & quod facis 
amare prrge . Dabam Romae xv Kal. 
A ug. anni cispccl. 
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fendo Ezelino da Romano cognato di Salinguerra 
da Erte , poiché quefti avea per conforte Sofia da 
Romano fua forella , molto probabile era , che al- 
lorché Salinguerra s’ impadronì di Ferrara contro 
il marchefe Azzo da Elle , per onorare , ed impe- 
gnare vie più fuo cognato, ch’era allora nel pri- 
mo fuo fiore di gioventù , cioè circa l’ anno 1 2 16 . 
lo dichi 3 raffe viiconte di Ferrara. 

Avendo Francefco de Scheyt (1) eruditiffimo 
uomo, che dimorava in Vienna, intraprefa la ftain- 
pa ben’ efktta delia carta Peutingeriana , volle tutto 

di 


(1) Eminenza 

Nel mentre, ch’io (lo compiegando 
i qui annetti quattro fogli o iegmenri 
della mia Teb. Peut. per confegnarli 
a due amici , cioè monaci Ciftercienfi 
di S. Croce , moniflero 5. leghe dittan- 
te da qui , dico il P. Edmondo , ed 
il P Pietro , i quali col permetto del 
loro prelato vanno infilare limine Apo- 
flolorum & propur videre mumium , 
perchè fi portaflero a piedi di V. E. , 

10 mi vedo onorato all’ improvifo dal- 
la medefima con una pregiatififima let- 
tera de’ 16. del 1751. Quanta è la 
mia diligenza nel cercare, e ritrovare 
tutto quello , che può illudiate la 
mia edizione della fuddetta tavola, tan- 
to lii il piacere, anzi l’avidità di leg- 
gere Tubilo quello, che la benigniti di 
V. E. mi fcritfe . E ficcome il tutto 
tratta del medefimo monumento , mi 
fo un dovere precifo di rifpondere adef- 
fo quel , che la mia debolezza giudica 
vcrilimile, e necettario a (piegarmi in- 
torno ai Tentimenti di V. E. 

In primis io a bella gotta , e per 
malizia non tocco 1' articolo del ca- 
rattere di quella tavola , quantunque 
non mancarci dì argomenti confàcevo- 

11 a provare , eh’ egli è un carattere 
del IV, fecolo, ritrovandoli in Praga 


nn frammento del Vangelo di S. Marco 
manoferitto a lettere unciali , nelle 

2 uali vi G trova il mio (j) ed altri . 

li più negli ultimi tomi de fpeSecle 
de le nature vi fimo fpecimina chara- 
f le rum del tv. e v. fecolo , de quali 
molti convengono con me . Oltre che 
le mie prove , che quella tavola è (la- 
ta fatta in Coitantinopoli nell' anno 
di Crifto 39?. fono tali , eh’ io pre- 
tenderei in fine , che i (ignori critici 
dovettero finalmente dire il tale e tale 
carattere eflère dal iv. fecolo, perchè 
conviene colla tavola Peutingeriana, e 
non viceverfa, voglio dire, che la ta- 
vola abbia da fare tetto , tanto più 
che non abbiamo prove evidenti , che 
il carattere di tale paefe, e di tal fe- 
colo fia quello o quello , poiché in 
Gallia poteva edere cosi , ed altrove 
di un'altra maniera. Di più credo che 
Teodofio abbia avuto d’intorno buoni 
fcrivani, i quali fapevano meglio (eri- 
vere, che altri in Francia , o anche 
nelle cittì d’ Italia , e fe tocco queft’ar- 
ticolo io lo lafcerò a chi vuole depu- 
tare . Che fia copia , non lo credo , 
per effirre un’ opera troppo vada , di(- 
pendiofa , e fatta con gran lavoro , 
ficche un particolare difficilmente ab- 
bia potuto impegnarvifi . Quello poi 
che V, E. accenna circa il mio opuf- 

colo. 
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di mano in mano comunicare al cardinale Pallio* 
nei , il che recò all’ opera infinito giovamento per 
i tanti belli lumi , eh’ egli poi n’ ebbe , partico- 
larmente per potere fidare fenza pericolo d’ inciam- 
po il tempo di quel famofo monumento , e per 
potere con buona critica ragionare circa il carat- 
tere del medefimo , nella qual cofa ho veduto, 
che molto anche fi fervi fua eminenza delle noti- 
zie , eh’ ebbe dal dottiflimo monfignor Giovanni 
Bottari . L’ avvertì adunque , che 1 ’ età precifa di 
quella carta, non fi poteva aflìcurare, prima per- 
chè poteva effere fiata copiata da una più antica 
o lacera , o fcolorita , dipoi per la forma del ca- 
rattere , che non potea effere contraffegno ficuro , 
effendo fiato vario nella varietà de paefi . Che 
quello , che fi potea dire di certo , era , che i Ro- 

C c 2 mani 


colo da pubblicare , io adì curo , che 
ho trovate tutte le notizie quante mai 
nel Mondo letterario li trovano di que- 
lla tavola , avendone io tutte l’edizio- 
ne e (lampe nel mio gabinetto, oltre 
certi eftratti , che mi fece Daniele 
Se ospitino autore dell’ jlt/azis illujlma 
da codici Mis. della biblioteca regia 
di Parigi . Sicché io tratto poi degli 
errori, che gli autori hanno commef- 
fo , quando hanno citato le copie di que- 
lla tavola . Entro anche nella granu- 
lici, per moftrare , perchè tutti i no- 
mi della medefìma tavola tono nell’abla- 
tivo , o nell’accufativo . In fine mo- 
ftrola differenza della medefima coll’Iti- 
nerario d' Antonino , dopo eh' aurò 
inoltrato ancora quanto è fallo , ed in- 

P iufto il parere ai Bergierio circa la 
eutingeriana . Concludo poi tutto con 
un indice di tutti i vocaboli della 
tavola . 

I quattro primi fegmenti , che V. E. 
fi compiaceli di ricevere qui annetti 
fono quali quali gii correttila mi , aven- 
doli gii una volta confrontati coll’ori- 


ginale , e corretti . Ma V. E. lì degni 
di ottérvare , che fono impronti fatti 
cosi alla peggio , fenza penfare ne a 
carta buona , ne ad altro , poiché que- 
lla farà belli®. na, quando principierò 
una volta la (lampa . Sicché quelli fo- 
gli non ferviranno ad altro , die di fag- 
gio dell' imprefa , e per moftrare a 
V. E. che non differifce la copia in 
niente dall’ originale tanto noto a 
V. E. , bensì infinitamente dalle copie 
pubblicate da Veliero, Berzio, e Fior- 
itilo , tutte quante piene di errori .• 
Chiamo errore quello , che nell’origina- 
le (la di variamente , che nella copia , 
o che quivi è (lato ometto . Intanto 
io fono anziolo di fentire il parere di 
V. E. fopra quelli miei fogli , e con 
tatti la più profonda veneraaione mi 
protetto . 

Di V. E. 

Vienna li i< 5 . Febrajo 17 ìi. , 

Devotiftimo, obbligatiffimo, 
ed umiliflimo fervo. 
Francefco de Scheyt . 
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mani ne* rempi di Augufto , o per tre , o quattro 
fecoli dopo aveano ufato i caratteri majufcoli , o 
unciali , e per fcrivere predo anche le note , co- 
me fono quelle di Tirone date fuori dal Grutero, 
e fopra cui avea fatto il fuo alfabeto Tironiano il 
P. Charpentier ; eh’ era poi cominciato il carattere 
corfivo, di cui fe ne vedeva qualch’ efemjpio in 
alcune lapidi Criftiane , fpecialmente predò gli fcrit- 
tori della Roma fotterranea , nel Buonaroti nell’of 
fervazioni fopra i vetri , nel P. Lupi fopra 1 ’ epi- 
taffio di S. Severa , e nel Boldetti de cimiteri , ed 
in altri autori di quefto genere . Che quelli carat- 
teri corfivi erano malidìmo formati , la dove che 
quelli della tavola Peutingeriana fono ben fatti, 
benché piccioli . Che ceffato f ufo de caratteri un- 
ciali avea cominciato un carattere grande , come 
quello , che fi vede nelle Pandette Fiorentine , nel 
Paolo Orofio della Medicea , ed in molti codici 
della Vaticana , la qual forma di carattere fi era 
praticata fino al x. fecolo,e che meda la lettera M 
fi trovava fermpe formata così OD ; e che quefta 
fteda lettera formata nella guifa, che fi vedeva nella 
tavola Peutingeriana non era data introdotta fe 
non nel xi. fecolo . Che tutto quefto appariva af- 
fai più dal P. Mabillon de re diplomai, lib. v. dove 
fi riportano i faggi degli antichi codici . Gl’ indicò 
la tavola vi. n. 5. e vii. n.i.e 2. ed anche il n.j. perchè 
vedeffe che vi fi riportano due verfi delle Pandette 
Fiorentine, i quali fe fodero flati diligentemente in- 
tagliati , e fecondo l’originale la CD farebbe rotonda, 
come quefta o poco diverfa . Che pure in alcuna 
di quefte lettere fi vedeva qualche fomiglianza col 
carattere della tavola Peutingeriana . Il Mabillon 

... . . avea 
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avea creduta quefta fcrittura del vi. fecolo, ma 
foggiunfe , che chi avelie conlìderato lo fpecimen 
ex pfalterio S. Germani , e l’ altro ex collezione cano~ 
m<m , che fono ambedue nella medefima pagina , 
avrebbe veduto , che gran differenza pattava tra 
la fcrittura di quelli due codici , e le Pandette , 
particolarmente per quello che riguardava la let- 
tera M , che quefta OD era più antica di quell’ al- 
tra M , e che in effetto la nota numerale D, che 
lignificava cinquecento, era Hata fecondo molti for- 
mata dalla metà di quefta ciò , che lignificava mil- 
le , e che tale lettera ciò fu cominciata ad ufare 
per fignificare quello numero , quando fi principiò 
ad abbandonare la fcrittura unciale ne codici. Di 
che avrebbe potuto anche vedere il Mabillone de 
re diplom. pag. 2 1 5. 2 16. ed ilTrotz nelle note a Er- 
manno Ugone deprima J'cribendi origine cap. zè.pag. 300. 
L’avvertì , che anco nella Tav. x. num.3. che con- 
tiene lo fpecimen ex facramentario' Corb. fi trovano 
le ciò così fatte , e pure il Mabillon lo credea 
carattere del ix. fecolo , dopo il qual tempo non 
lì trovano più le lettere M così fatte, ma fempre 
così m . Dalle quali cofe tutte dovea egli raccor- 
re , che dal carattere , che fi trovava nella tavola 
Peutingeriana , non fi poteva fiffare l’età , nella 
quale era Hata fcritta , o fe fi volea in qualche 
modo congetturare , bifognava dire, che non era 
più antica del x. fecolo. Ch'egli l’avea efaminata 
attentamente col Mabillon de re diplom. , e con la 
Clavis diplomatica di Daniello Eberardo Baringio 
ftampata in Anno ver l’anno 1737. e non gli pa- 
rea di avere potuto conchiudere altrimenti . Che 
credea bensì , che quefta tavola fotte fiata compo- 
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Ita molti fecoli avanti , ma che e (Tendo carta d’ ufo, 
e da portar feco, anche con (Irapazzo, farà fenza 
dubbio bifognato di fame molte copie di mano in 
mano , che andavano logorandoli , e confumandofi ; 
di forte che quella , che ora efifte pofsa edere (lata 
una di effe , tanto più , che nella Vaticana , e nella 
Medicea non mancano carte geografiche ben fat- 
te , e coi metodo , che fi fanno di prefente , le 
quali fono del lècolo x 1 1 . ficchè la Peutingeria- 
na,che è tanto informe, fi poffa credere più an- 
tica di quelle . Rilevò poi , che con gran giudi- 
zio , e deftrezza sfuggiva lo Schayt di parlare 
del carattere della tavola Peutingeriana , perchè 
avrebbe difficilmente perfuafo al Mondo , che folle 
Icrittura del cccxcm. , di modo che le avelie po- 
tuto provare, ch’elfa era fatta in quell’anno, cer- 
tamente ne farebbe feguito ciò , eh’ egli diceva , 
che la detta tavola avrebbe potuto lervire di re- 
gola per conofcere gli ferirti del quarto fecolo . 
L’ avvertì , che troppo facilmente s induceva a non 
la credere copia , poiché di quella fua credenza 
non portava altra ragione , che f opera era troppo 
vajìa , difpendiofa , e fatta con gran lavoro , ftccbc un 
particolare difficilmente avrebbe potuto impegnarvi/i . 
Gli fece vedere , che quella ragione cadeva a terra 
dal riflettere quanti particolari vi fono , che non 
avrebbono difficoltà nella fpefa , fe aveffero la vo-' 
glia di farla copiare , e che nella Vaticana , e nella 
Medicea di Firenze , ed in altre librerie fi trova- 
vano pure delle Geografie di Tolomeo in gran 
cartapecora con molta quantità di carte tutte mi- 
niate , e toccate tutte d’azzurro , e pure quelli 
libri erano fiati fatti a fpefe di perfone private. 

Man- 


Digitized by Googl 



DEL CARD. PASSIONEI. 207 

Mantenendofi il cardinale coftantiflìmo nelle 
Tue maflìme , allorché il papa lo ricercò del fuo 
voto circa ad un breve di eligibilità, che diman- 
dava un vefcovo della Germania per una ben ric- 
ca prepofitura , che in anrico era fiata infigne mo- 
naftero di Benedettini, egli fu di fentimento , che 
fi doveffe rifpondere a quel prelato con un'afi'oluta 
negativa , poiché non vedeva concorrere quei mo- 
tivi , eh’ alcuna volta pofiòno giuftificare fomiglianti 
grazie , le quali fecondo lui farebbe anche fiato 
meglio di non concederle mai . Rigettò il motivo, 
che fi adduce va dall’agente del vefcovo di non 
potere quel prelato foftenere altrimenti il fuo gra- 
do , poiché era quella una delle folite ragioni, 
che fi portavano in quefia forte d’ iftanze , ragione 
infufliftente, e per tale creduta, e riconofciuta in 
pratica da que’ miniftri della fanta fede , eh’ erano 
fiati lungo tempo in Germania , come fu il car- 
dinale Davia di chiarifiima memoria , il quale nel 
lungo tempo , in cui fofienne le nunziature m quelle 
parti, fu fempre mai contrario alle dimande d’eli- 
gibilità , come quelle che tendevano a mettere 
nelle mani di un folo le ricchezze di molte chiefe, 
cofa che poteva in taluni dare fomento grandiflì- 
mo al luffo , ed alle pompe, ficchè pòi con fion- 
dalo degli eretici , e con danno della religione fi 
fcoftaffero dalle leggi della parfimonia, e fi defiero 
a profondere 1’ entrate ecclefiaftiche in tutt’ altro , 
che in quelle cofe , che vengono preferirte tanto 
feveramente da facri canoni , e dalla difciplina 
della Ghiefa. 

Non inferiore a tutte f altre fu la riprova, 
eh’ egli dette della fua rettitudine , e del Angolare 

affet- 
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affetto , che nodriva verfo l’ ordine noftro , in oc- 
cafione , che il pontefice Benedetto XIV. rimife 
a lui una rapprelèntanza , che fatta gli aveano il 
prefidente , e monaci Benedettini riformati della 
congregazione de SS. Vitone e Idulfo di Lorena . 
Avendo la raaeflà di Stanislao re di Polonia, duca 
di Lorena , e di Bar , dato il fuo afTenfò , e be- 
neplacito, perchè s’ otteneffe dal fanto padre l’eftin- 
zione di due priorati conventuali di Laye e di 
Flavigny della diocefi di Toul, per erogare le loro 
entrate in beneficio di un nuovo collegio di miffio- 
narj , che era già flato eretto nelle vicinanze della 
capitale di Nancy , ricorfe tutto il ceto di que mo- 
naci al pap i , rapprefentandogli , che un tale fmem- 
bramento farebbe confiderato come un fpoglio , 
che denigrerebbe la loro congregazione così offer- 
vante , e munita di uomini benemeriti in ogni ge- 
nere di virtù , mentre lo fpoglio per quali necef- 
fario antecedente prefuppóneva mancamento, o de- 
litto ben grave , da cui viene originata la priva- 
zione in modo di pena , onde fi farebbe refo in- 
delebile lo fcandalo , e /penalmente ne due divi- 
fati priorati , ove oltre alla cura d’anime , alla 
quale effi fi trovavano addetti , tenevano efatta di- 
fciplina , e regolare , e clauflrale offervanza , fa- 
cendovi f officio divino notte e giorno dodici 
monaci attuali , e finalmente produrrebbe un de- 
trimento non piccolo all’ anime di quei popoli , 
alla cura de’ quali effi attendevano con molto frut- 
to. Pregarono il fanto padre a riflettere quanto un 
così fatto attentato difcordaffe da tutte le regole 
legali , e ferialmente dai decreti del facro conci- 
lio Tridentino, ove replicatamente s'inculca l’ac- 

cre- 
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crefcere il numero delle parrochie , e di fupplire 
all’indigenza delle medefime , difmembrando per 
tale effetto, ed in modo di fudidio da benefici in- 
differenti , con letterale efcnzione de’ regolari , quelle 
quote , che poffono opportunamente convenire al 
riparo, e foftegno di quelle parrochie già erette, 
e da erigerfi , e non giammai per didruggerfi . Il 
cardinale Padìonei fi oppofe con tutta la forza 
della fua ben fondata eloquenza , prefentando al 
papa il fuo voto efpreffo in quelli termini. 

,, La congregazione riformata de PP. Bene- 
„ dettini di Lorena folto il titolo de’ SS. Vitone 
„ ed ldulfo , da che rip gliò per grazia fpeciale 
„ di Dio, dopo più d’ un fecolo lo dretto iftitu- 
„ to , ed il vero fpirito della regola di S. Bene- 
„ detto , o fia nelle fue badie , o ne' fuoi priorati , 
,, fi è fempre didima nella Chiefa Cattolica non 
„ meno per la pietà efemplariflima de fuoi mo- 
„ naci, quanto per gli ottimi dudj, che vi hanno 
„ profetati . La difciplina monadica fi è confer- 
„ vata fempre nel fuo gran rigore , e la regola- 
„ rità del codume ha meritata 1’ ammirazione del 
„ pubblico , e particolarmente quella de’ minidri 
„ apodolici nell’ Elvezia , i quali per la vicinanza 
,, delle provincie , hanno loro fempre refa una pie- 
„ na giudizia, e ne hanno fempre parlato con 
,, grandifiimi elogi , come fi può vedere didinta- 
„ mente ne’ difpacci del cardinale Padionei , che 
„ per lo fpazio di anni 12. è dato nunzio in quelle 
„ pani . La profedìone degli dudj , ed i gran ta- 
„ lenti di quelli, che fra loro li hanno profeffari, 
„ e li profedano , fi deducono apertamente dalle 
„ opere degne della immortalità date finora alla 

D d „ luce 


210 


MEMORIE 

,, luce , e che fempre hanno ridondato , e ridon- 
,, dano in maggior gloria di Dio , in beneficio 
„ della Chiefa Cattolica , ed in confufione degli 
„ eretici. Tra quelle opere, per parlare di quelle ? 
„ che fono note a tutti, debbono connumerarfi 1 
„ commentar) del celebre P. Calmet ancor vivente 
„ fopra la facra Scrittura , i quali fono flati tra- 
,, dotti in altre lingue , quelle del P. Petirdidier 
„ fopra l’ infallibilità de fonimi pontefici , quelle 
„ del P. D. Giufeppe de f Isle , fopra alcuni punti 
„ eflenzialiflìmi della religione Crifliana, come il 
„ digiuno , e la limofina ; quelle di D. Remigio 
,, Cellier , che dopo venti e più anni lavora in- 
„ torno ad una biblioteca univerfale degli autori 
„ ecclefiaftici, e di cui ne abbiamo già dodici to- 
„ mi in 4- c quelle finalmente del P. Sabbatier , 
„ che indefeffamente dopo tanti e tanr’ anni ha 
„ faticato a redimire la verfione antica della fa- 
„ era Scrittura , chiamata - Itala -- rimette in- 
„ fieme coll’ ajuto de codici antichiflìmi , e da 
„ trattati de’ fanti padri ; lenza parlare di tante 
„ alrr’ opere , delle quali fe ne potrebbe teflere un 
„ ampio catalogo . Per quello poi che riguarda la 
„ dottrina, dee confiderarfi , che nelle loro congre- 
„ gazioni generali fi fono fempre fottomeflì ai de- 
„ creti apoflolici, e fino da principio riceverono 
„ puramente , e femplicemente la conduzione 
„ Unigeniti/* . 

„ Ora alcuni loro avverfarj avendo impegna- 
n toa proprio favore le corti, e le potenze laiche, 
„ hanno eretto un collegio, che chiamano delle 
„ miffioni dotato di trenta fino a quaranta mila 
„ lire di rendita, e per accrefcerle ancora tentano 

„ l’unio- 
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„ f unione a quefto collegio di due priorati di 
„ Flavigny , e di Lay , oppure di unirvi l’ abba- 
„ dia del Campo. 

„ Ne’ due accennati priorati fi offerva attuai* 
„ mente una rigida regolare difciplina . Il capo 
„ di quello di Flavigny , dove fono dodici religiofi 
„ di coro, i quali fanno efattamente l’offizio not- 
„ turno e diurno, è il P. Cellier, di cui fi è fat- 
„ ta menzione di fopra . Quello del priorato di 
„ Lay è il P. laFaulche , religiolò de’ più vecchi, 
„ e de’ più accreditati delia congregazione, e che 
„ avendo foftenuto con edificazione i primi porti 
„ della medefima , ha fatto anche dopo lei anni 
„ la fpefa del coadiutore , e la di lui comunità è 
„ comporta di otto religiofi , che parimente di 
„ notte e di giorno adempiono con tutto il fer- 
„ vore all’ offervanza della regola , delle quali cofe 
„ le ne produrranno, occorrendo, le anellazioni più 
„ folenni , e più autentiche . Si aggiunge che l’uno 
„ e l’altro priorato, che ha le bolle apoftoliche, 
„ ha ancora cura di anime , e che la medefima 
„ viene da loro efercitata con fommo profitto fpi- 
„ rituale per l’ efemplarità de’ coftumi de’ medefi- 
„ mi , e per le limofine , che ancora vi fanno . 

„ Inquanto poi ai miflionarj di quefto colle- 
„ gio di nova iltituzione, non faranno elfi certa* 
„ mente tutto quel bene , che fanno ne’ due re- 
„ fpettivi priorati i PP. Benedettini , i quali vivo- 
„ no con grandilfima edificazione comune nelfau- 
„ fterità della loro regola , unicamente occupati 
„ nel loro officio . E quella non è una rifìdfione 
„ chimerica , poiché è cofa notoria il poco frutto, 
„ che fi ricava da tanti collegi pontifici fondati 
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„ nella Germania , e nelle provincie circonvicine ; 
„ di forte che la fantità fua nel principio del fuo 
„ governo è data obbligata di fofpendere i noti 
„ fulfidj per potere rimettere le cofe nell’ antico 
„ Alterna ideato con tanto zelo da fuoi predecef- 
„ fori per benefizio delia religione ; onde ciò che 
„ fuccede in quello cafo , fuccederà anche nel no- 
„ Uro , ed il titolo fpeciofo di milììonarj non fer- 
„ virà che alla fondazione di una nuova cafa di 
,, più . Senza dire , che una congregazione così il- 
„ lultre, come quella de PP. Benedettini riformati 
„ non merita certamente per la riforma olfervata 
„ con tanta rigidezza , per f efemplarità , per la 
„ dottrina ? e per la benemerenza , eh’ ella ha e 
„ colla religione , e colla fanta Sede apoftolica di 
„ elfere fpogliata di que’ due priorati . Efèmpio 
„ che non mancherebbe certamente d’intiepidire, 
„ fe non più tolto eltinguere lo fpirito di fervore 
„ in quei riformati dottifiìmi monaci , che per la 
,, loro applauditilfima vita non debbono foggia- 
v cere ad uno fpoglio di tale natura fotto il glo* 
„ riofo governo di V. S. tanto inclinata , e propenfa 
„ a riltabilire e l’olfervanza della regola, e ladi- 
„ fciplina degli ftudj eccleftallici . 

„ Si può ancora addurre per ragione , che 
„ non meno nel pontificato palfato , che in que- 
„ Ito , la congregazione particolare Conciltoriale 
„ avendo efaminate più e più volte quelle mate- 
„ rie di unioni di badìe , monalterj , e priorati di 
„ Lorena , ne’ quali è in vigore la perfetta olfer- 
,, vanza della regola , a pieni voti fi è fempre 
„ inoltrata diametralmente oppolta all’iltanze di 
„ quelli , che pe’ loro privati fini e comodi le 

„ hanno 
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„ hanno promofle contro il vero , e miglior fer- 
„ vigio della S. Sede , che ha Tempre vigorofa- 
„ mente protetti ad eccitamento degli altri , que 
,, religiofi , che ripigliano il vero l'pirito de loro 
„ fanti iftitutori. 

Quindi dopo di avere prefentato il fuddetto 
voto al papa , lo comunicò al noftro piiflìmo car- 
dinale Tamburini, (1) acciocché nella profiima 
udienza poteffe anch’egli foftenere la buona caufa 
di quei monaci di Lorena, come fece, ne mancò di 
ringraziare altresì il cardinale Paflìonei dell^ amo- 
revolezza, che continuava aufarci in tuite f occa- 
sioni , e gli piacque tanto quello fcritto , che ne 
volle far copia di proprio pugno (2)* 


(1) Biglietto del cardinale PaJJionti 
gl cardinale Tamburini , 

Dalla Segretaria de Brevi 
*j. Gennajo 1746. 

Eminentiffimo padrone 

Nel dar conto come da me a N. S. 
che voftra eminenza mi avea rimeffo 
col fuo pontificio referitto il memo- 
riale de PP. Benedettini della congre- 
azione di Lorena , fila fantità mi or- 
inò di mettere in carta fulla materia 
contenuta nel memoriale , quei lumi , 
che a me forteto partiti più neccffarj 
per rigettare l'iftanze degli avverfarj . 
Giovedì manina adunque ftefi l’ an- 
netto voto , e lo con legnai alla fintiti 
fua , che ne rimate molto contenta . 
Ora colla folita confidenza lo rimando 
all’eminenza vortra , affinchè informa- 
ta di tutto porta anche Giovedì matti- 
na profiima chiedere udienza , e fup- 
plicare nuovamente noftro fignore a 
non fare il torto dell’unione de con- 
fàpuri priorati ad una congregazione 
tanto benemerita della Chicli » e della 


religione Cattolica . Dal canto mio ho 
foddisfatto all’ obbligo della mia cofcien- 
za , ed ho anche aggiunto a N. S. che 
quando mai venirte l’ ìftanza , la quale 
per anche non è fiata fatta, la fantità 
fila fentiflè almeno il parere della con- 
gregazione particolare Conciftoriale . 
Mi è fembrato,che le mie ragioni ab- 
biano fatta gran breccia nell’ animo pon- 
tificio . Sia però il tutto a gloria di 
Dio , giacché io non vi ho il minimo 
interéffe, fe non quello di rendere giu- 
ftizia ad un ordine tanto illuftre , di 
cui 1’ eminenza voftra è uno de’ piti 
intigni ornamenti , ed alla medefima 
bacio unulifiìmamente le mani. 


(2) Biglietto del cardinale Tamburi» 
ni m tifpojla al J addetto . 

S. Califto 25. Gennajo 1740. 

Eminentiffimo padrone 

Ho avuto tanto piacere nel leggere 
1 juuor. 
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Il cardinale Paffionei allorché fi trattava di ri- 
mettere il buon ordine dove non era , e di fidare le 
cole in guifa , che i vefcovi, ed i fuperiori de luo- 
ghi poteffero fenza difturbi efercitare il loro offi- 
cio contenendo i fudditi ne’ loro termini , vi fi 
metteva con tutto il calore, ancorché vi dovefs’efi 
fere difcapito della propria autorità , come fece 
vedere in occafione , eh’ egli era abate commen- 
datario dell’ infigne monaftero di Farfa . Siccome 
quella badìa e per fe ftefla , e per l’ altra di S. Sal- 
vatore Maggiore , che ha unita , ritenea la giuri- 
idizione ordinaria in una quantità di chiefe par- 
rochiali, e rurali, ed anche in alcune collegiate, 
e monalterj di monache tutte fparfe in varie dio- 
cefi, in quelle di Fermo, di Montalto, di Rieti, 
di Spoleti , e di Affili , così continovi erano e gra- 
viffimi gl’inconvenienti , che ne feguivano. I re- 
fpettivi vefcovi o doveano fpeffo foftenere ne’ tri- 
bunali di Roma difpendiofiffimi litigi , perchè cre- 
delìero alle volte turbata la loro ftelfa ^iurif- 
dizione, o per non incontrare impegni co’ car- 
dinali 


l’ informazione , che rimando a V. E. 
che per prolungarmelo , e guttame a 
piu bell’agio le bellezze, l' eloquenza 
e la forza nel perfuatìere , l' ho voluta 
trafezitrere dì mia mano, e dopo leg- 
gerla, e rileggerla. Sono più cnejper- 
iuafo di quanta foddisfazione fari riu- 
feita a N. S. e voglio fperare,che ba- 
tterà per fidare immobilmente il diluì 
animo a favore della congregazione 
de' SS. Vitone e Idulfo . Quella dee 
proiettare obblighi fenza numero a V E. 
per il grand’onore , che fi è degnata 
farle appretto N. S. e per la genero- 
fifiima e valìdHTima protezione , con 
cui la mette al coperto dello fpaglio 
intentatole . E non foto la detta con- 


gregazione dee ringraziare V. E. ma 
tutto l’ordine di S. Benedetto, di cui 
non i poca gloria l’avere al giorno 
d’oggi un cosi gran cardinale, che per 
impulfb del fuo affetto voglia difen- 
derlo contro avvertati di tanta portan- 
za. Io benché il minimo di detto or- 
dine, però riguardato con fpecìale be- 
nignità da V. E. a nome del medelì- 
roo , le rendo i più umili ringrazia- 
menti , e la prego in ogni congiuntura 
della continuazione delle fue grazie . 
A nome mio poi altrettanti rendimenti 
di grazie le invio pe ’l favore di aver-^ 
mi comunicata si bella informazione ,' 
e con tutto l’oflèquio a V. E- bacio 
umiliffimamente le mani. 
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dinali commendatarj Iafciavano impuniti , o almeno 
non ri goro fa mente caftigati i delitti de’foggetti, che 
dalla badìa di Farfa dipendevano : Perlochè vo- * 
lendo il pontefice Benedetto XIV. porvi un valido, 
e perpetuo rimedio ne tenne lunghi trattati col 
noftro cardinale, che trovò prontifiimo ad appro- 
vare l’ottimo efpediente , che fu poi prefo, di di- 
mettere e rilafciare ogni fua attiva giurifdizione 
fopra di tutte quelle chiefe , eh’ erano fuori del 
fuo territorio Farfenfe , per reftituirle ai refpettivi 
vefeovi delle diocefi , alle quali appartenevano . 
Perlochè il pontefice nella bolla , che fpedì intorno 
a quella difmembrazione l’anno 1747. allora quan- 
do avendo il cardinale Paflìonei rinunziata la He fi- 
fa badìa , fua Santità la conferì all’ eminentifiìmo 
fignor cardinale Federico Lante, il quale pieno 
del medefimo giuftiflìmo zelo li contentò ricever- 
la fenza le fuddette giurifdizioni , così fi efprefie 
circa il noftro cardinale : His porro malie , prò de- 
bita , nobifque potiffìmum demandata omnium ecclefia - 
rum follicitudine , remediiim afferro , (5” in futurum ob- 
•viam ire cupientes , quum proximis fuperioribus annis 
cum diletto filio nojìro Dominico tituli S. Bernardi ad 
T ber mas presbitero cardinali Paffioneo nuncupato , tane 
praeditti mona ferii Farfenfis abbate commendatario hac 
de re ageremus j non folum ipfe , prò fua prudentia , (5 1 
piotate , in eandem nobifeum fententiam de bujufmodi 
loc'ts {$ ecdeftis a territorio Farfenfi remotìs , fS 1 in alie- 
ni s dioeceftbus , ut praefertur , conjìitutis , ab ipftus mo- 
najìerii dependentia eximendis , ac refpettive dtoecefano- 
rum antijìitum jurifdittioni per omnia fubjiciendis , fa- 
cile dej'cendit j verum etiam promptum fe , atque para- 
tum exbibuit ad dimittendam , exuendamque jurifdittio- 

nem 
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nem illam , quam uti abbas , in hujufmodi loca , (f5* 
ecclcfias exercebat . 

E’ già noto , che il ven. cardinale Roberto 
Bellarmino per iftruzione del nipote eletto velco- 
vo di Teano gl’ indirizzò un opufcolo col titolo 
di ammonizione divifa in nove fezioni , nelle qua- 
li efpone gli obblighi principali di un vefcovo, e 
tratta le materie fecondo la più loda e ficura teo- 
logìa. Ora avendo il vefcovo di Smolensko città 
della Polonia fituata nella Lituania prefo ad il- 
luftrare fei delle fuddette fezioni , vi fece varie 
fue annotazioni, riducendole alfammaellramento 
de’ chierici beneficiati della fua diocefi , e indiriz- 
zandole ai con felibri per loro regola; ma non man- 
carono di quei, che malignarono quella sì utile - 
fatica, ch’avea foftenura quel prelato in profitto 
del fuo clero; onde papa Benedetto XIV. il qua- 
le non sì può negare, che in tutti i grandi affari 
del pontificato adoperava il noftro cardinale , a lui 
commife ancora f efame di quella materia , ed egli 
dopo di avere ben maturamente confiderate le pro- 
pofizioni , che fi contenevano in quello fcritro , gli 
riferì , che le dottrine del vefcovo erano faniflì- 
me, conformi agli antichi canoni , piene di apo- 
lìolico zelo , e indirizzate a richiamare nel fuo 
popolo l’efemplarità delfanticha difciplina : Perlochè 
fi dovea ringraziare Iddio , che nelle parti ancora 
più remote del Crillianefimo fi vedelfe propagata la 
mira di riformare , e fantificare il gregge Cattoli- 
co , e fi dovea in oltre pregarlo , che non permet- 
tefle , che mai sì belle maflìme di pietà reltafiero 
o fopprelTe , o infievolite da altre contrarie , che 
tentaflero con inganno di perfuadere facile , ed am- 
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pia quella ftrada , che fu da Crifto Tempre predi- 
cata per faticofa e (fretta . Io ho detto già di fo- 
pra , che filtrazione del venerabile cardinale Bel- 
larmino a fuo nipote fu fatta riftampare dal no- 
ftro cardinale, mentr’ era nunzio agli Svizzeri , dan- 
do al dotto , e piiflìmo autore queir onorifico ti- 
tolo di Deo plenus ; ma allorché ebbe a dare il 
fuo parere fii’1 dubbio delle di lui virtù eroiche 
per procedere alla canonizazione , non ottante la 
fomma ftima, eh’ avea fempre avuta delle opere, 
e delle virtù Criftiane di detto venerabile por- 
porato , credette nondimeno di dovere efporre 
il fuo contrario fentimento in due voti , i quali 
dopo la fua morte fono comparii in ftampa . Ri- 
conofcendo poi egli di avere come ecclefiaftico il 
precifo obbligo di fpargere (buoni fentimenti di 
evangelica dottrina , e non potendolo fare in vo- 
ce , e ne pure con ferirti propri attefe le gravif- 
fime , e continue occupazioni del fuo miniftero , 
egli fece riftampare molte opere afeetiche de car- 
dinali Bona , e Tommafi, e di altri graviflìmi au- 
tori , che poi andava donando a cialcuno de’ fuoi 
aderenti , acciocché folfero diftribuiti , e partico- 
larmente a coloro, che aveano cura d’anime. 

Effendo venuta alle mani del cardinale una 
lettera di Fabio Benvoglienti , in cui fi deferì ve la 
villa Tufculana di Lucullo con molte particolari- 
tà, quafi che da lui fteftò fottero ftate ottervate , 
dette ordine ad uno de’ fuoi faraigliari, acciocché 
la trafmettelfe a uomo di buon genio , e di ca- 
pacità , ch’era allora in Frafcati; perchè ne facdfe 
un efatto rifeontro , il che dette motivo che fotte' 

E e fciit- 
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fcritta una bizzarra lettera (i), che qui riporto ef- 
fendo piena di belle notizie riguardanti non pure 
quel punto di antichità, ma anche le moderne cofe 
di Frafcati. In 


(0 Frafcati 8. Agofto 1753. 

A. C. 

Alle tredici ore delti 7. A godo in 
una giornata , eh’ avea prefo in predi* 
to il caldo dalla fornace di Babilonia, 
con uno dirocco, che peggiore di que- 
llo non ha ancor fentito Palermo , voi 
lènza di l'erezione per aggiunta a tanti 
affanni , a nome di fua eminenza padro- 
na , mi mandate due fogli di feccatura, 
che farebbono badevoli ad afeiugare 
le paludi Pontine . O che poca cariti ! 
lo fono anche in qued’età amico d’ap- 
prendere fempre qualche nuova erudi- 
zione , ma a fuo tempo, e con pro- 
pria occafìone j e non mandarmi voi a 

J [uelf ora girando per tutto il Tufco- 
o, offervare in qual lato forte la villa 
di Lucullo, fe quello, che ancor oggi 
appellali il fepolcro del medefimo , forte 
realmente quello , che fu fatto fabbri- 
care dal di lui fratello , fe prefente- 
mcnte vi fi feorga il cunicolo , dove 
furono riporte le ceneri , fe ancor do- 
pa quaG due mila anni vi li confervi 
quell’albero di Lemilco, che gli anti- 
chi facevano piantare lopra tali mau- 
folei , fe fin dove fi dendevano le per- 
tinenze di detta villa, quali fieno Tac- 
que cosi decantate , che da quella pren- 
devano origine, e tutte quell altre co- 
lè , che fi deferivono nella lettera di 
Fabio Benvoglienti a me trafmefla . 
Tutte querte cofe fono badevoli non 
folo ad infadidire un uomo , ma fe 
tufi» na d’ ammazzarlo . Soffrite intan- 
to di fentire quello, ch’io ne ferivo in- 
torno alle cole di detta lettera . 

Qui certamente fi crede per antica 
t non mai interrotta tradizione , che 
la villa di Lucullo fi dendeife affai più 


in giù di Frafcati , e comprendeffe tutta 
la villa Conti, epigliafle la fuaerten- 
zione per fino alla villa de padri della 
Madre di Dio detti di Campiteili , e 
tutto ciò lo- deduco , perchè la chiefa 
fatta cattedrale da papa Paolo , che fu 
rifabbricata dal cardinale Rotomagenfe, 
oggi chiamata la cattedrale antica , ha 
la fua denominazione di S. Maria del 
Vivajo, e fi crede, che quel (ito fer- 
viffe di Vivaio della .villa di Lucullo, 
che fecondo la mia topografia farebbe 
dato fintato, quali in mezzo alla det- 
ta villa. 

Intorno poi all’ acque, che nafeono 
nel monte , decantate per si perfètte , 
querte fono per ceno Tacque, che na- 
lcono nella villa , olim di Sacchetti, 
oggi de’Gefiiiti, che per prima fi era- 
no quali perdute per incuria de’ padro- 
ni ; e la conferva che ancor oggi in- 
tatta G vede, è comprefa dentro il re- 
cinto de padri Capoccini , dove piom- 
bano le dette acque. 

Ma porto , coni' ho detto di fopra , 
che il Vivaio da me delirino forte per- 
tinenza della detta villa , come è fem- 

S re dato creduto , ed al prefente fi cre- 
e , bifogna perfuaderfi , che la detta 
villa avertè altr’ acque , che formaffero 
deno lagheno , perchè nella villa de’ pa- 
dri della madre di Dio da me accen- 
nata, vi è una conferva antichiffìma, 
e maggiore di molto di quella de’ pa- 
dri Capuccini , nella quale fgorgano 
acque in tanta copia , capaci a forte- 
nere ancora qualche picciolo naviglio, 
da me più volte veduta , e confidera- 
ta . Ed in una ifcrizione moderna fat- 
tagli forfè applicare dal fu monfignore 
Vefpianani già economo della fabbrica 
di S. Pietro, e padrone di detta villa, 
fi dice , che quell’ acque derivano dal 

Tufcu- 
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In quefto fteflo tempo , cioè nell’ anno 1753. 
trovo che il noftro buon cardinale, e con dena- 
ri e con offici s impegnò quanto potè a foftenere 

E e 2 Mei- 


Tufculano , non fo però te intendi 
dell'antico, o del moderno. 

La villa poi , che nel tempo di papa 
Paolo era chiamata della Maddalena, 
non vi ha dubbio, che fia oggi la R uf- 
ficia della cafa Falconieri , ed io feci 
in tempo della chiara memoria del 
cardinale Falconieri nella fegreftia della 
chiefa di detta villa porvi la memoria, 
dove v’ era una cappella dedicata a detta 
Santa , con un benefìcio annetto di otto 
feudi annui, coll' obbligo al capitolo di 

3 uefta chiefa nel giorno della letta di 
etta fama , di andare a pontificare una 
metta, qual cappella fu diftrutta nella 
fabbrica della nuova villa , e Ctuata 
nel luogo, dove ora è la chiefa deGe- 
fuiti , e dove ogn’ anno quefto capitolo 
va a fodd -.sfare detto pelo . 

Parlando ora del fepolcro, certo fta. 
che in tutte le fcritture antiche , ed 
iftromeoti pubblici , quel maufoleo G 
chiama fepolcro di Lucullo, e fi otter- 
va ancor oggi il cunicolo ; dove forte 
li confervavano le ceneri ; ora fe n* 
fervono per gallinaio . Qual fepolcro 
era tutto veftito di pietre di marmo, 
devaftarc dalla barbarie delle genti , 
e I’ ultimo lacco feguì nella fabbrica 
della nuova chiefa cattedrale , depau- 
perandolo di quegli rimalugli di mar- 
mo , etténdoflene ferviti per Ì] pavi- 
mento di detta chiefa , ed i ancor ve- 
geto, e frefeo un cefpuglio di legni o 
alberi di Lentifco piantato iu meno 
la (bramiti di detto maufoleo , e forfè vi 
faranno Ilare prcziofe ifcriztoni , portate 
via, e ferrite , Iddio sà,a quale ufo . 

11 lago Regillo, chiamato ancora di 
S. Prafléde, io tengo per certo fia il 
lago di Pantano , e non il laghetto 
della Colonna , e me lo conférma un 
vocabolario antico da me veduto , ma 
non mi ricordo dove . effetto della mia 
gran memoria , o più rotto ftorditag- 


gine . Regill » Ugo oggi chiamalo di 
S. Procede . Ed avendo io ottérvata la 
ftoria Romana , che hanno fatta due 
dotti Gelùiti Franteli con quantità di 
ftampe , e andato a polla ad oflérvame 
la Umazione , credo certo fia l’antico 
Regillo , e credo che dalla denomina- 
zione di quefto lago, abbiano prefo ti 
nome quelli pefei , che noi ch amiamo 
qui Regine, con nome corrotto , e par- 
mi , che inFrancefe fi dicano Carper , 
eh' io molte volte godendo delle grazie 
di S. E. me ne fono impaniato nel 
S. eremo, e credo che fi dovettero chia- 
mare Regi Ile, 

Riguardo poi alli mattonati , che 
credo intenda la lettera , mofaici , qui 
da per tutto fe ne trovano difperfi , e 
uando fieno mattoni , nel foprainten- 
ere , ch’io feci all'abbellimento della 
villa Rufina , nel piano difopra , dove 
la buona memoria del cardinale mio 
Falconieri fece fare la girandola dell’ac- 
qua , vi trovai un mattonato , giuda 
in forma , grandezza , e grottèzza di 
rateili mattoni di cioccolata, che l’in- 
uftria di chi deve rigalarìi , contane 
doli , e non pcfandolì 1’ ha ridoni a 
tre once l’ uno , e di detti marroncini 
ne feci una non mediocre raccolta , 
con penfiero di farne un pavimento, 
ma la morte del detto buon cardinale 
troncò la mia idea, quale poi limoder* 
ni pottettori 1’ hanno polli in ulo con 
firme molti rappezzi nelle fabbriche. 

Tutti poi i piani a forza fatti fare 
da Lucullo, baita ottérvare rutto il pò* 
marto della villa Rufina, luna la piaz- 
za avanti il palazzo , tutto il prato 
della villa Sacchetti , giacchi quelle 
due ville, come è noto , erano d’Alef- 
fandro Rufini eletto vefeovo di Melfi, 
che poi di una fe ne fono fette due . 

In tempo di mnnfignore Rufini , 
nella valla Falconieri v «a, come an- 
cora 
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Melchiorre Haflermann uomo di 74. anni in circa 
milionario apoftolico nel ducato Cell-Lunebur- 
gen fé, e foggetto di fommo zelo, da lui conofciu- 
to in Vienna, allorché vi dimorava per affari del- 
la collegiata di Fritslavia , eh’ ora fentiva perfe- 
guitato con tutta la fua milfione dagli eretici . 
É’ da faperfi , che la piiflìma imperatrice Amalia 
vedova dell’ imperatore Giufeppe avea ottenuto 
nell’anno 1709. da magnati, che governavano quel 
ducato tutto infetto di Luteranifmo , che fi folfe 
conceduta una miflìone cattolica coll’ efercizio del 
divino culto nella metropolitana di Luneburgo in 
una cappella o fia oratorio augnatovi a quell’ ef- 
fètto , e la cofa fu da Dio cosi benedetta , che 
un generale di armata del re di Danimarca 1 ’ an- 
no 1712. la dotò dell’annua rendita di 400. Im- 
periali per foftenere due miflìonarj , un fagreftano, 
ed un maeftro di Icuola , i quali profittarono tanto, 
che già fi poreano contare in quella provincia 1300. 
famiglie Cattoliche. Or mentre quelli duravano a 
effere nel libero efercizio della religione, feorrendo 
da per tutto a fare catechifmi, e miniltrando i fa- 
Cramenti agli infermi , nel Settembre di quell’ an- 
no 1753. fi fufcitò contro di loro fierilfima perfe- 
cuzione con minaccia di voler vedere eftinto in 
quelle parti ogni veftigio di Fede Cattolica. Chia- 
mati quelli millionarj dal findico dello flato eque- 

flre, 

«ora vi 4 oggi un ricettacolo d’acque, Che è quanto per ribattere lavoftr* 
che derivavano dalla villa fuperiore , leccatura porto dire intorno alla villa 
con un» ifcrizioue fattavi apporre dal di Lucullo -, quello poi C dice dell» 
detto Rufini , la quale panni che di- Umazione , vedute , fertilità de terre- 
eeffè ai , ed altro, prefentemente li vede » 

Rupe fuk hoc vaga limpha fui fin e s'offerva quello offetvò il Benvo- 
nomine, ftdnunc glienti, e perciò non ne fo parola, e 

Rufina t domini nomina , limpha pregandovi mettermi a piedi di S. E. 
voc or . a voi do un caro abbraccio. 
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/Ire , ebbero l’ intimazione di chiudere l’ oratorio , 
che avevano in erta metropolitana , e di partire 
tutti da quel dominio . Sicché portatili a ricorrere 
colle lagrime agli occhj al gran marefciallo e pre- 
nde de’ Stati , eh’ era il libero barone Federico An- 
tonio Cafimiro di Heyderftett reiidente nel cartello 
di Horft, e gettatili in terra avanti di lui, implo- 
rarono la grazia di potere rimanere in quella pro- 
vincia per efercitarvi la religione, fcongiurandolo 
a voler credere , ch’eglino non fapevano di aver 
commeflò alcun delitto , o avere in qualche mo- 
do trafgredito le leggi dello Stato . Ma trovarono 
quello fignore cosi altamente irritato contro di lo- 
ro , che nulla più , dicendo , che ubbidiffero , e 
eh’ erano flati /cacciati non per alcun pubblico de- 
litto, ma per privata caufa , che equivaleva, cioè 
perchè un fuo nipote chiamato il libero barone 
Antonio Udalrico Heyderftett avea abbracciata la 
religione Cattolica Romana , e fé ne /lava in Ro- 
ma con un tal contegno , che non conveniva punto 
al rango della fua famiglia . Di più avendo in gior- 
no di Domenica un miniftro Proteftante fatta una 
predica nel duomo, in efultanza di quello difcac- 
ciamento intimato alla religione Cattolica, declamò 
tanto contro il papa, e contro i noflri fanti dog- 
mi, che nello fteflò dì sù l’ora del vefpro trecento 
uomini del popolo corfero furiofamente al loro ofpi- 
zio a faccheggiarlo , ed a percuotere con baftoni 
i miflionarj , i quali farebbono fenza dubbio rimali 
uccifi , fe non foffero accorfi in tempo cento venti 
foldati mandati dal magirtrato per fedare il tumulto.. 
Ma il peggiore effetto, eh’ avea prodotto quella pre- 
dica fu , che ai 2+. di Settembre un ricchiffimo 

Catto- 
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Cattolico gran benefattore della miffione con la mo- 
glie , e con cinque figliuoli , e due foldati ritor- 
narono tutti al vomito dell’erelìa. Perlochè volen- 
do i miffionarj tentare nuovi mezzi, fi appigliaro- 
no a quello d’ interporre predo il gran marefciallo 
gli officj di una dama fua parente , ed avendone 
quella per buona forte prefo l’impegno vi riufcì, 
ed ottènne che quelli potelTero reftare nel paefe, 
ma bensì con graviffime condizioni , cioè che al 
Vefpro ogni dì doveffero chiudere la cappella , e 
portare le chiavi al referendario dello Stato , che 
pure ogni giorno doveffero in riconofcimento pa- 
gare dieci imperiali , e che fotto pena della vita 
non poteffero andare per la provincia facendo le 
miffioni. Soggiunfe poi quefto zelante miffionario. 
Eminentia veftra prater alia ferat, quod quia mine tiobis 
ad vira e poenam u Iteri us nullas excurfiones ( qua e hucuf- 
que alias per totum ducatum , annexofque principatus o 
ducatutn Lavenburgenfem principatum Rat?eburgen- 
fem fe extenderunt) praefumere injunBum ejì , quantam 
hoc ammarimi ruiaam quantumque inter miferas oves Ca- 
tbolicas in provi nciis damnum caufet , qu antique Catbolici 
interea abfque Sacramentorum fufeeptione ex vita difee- 
danty aut etiam a Protef antibus malis fbiritibus mi - 

ni/ìris ad denegationem Catholicae Fidei adducuntur , 
Hate omnia E. V. tamquam Ecclefiae principi confiderai 
da propono minime dubìtans , quod non prò maxima fua 
Ecclefiae dignitate fan&itati fuae pontificis max. denun - 
ciet ut Catbolicus liberus baro S4nt. Udaì. de Heyder- 
fiett extraordinari ir benefìciis Roma e communiatur , 
confequenter per hoc canale hic jìatus equefris mitigatus 
nos miffìonaetos , no frani communionem , cappe l la m tfj 
bona in integra m tollerare atque in prijìinum fatimi re- 
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Jlituere velit. In fatti ricevute quefte lettere non folo 
nel riferirle al fanto padre usò di tutta la fua eloquen- 
za per impegnarlo a proteggere quella caufa, ma fece 
altresì fubito ricercare del barone nipote del gran 
marefciallo , e poiché era povero lo regalò di ab- 
bondante limofina , f accarezzò con tutte l’altre ma- 
niere più gentili , e poi f impegnò a fcrivere effi- 
cace lettera al fuo zio , il quale tuttavia conferva- 
va per lui un grande affetto , acciocché volete 
rimettere nel prillino flato quefla miffione , e da 
lì in poi per obbligacelo maggiormente l’ andò fem- 
pre fovvenendo fino che in Roma gli piacque fare 
la fua dimora . Quale efito aveffero le buone in- 
tenzioni, ed i mezzi fuddetti ufati dal cardinale, non 
è a mia notizia : Sò bene in propofito di limofine, 
ch’egli nel farle era così largo, che non pareva fi po- 
teffe defiderare di più . Tutto ciò che ritraeva dai ti- 
tolo di S. Lorenzo in Lucina , che afcendeva a più di 
mille feudi f anno , lo rilaiciava a poveri di quella 
parrochia,diftribuendone altresì una porzione incerti 
piccioli affegnamenti annui , ch’avea fiffati a varie 
nobili , e civili famiglie da migliore e più comodo 
fiato decadute in miferie . Le medaglie d’ oro , e 
d’argento, ch’avea ogn’ anno da palazzo ne’con- 
fueti tempi di folennità , le faceva fubito vende- 
re, e ne diftribuiva il denajo a poveri . Quando fi 
trattava di alimentare fanciulle ne’ monafterj,era pron- 
tiffimo a contribuire ciò che occorreva, e fe veniva 
il cafo di collocarle o ne’ monafterj fteffi , o nello 
fiato coniugale , egli volentieri le dotava o in 
tutto , o in parte fecondo la loro condizione . Avea 
altresì prefo un pietofiffimo coftume , qual’ era quel- 
lo , che veggendo o per Roma , o fuori della città 
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ragazzi rimali quali privi di veflito , faceva loro 
ordinare da’ fuoi fervitori , che il giorno dopo lì 
portaffero nel fuo palazzo, e quivi li faceva pron- 
tamente provedere di tutto il bifognevole . 

Mancò nell’anno fuifeguente 175+. l’immor- 
tale noftro Cardinal’ Angelo Maria Querini vefcovo 
di Brefcia, ed a porporato fi illuftre , ch’avea per 
tanti anni sì degnamente occupato il pollo di 
bibliotecario di fanta Chiefa fu lurrogato il Car- 
dinal Palfionei , il quale ne godeva già la coa- 
diutore dante la di lui alfenza da Roma , e fu 
comune la gioja di tutti i letterati del fecolo , 
ficcome ho veduto dall’ infinite lettere di congra- 
iulazione che gliene fcrilfero , poiché videro aprirli 
vie più la llrada di potere profittare de’ gran tè- 
fori di erudizione , che fi racchiudono nella Vati- 
cana , la quale ha certamente riportati grandilìimi 
vantaggi mentr’egli ne ha avuta la protezione . Su 
i primi tempi del pontificato di Benedetto XI III. 
quand’ avea della biblioteca la fola coadiutoria , 
adoperò tutta la fua efficacia predo il fanto pa- 
dre , perchè in effa collocato folTe , come feguì , 
il più ricco, ed erudito Mufeo , che allora Toffe 
in Roma , cioè quello della nobililfima cafa di.Car- 
pegna , meflò infieme con tanta fpefa , e con tan- 
te fatiche dal pio , e dotto Cardinal Gafpero di 
tal famiglia , il quale fu uno de’ primi a raccor- 
re monumenti di facra erudizione , ficcome circa 
le profane antichità , non trafcurò mai diligen- 
za alcuna, nè rifparmiò denajo per aggiungerne 
fempre più alla fua ineftimabile raccolta. In que- 
llo sì doviziofo teforo vi è la famofa ferie di me- 
daglioni , i quali , oltre al pregio che portano con 
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fe fteftì, hanno altresì avuto quello di effere fiati 
pubblicati , ed illuftrati con ifquifitifftme offervazio- 
ni iftoriche l’anno 1698. dal celebratiflimo Filip- 
po Buonaroti patrizio , e poi fenarore Fiorentino , 
mentre in Roma fi tratteneva in qualità di audi- 
tore del fuddetto cardinale di Carpegna. 

In oltre per le fue premure il pontefice Bene- 
detto XI 111 . ripofe nella Vaticana un copiofo ftudio 
di monete pontificie , ch’era fiato unito da Ponziano 
Scilla Romano , uomo affai portato all’ erudizioni di 
quefto genere. E farà altresì fempre di gloria del no- 
ftro cardinale , che a Tuoi tempi per opera del com- 
mendatore Francefco Vettori eruditismo cavaliere, 
è co’ monumenti da lui in molta parte acquifiati , il 
fuddetto pontefice faceffe coftituire entro la Vaticana 
fteffa un mufeo di fole cofe Criftiane , che doveffe 
lèmpre mai fervire a convincere con incontrafta- 
bili argomenti l’antichità de’ noftri facri riti, metten- 
do così in elecuzione l' immortale penfiero , che già 
molto prima ne avea nodrito anche il pontefice Cle- 
mente XI. fotto icuiaufpicj D. Aleffandro Albani 
di lui nipote , oggi cardinale , e fin d’ allora dotato 
di un genio magnanimo per ogni genere di anti- 
chità, pensò eziandio di fondare un’accademia de’ 
più valorofi foggetti di que’ tempi , perchè di pro- 
pofito fi occupaffero fu la ftoria ecclefiaftica , e an- 
dalfero di mano in mano illuftrando que’ facri mo- 
numenti, che fi fodero raccolti. Ebbe monfignore 
Francefco Bianchini f incombenza di ftendere le leg- 
gi di quefto nuovo iftituto , come fegretario della 
medefima, e ne diftefe in feguito anche gli atti, ma 
per varie vicende , e per la morte dei più ragguar- 
devoli fuoi membri , quella letteraria focietà non 

F f. durò 
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durò poi lungo tempo ; onde farebbe defiderabile , 
ch’eflendofi ora coftituito il mufeo Criftiano , quella 
pure fi riftabiliffe, tanto più che quegli ftefio, che ne 
fu già l’autore , oggi degnamente fi trova protet- 
tore ancora, e bibliotecario della Vaticana. 

Fra quei che eccitarono il pontefice Benedet- 
to X1III. arifolverfi d’iftituire un tal mufeo, uno 
sì fu fpecialmente monfignor Bottari grande amico 
del noftro cardinale ; onde riftampando in Latino 
l’opera delle pitture antiche de’ fotterranei di Roma , 
e del fepolcro de’ Nafoni già delineate ed incife 
da Pierfanto Bartoli , e daFrancefco fuo figliuolo, 
e defcritte ed illuftrate da Giovan Pietro Bellori, 
e da Michel’Angelo CauìTeo , nel dedicarla a fua 
fantità così fi elpreffe : Verumtamen ad tui nominis 
immortalitatem , ifj ad quod mibi fumpjì magis , lucu- 
lentiufque demonflrandum peculiarità profeto conducet , 
j Mufeum Cbrijhanum , quod conjlruendum jam animo 
•volutasi quo veterum Cbrijìianorum , quae undique re- 
periti poterunt , reliquiae , quae ad nojìram religionem 
Jpeftant , colleBae conferantur ; quod tmmortale facinus 
exiget nomini tuo aere perennius monumentum , (9 1 bar- 
barie Pyramidum m ìracu He utilius , 1$ 

Quod non imber edax , non Aqui lo impetens 
Poffìt diruere , aut innumerabilis 
Annorum feries , iSf fuga temporum . 

'Ad boc eximium , praeclarum , (3* excelfum inceptum , 
non ego prior tibi hortator J'um , immo quicunque bonas 
litteras , (f? antiqua , quae ad nofirae religioni cultum, 
ritufque pertinent , impenfe amant , a te boc expeftant , 
jpe tuae auBoritatis , eruditionis , favoris, potentine 
excitati , hoc Mufeum , in quod Cbrijìianorum *»'« 
pretiofa veluti e naufragio fragmina derives , Ì5> a bar- 
baro - 
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barorum hominum , ut ita dicam , temperate , farta teda 
conferve? , jam mente , ( 3 1 animo tanquam praefens perce- 
perunt . Il P. Bianchini (1), cheavea pure ftimolato 
il papa a mettCr mano a queft’ opera, mi ha favo- 


( 1 ) Beatiffimo Padre . 

Debbo ai venerati comandi della San- 
tità Vodra tra le infinite altre grazie , 
anche quella di avermi data l'onorevo- 
le commiffione di ritrovare tutte le 
Ifcri /.ioni Chriftiaoe elidenti qui in Ro- 
ma , e tutti i Monumenti Sacri piu rag. 
guardevoli della della Città , i quali 
per la maggior parte furono pubblicati 
dagli autori della Roma Sotterranea 
Bolio, Severino, Aringhio, Buldetti , 
Marangoni , e Bottati , e pedono dal- 
la Santità Voftra con faultìnìino aufpi- 
cio collocarli nel filo nuovo Mufeo Va- 
ticano . Per non mancar adunque al 
mio predio dovere per si glorioio co- 
mando, prendo Tubilo la bella occafio- 
ne di umiliate alla Santità Vodra l’In- 
dicolo di quanto ho potuto ritrovare 
qui in Roma di Sacro , riferendo con ef- 
fo Indicolo come alla fua fonte , la ori- 
gine di una mia tanta fortuna . Le fag- 
gie intenzioni della Santità Vodra, fat- 
temi chiare e palefi nell 1 ultima cle- 
mentilfima Udienza che mi accordò , 
produlTero in me quell' effetto, che fom- 
mamente defideravo , cioè la conferma 
del nobilitiamo genio Pontificio a sì 
bell’opera, la quale ha ora Vodra San- 
tità con tanto impegno intraprefa , e 
col divino ajuto fovranameme compita, 
a immortai gloria del fuo gloriofimmo 
Pontificato. ’ 

Spero dalla clementiflima degnazio- 
ne di Votìra Beatitudine, che Ella mi 
vorrà far lignificare come fia data nel 
di Lei animo ricevuta quella mia umi- 
lifltma lettera , e che in attedato di 
aver gradita la mia pronta ubbidienza 
in ricercare tutti i monumenti Cridia- 
ni fparfi per li Rioni di qued’ Alma 
Città , e per le Ville ancora fuburba- 
ne -, vorrà benignamente accordarmi 
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un' altra Udienza in qualche giornata 
più libera dalle fue indefeffe Apodoli- 
che applicazioni , nella quale io pofTa 
renderle minuto conto delle Ifcruioni 
Sacre , che in gran copia io ritrovo ; 
mentre , a giudizio mio , lì potrebbero 
utilifiimainente collocare nelle pareti 
del lunghidìmo corridore , che mena 
dall'Armeria alta Biblioteca Vaticana , 
la quale dà 1' ingreflb al nuovo Mufeo 
Criftiano , 

Vengo inoltre a notificare alla Satt. 
tità Vodra la buona occafi me di fare 
due belli acquidi . Il primo è del Mu- 
feo delle Monete Pontificie .antiche , 
e moderne de’ Signori Fioravanti , il 
quale importa pel foto valore intrin- 
feco d’ oro , e di arg nto , la fornai! 
di circa quattrocento feudi , e fi dareb- 
be pe 1 doppio , cioè per feudi otto- 
cento . Il Reverendiflimo Padre Baldi- 
ni, e il Signor Marchelé Locateli! han- 
no tutta la cognizione di tal Mufeo , 
ed io parimenti che fui il revifore 
dell'Opera fatta fu d'eifo , e poi man- 
data alle dampe , in parte poduma , e 
in parte vivente l’ Autore , cioè il Si- 
gnor Abbate Benedetto Fioravanti di 
lempre felice memoria , il quale ( come 
potii offervare nell’ approvazione, che 
io feci al fecondo Tomo podumo ) re- 
fe l’anima al Signore Iddio nelle mie 
mani . 

Il fecondo acquido,che potria lari! 
dalla Santità Vodra farebbe quello di 
tre fuperbi Sarcofagi Cridiani non in- 
tieri , ma però ottimamente conferva- 
ti , e di parecchie lapidi Crilìiane ci- 
miteriali , che danno ora in vendita 

J ireffo il Signor Bartolomeo Cavaceppi, 
àmufo fcultore , il quale abita nel vi- 
colo di Gesù e Maria al Corfo. 

Avrei certamente umiliato alla San- 
tità Vodra in quello foglio , autentico 

tedi- 
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rito di comunicarmi due fue dottiflìme lettere indi- 
rizzate a fua fatuità fu quello propofito , le quali 
e perchè fono inedite , e perchè non fi poffono leg- 
gere fenza piacere , io qui le riporto f, Nè 


teftimonio della mia pronta ubbidien- 
za , tutto l'Indice delle Ifcrizioni Cri- 
ftiane , e de’ monumenti Sacri , che fi 
potrebbero mettere nel nuovo Mufeo 
Vaticano , e che per la maggior parte 
ho nelle Tavole della mia Storia Ec- 
clefiaftica Quadripartita illuftrati , fe non 
avelli creduto e fiere un foverchio ardi- 
re il mio, di venire a rubbare alla San- 
tità Voftra troppi momenti di quel pte- 
ziolo tempo , che impiega con indefefla 
vigilanza a prò di tutta laChiefa. 

Ma giacché vedo nel fuo grand’ ani- 
mo aver luogo per me tanto la Ponti- 
ficia degnazione , non pollò difpenfarmi 
di accennare alla Santità Voltra , ben- 
ché con eftremo dolore , che le più in- 
digni Lapidi pubblicate da’ mentovati 
Autori della Roma Sotterranea, Bofio, 
Sevcrano, Aringhio, Boldetti, Maran- 
goni , e Botrari , fono quafi tutte ite 
a male , e che i Capi Maltri le hanno 
barbaramente adoperate per riempir lon- 
damenti , per riltorar Cafe , e per la- 
ftricare i pavimenti delle Chiefe , per 
non avere effe qui in Roma ritrovato 
mai chi dalfe loro un'Afilo di Gcurezza 
in qualche fito comodo della Città . 
Anche i fuperbi Sarcofago Criftiani, che 
ci rapprefentono al vivo la Storia figu- 
rata del Vecchio, e de! Nuovo Tefta- 
menro, e le memorie più illullri della 
Cliiefa , e formano il principale orna- 
mento di Roma Sacra , piangonfi ora 
per la maggior parte rovinati , o con- 
vertiti ad ufi profani , con vivo dolore 
di chi ha qualche amore alla Sacra ve- 
nerabile Antichità, eflendo fiate in va- 
rie guife fpezzati , ovvero a grande 
ignominia della Città Santa , ridotti ad 
ufo indegno di Vafche , per abbevera- 
re le belile. Io dunque, Beatiffimo Pa- 
dre , imploro per le bocche di que’ pri- 
mitivi Criftiani , che in efti Sarcofagi 
già ripofarooo , e che ora dormono in 


pace , dalla gran mente , e dal magna- 
nimo , e tenerillìmo cuore della San- 
tità Voftra un pronto caritativo foccor- ■ 

10 a que’ pochi , i quali fono per gran 
fortuna fino al di d’ oggi rimali . E fe 
aprirà nel Palazzo Apoliolico Vaticano 

11 meditato infigne Mufeo, Voftra San- 
tità farà un’ Opera , della quale , nella 
lettera Latina ho toccate in fuccinto le 
conleguenze , Quelle perù faranno me- 
glio rilevate nel tempo avvenire da chi 
farà ricordo con la dovuta lode delle 
Opere della Santità Voftra , tutte gran- 
di , magnifiche , ed immortali . E qui 
implorando l'Apoftolica benedizione, e 
un generofo compatimento al mio ar- 
dire , bacio genuneffo alla Santità Vo- 
ftra i facri piedi , 

Della Santità Voftra 
Chiefa Nuova il di z. Maggio 1754. 

Umililfimo , Divotidimo , ed Ob- 
bligatillimo Servo e figlio 
Giufeppe Bianchini della Congrega- 
zione dell’ Oratorio di Roma . 


Benedetto XIV, 

Pontifici Maximo 
Sapientiflìmo 
a beo dato 

Mufei Chriftiani Lambertini Fondatori 
Jofepb ’Blanchìnus 
Presbyter Congregationis Oratori! 
Romani 
D.D. 


Beatiflime Pater . 

Siftimr ApoftolicU pedibus Indiculus 
Sacrorum monimentorum , qux a me 

dJì- 
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Nè fi dee tacere, che il noftro cardinale ac- 
crebbe oltre modo gli ornamenti della medefima 
biblioteca , poiché gli armadj della Siftina , e del 

brac- 

diligenter in univerfallrbe conquifita, dae opportune interceffiflent , ad tanti 
fi iuflu aufpicioque SanftitatisTu* fue- operis molitionem ! Q_uas iterum gra- 
rint in Mufeum Chriftianum Lamber- tias non habebunt Tibi , beatiijìme pa- 
tinum Vaticana: bibliothecx translata , ter , cum tantam praeftantioris notae 
fuminae fapientiae ac liberalitati Tuae (uppelleftilem profanis monimentis ac- 
obftringent , cum fuperiorum aetanim crefcereaufpicio Tuae beneficentiae mo- 
memoriam , tum pofteros inde perce- do compererint ! Certe quantum cime- 
pturos uberem fruftum Ecclefiafticae lia Chriftiana praeftent Éthnicis moni- 
eruditlonis ; dum proferri videbunt de mentis ( quae pariter ingenti copia in 
thefauro Magni Patris familias nova , mufeum Capitolinum intuliftì ) , fatis 
& vctera . Et fané thefautum recondi noveruntomnes,qui veram Religionem, 
in fiftilibuslucemis, ac vitreis vafculis ab Idololatrico cultu, ScJefuChrifti fi- 
fa nft orno i martyrum , necnon in anti- dem , a Gentium fuperllitione fecer- 
quis Inl'criptionibus , & operibus ana- nunt . Confluunt quotidie in Urbem a 
gijrpticis farcophagorum , qui a Chri- remòtiffimis terraruin partibus eruditi 
ltiana pietate inligniti fidei Apoftolicae viri , maxime addigli antiquts monì- 
fymbolis , ac fìguris , quotidie profe- mentis Chriftianis , qui fuifmtt ocu- 
runtur in lucem è fuburbanis coeme- lis ea cum luftraverint , tum demum 
teriis , vel ex veteribus titulis hujus fanftam adì irte Urbem , & cumprimae- 
arbis , pontificia providentia optimi vis hominibus in coemeteriis aegenti- 
principis ad prifcam elegantiam refur- bus quodaminodoconfueviife (ibi viden- 
gentis, tam apertum eli omnibus Chri- tur . Gefta naraque illuftriora Roma- 
Shanarum antiquitatum ftudio vel levi- nae ecclefiae in Arenariis hodieque le- 
ter inllitutis , quam illuftris efl fama guntur; quoniam majores noftri fedeli» 
fcriptorum , eruditis voluminibus prò- & domicilium in iifdem Arenariis fibi 
fcquentium eiutmodi cimelia, nummos, elegerunt . Non alio quoque indicio , 
gemvnas,infcriptiones, lucernas, tigna, quam lapidum , pifturarum , atque ope- 
muliva, piftur.is, totam denique (up- rum anaglypticorum , afta martyrum, 
pelleftilem hiftoriae facrae , cujus le- ritus facri , ac caeterae hiftoriae eccle- 
queftrem, non fecus ac religionis, effe fiafticae partes illuftrantur . Sine ipfis, 
almam Romam divinitus conftitutam , nec Romae fubterraneae topograpniam 
oftodecim fere iàeculorum fuffragio mi- a Bofio,Severano, Aringhio, Boldetto, 
rifice comprobatur . Quas idcirco gra- & Bottario virisclariflimis haberemusj 
tes, fanftiflime pater, Tibi non per- nec veterum bafilicarum, ac titulorum 
folvent tum cives , tum exteri , cum urbis , quae Tuis adhortatìonibus pro- 
iftud Chrifiianamm antiquitatum Ci- deunt, defcriptiones , nec ipfos deni- 
meliarchium , qua pontifìcio jure hinc que annaies Ecclefiae , ordinare , con- 
inde colleftum, qua aere Tuo compara- (cribere , augere venerabili cardinali 
tum, qua demum a principi bus, & eru- Baronio , ac pofteris licuiflèt . Provi- 
ditis viris Tibi oblatum libero mune- denter itaque confules , pater beatilfi- 
re, in aedibus Vaticanis viderint col- me , cum fuperiorum aetatum memo- 
locari ; m omnium oculis exhibeatur, riae , tum (ubfequcntium eruditioni , 
quidquid aetatum pofteriorum incuria fi veritatis hilìortae tertiinonia , Chri- 
in Urbe deleviffet, nifi Tua (ludi», ex- ftianis imprefla marmoribus, vitris, ac 
penlae , ac vigiliae in aevum celebran- figlinis ( quae fantìillimis legibusTuis, 

me 
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braccio finiftro , febbene per fé fteffi del colore 
naturale del legno fodero belli e magnifici, eflen- 
do di buona forma , e con ottimo difegno inta- 


aut temere diftrahi, aut alio transferri 
prohibuiili ) , tandem acquando in unum 
quafi hiftoriae corpus compingi , atque 
connefti praecepetis, &in fublirai ver- 
tice Coilis Vaticani collocati , tanquam 
in tutiffimo loco, in quo praedeceffores 
Tui pontifices fummi illuQriora quo- 
que veterum codicum manulcriptorum 
movimenta fapientiflime condiaerunt. 
Quanto autem bono Catholicae religio- 
nis , atque (acrarum litterarum noe 
Chriftianum Lambertinum mufeum cef- 
lurum fit, neceffe mihi non erit argu- 
mentis aliunde conquifitis oftendere , 
cum alterius mul'ei Ethnici Capitolini 
a Te aulta collegio fatis fuperque de- 
monftret, quam utilissimo & necef- 
iaria fitTui (acri Cimeliarchii Vaticani 
nova conftruflio, ad Catholicae religio- 
nis auéloramentum . Cumenim aetatis 
noftrae frequenti experimento conftet, 
eo vafrae lubtilitatis proveélas haere- 
fes effe , ut etiara codicum vetuftiorum 
fidem faepe in diferimen adducane , nifi 
genuini* martnonun , aut raetallorum 
notis , & confenfu , noftra dogmata 
tueamur ; tam necefTaria redditur mu- 
lti Chriuiani Ichola , facrarum infcri- 
ptionum , nummorum, lucernarum , ope- 
rum anaglypticorum , vitrorumque te- 
ftimoniis erudita , quam demcmftratio 
noftrae religioni, comprobatae fmchro- 
nis monimentis pertinentibus ad fidem 
temporum, ac geftorum . Chronologia 
pontificia , in codicibus perperam ali- 
quando decripta , aut corrupta fraude , 
vel interna amanuenfium , cen (urani fu- 
bit Tuae caftigatae colleftionis piftu- 
rarum fanali Leonis papae Magni Ec- 
drfiae dodoris , quibus diflatorias , tu 
ita dicam, legestribuiffeantiquitas rifa 
eft , ad praefidium prituae Cathedrae 
fucceftionis . Haec funt, beati(fime pa- 
ter, quae abunde fuggeret Chriftianum 
«Cimeiiarchium Vaticanum , «uétuntate 


gitati , 

Tua fundatum ; in quo licebit , colle- 
gia Confulum enumerare, plurimorum 
Martyrum tumulis frequemer con (igni- 
ta , & Caelàrum perfecutiones metiri , 
unde ad Chtonotaxim Ecclefiae in a3is 
martyrum , & io libro pontificali per 
quinque priora faecula aere Chriftianae 
procedimus , non incertis , ut antea , 
veftigiis codicum diferepantium , fed 
plana confulanque via , lapidibus vete- 
rum Chriftifidelium complanata . Pri- 
maevam quoque Ecclefiae difciplinam 
ibidem addifeemus , tum ex marmori- 
bus, tlluc, Tejubente, rranslatis , rum 
ex aliis cimeliis in Arenarti* effollis , 
tum ex catendarii Romani origmibus , 
ad perenniutem Chriftiani nommis re- 
latis in Cimeliarchii ejufdem antiquas 
infcriptiones , quae faftos triumphales 
Komae Chriftianae in Vaticano colle 
dedicatos, exhìbebunt . Sub unum de- 
nique ocpii conlpeétum , pater fanéle , 
revocabis difperfa per Urbem marmora , 
quae propriis e ledi bus iam remota , 
( rum non liceret ) admovere nunc 
optimo jure praeftat caeteris, .in eodem 
mufeo Tua cura & auQoritate colle- 
ftis ; ut , cum fernet forum ufum ad 
feriem ecclefiafticae hiftoriae compro- 
bandam Roma perceperit (qui finis eft 
muleo Chriftiano Lambertino conftitu- 
tus) ? non eam folummodo partem Va- 
ticani coilis , in qua principis Apofto- 
lorum bafilica continetur , fed eriam 
collem illum univerfum , effe làcrum 
Ciraeliarchium inteliigant omnes , qui 
impolterum Romam advenient. Roma 
vetus, beatiftìme pater, disieéHs Ethni- 
corum fignis ìlluftris, in ruinis eorum 
adhuc oftendit , inimicos aetemi regis 
& facerdotis fecundum ordinem Mel- 
cbifedech in fcabellum faceffere pedum 
Tuorum , & , Petto ejus Vicario praedi- 
canre, hinc. omnium facrilegiorum ira- 
pietatem fuiffe delimitato , ubi diligen- 

tifc 
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gliati , nondimeno egli è certo , che imbruniti , 
e dipinti come ora fono di vaghiflìmi intrecci alla 
Cinefe afperfi d' oro, con le cornici tutte filettate 

anch’ ef- 


tiflima fuperflitione habebatur colle- 
flum , qutóquid ufpiam fuerat vani; 
erroribus inftitutum . Sanfla autem & 
alma Roma, ereflis beatiffimoium apo- 
ftolorum prmcipum trophaeis adirne il- 
luftrior, in Vaticano mufeo palam om- 
nibus demonftrabit prima Chridianorum 
ftudia, (idem , pietatero , rdigionem, 
coemeteriaribus monimentis comproba- 
tam in pifturis , in cubicuìis , in fe- 
pulcris illorum temporum , quae funt 
demondrationis evangeliche certiffima 
tedimonia . Si vero intenderimus digi- 
timi in operibus anaglypticis majorum 
nodrorum , in quibus omnia fere pro- 
phetarum oracula funt india , oftende- 
mus illa a fanflitate vedrà eadem pro- 
videntia in mufeum Lambertinum fuifle 
illata , qua Paulus V. repertum Junir 
Badi monimentum , in apodolorum prin- 
cipi: confedione aflervavit ; qua non 
diflìmilem arcani elegie condendis fa- 
cris cinerihus trium Leonum pontifi- 
cum , fanft irate , ac dignitate maximo- 
rum -, qua Probi , Se Anicii , magna 
illa nomina , tum in fadis ecclefiae , 
tum in Capitolini: illuftria , eorundem 
apodolorum trophaea etiam pod obi- 
tum coronare fìdei fuae laudibus , & 
oftenfione contenderunt . Haec nempe 
dudia perceperant a fapientiflìmo do- 
lore Hieronymo, quem fingulìs diebus 
dominicis raartyrum cryptas Romae 
frequentale condirerat , ut per Eccle- 
fiae nafeenris vedigia , per haec in- 
quam , indicia gedorum , hifee a ci- 
melio memorata , ad Chridi cimabula 
graderentur . Haec marmora , fan fio- 
rum myderiis , praefentia , confuetudine 
dedicata , beatus Damafus pontifex fum- 
mus profequi ve rii bus non eft dedigna- 
tus : ac cum illudres annos fui Sacer- 
dotii adeo magnificenter expendit , ut 
alio: addicat Oecomenicis conciliis un- 
dique convocando , ad nefariu Euno- 


mii, & Macedonii haerefes extinguen- 
das, alios deputet reditutioni facrorum 
cod icum , ac praefertim Novo T ella men- 
to Graecae fidei ubique reddendó ; etiam 
illius tempqris pretium condare cen- 
fuit, quod in exomanda fuis carmini- 
bus apodolorum Platonia impendiflet . 
His adrolvi marmo ribus , ianflorum 
fanguine , ac fudore confperfis , haec 
oculis , fronti , labiis admovere indru- 
menta martyriorum, gladio:, catena:, 
clavos , ardebat Chrywdomus , qui Ro- 
mae veteris majedatem , non ex co- 
lumnis porphyreticis , vel ex pretio 
fignorum , auro argentoque fulgenrium, 
fedgermanis extitulis, ac monimentis , 
difcipulorum Chridi memoria , ufu , 
contaci u r depofìtione (aerati: , metiri 
confueverat. Haec demum cura, Te, 
pater fanfle , mirifice exercuit , aflèr- 
vandorum feilieet fragmentorum , quae 
genuino: charafleres exhibent tempo- 
rum, rerumque gedarum RomanaeEc- 
clefiae ; ut , fìcut Arx Capitolina , ob 
illudria confulum , atque imperatoria m. 
trophaea , itinerantiutn antiquariorum 
oculos obleflatur , ita Vaticanus colli: 
admirabilis videretur ob illudriora moni- 
menta Chridianae originò, aeveritatis 
prifei vedigli Romani primatus , quae 
Lambertinum Cimeliarchium melala re- 
tinet, ac oftentat. 

Haec oirmia , beatiffime pater , quo- 
niatn abunde Tibi perfpe&a erant , or- 
dinadi providenter , ut Cimeliarchium 
hocce Tuum conditueretur , ad exci- 
tandos animo: obfequentes S. R. Eccle- 
fiae, quae eft columna Fidei , ac cen- 
trimi veritatis. Ex hac vero euraTuae 
liberalitatis adeo fapienris , Roma eum 
profcflum inde percipiet , qui probare 
aliquando pofifit , delìdia, aut culpa Ro- 
manorum, irritum haudquaquam fuifle 
confi imm patemaeTuae munificentiae, 
in litteras adeo propende . Interim , 

ex 



ij 2 MEMORIE 

anch’ effe d’oro, appagano molto più di prima 
f occhio di chi vi entra . Ma il maggiore orna- 
mento che poteffe ricevere il fuddetto braccio fini- 
ftro è quello delle pitture , che fono ftate fatte 
fare nelle lunette fopra le fineftre, come quelle 
che rapprefentano gli edifizj o eretti , o rittorati 
da papa Benedetto XIV. fotto cui f eminentiffimo 
fignor cardinale Girolamo Colonna allora promag- 
giorduomo, volle altresì arricchire la Vaticana con 
quattro belliffime tavole ricavate da un mattò di gra- 
nito Orientale difmifurara ampiezza ritrovato in una 
muraglia del Panteon , duè delle quali fono fituate 
nella Siftina , e due nel camerone del mufeo Cri- 
ftiano. 

Quando poi morì in Firenze 'il barone Fi- 
lippo di Stofch celebre antiquario , che avea una 
copiofa raccolta di manofcritti , il noffro cardi- 
nale procurò di farne interamente f acquitto per 
la Vaticana, ove ora fono riporti . Fra quefti co- 
dici Stofciani , è bene inttgne quello membrana- 
ceo fcritto nel fecolo duodecimo da un certo 
Albino , il quale fiori in Roma ai tempi di Lu- 
cio HI. da cui f anno 1182. fu ordinato diacono , 
e fanno 1184. promoffo al faceidozio . Compofe 
quefti un opera, che divife in dieci libri , ne’ quali 
raccolfe una quantità di belliffime autorità , e 
di canoni , e nò due ultimi ragunò tutto ciò , 


«x tot adleftis ad honorem Vaticani 
collis monimentis , fpes nova illico 
erumpit fruflus uberrimi inde adnafci- 
turi j omncfque , mufeura Lambercinum, 
tamquam Cimeliarchium omnium fa- 
crarum antiquitatum Chiftianae reli- 
gionis praedicabunt . Hoc fpecimrn ani- 
mi mei , ad fiduciam obedicr.tiac vere- 


cunde nitentis , rudi hoc epiftolio de- 
fcriptum , pater fanfliffime , clementer 
accipe ; ac aequibonique coniule, G tanto 
argumenro vires non comparaveriman- 
tequam fcriberem ; cum a dofliflimo 
& optimo principe obfcqurndi conatus 
etiam impares , dirigi tnallem , quarti 
ignorari . 
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che potè avere di fpettante ai temporali diritti 
della fanta Romana chiefa, e fra fi belli monumen- 
ti , vi è quell' ordine Romano , che comunemente 
fi attribuifce a Cencio camerario , ma da quello co- 
dice fi fcuopre , che non lo è di tale autore , per- 
chè è più antico . Dalla prefazione (1) , che vi fi 
legge, e che qui riporto; fi vede ancora di quale im- 
portanza elio fia . 

G g Qui 


(1) Incipiunt getta pauperis 
icholaris Albini 

Cum ante meam infantiam paulo mi- 
nus utrmfque cura parentis orbatus ef- 
fem , rebus alendo mihi deficientibus , 
quia parencum fuppellex cuna fuerat , 
ad colligendum puerura de plateis, ad 
eripiendum eum fame , frìgore , calcibus 
beitiarum nulla carnalium fra t rum fub- 
veniebat alfefìio , nulla propinquorum 
milerebatur dìlefiio . Avunculi ramen 
mei habiru & religione revera monachi, 
me , infpirarione divina , pietas recol- 
legit , & amborum officia genitorum 
in me , dum vixit , indefìnenter often- 
dit . Nam in doédrina morum , & lit- 
terarura , in expuraaado filvellrem ani- 
mum , in erigendo meum vultum ad 
coelum , patris feveritatem , in alendo 
me libi fubtraflo cibo, in fovendo me 
propria vette divifa , in fubjiciendo fer- 
vitium luum non fuis paribus , ut mihi 
melius efTer, matris piccatelo exhibuit. 
Placuit illi, cui dereliihis eft pauper, 
qui eft pupillis adjutor, & ilium rebus 
humams exhimere , & me omni fola- 
tio dettitutum in eo dumtaxat , qui 
dar iumentis efcam , & alimenta pullis 
corvorum Iperare, ut in defertis locis, 
& vaftis folitudmibus , aqua materna 
deficiente de domo patris longius me 
jam recedente , Dei angelus fontera 
aque vive oftenderet pereunti , quo me 
reficiens matrem in eftu miferie, & 
fclitudine defperationis folaret , & in 
anterius (.fic) Icintillam luminis coeli- 


tns mihi dati extenderem , & magni 
condii angelo duce viae in gente alia 
faQus eflèm . Veni ergo mendicus , 
pauper & nudus egenus & egea, urriul- 
que menfae micis de rehquis fragmen- 
torura veni inquara in gignalium Ario- 
pagi faélus emulus & adjutus Riccardo 
Urbevetano longo tempore peli epilco- 
po pauperrimo lune , & uterino eodem 
atre germano . Liber igitur rerum li- 
ros in artibus line omni libro , quia fecus 
nonpoteram, legebam Liberum par rena 
& matrem Cere rem inveniendi crepu- 
fculo valde follicitus . Srringebam fili- 
quas in villa civium regionis illius, coa- 
xabant & rane una mecum juxra fti- 
lum telluris Memphitice quia randens 
getti mores illius, cum quibus vixi, in- 
doflus docens , & inexpertus expertos 
praefumptuofe facere glifcens . Sero tan- 
dem ad me reverfus videre cepi , quanti 
mercenari in domo patris pane Divini 
Verbi aftluerent , & in fcola divìniratis 
per intelleftum coeletti', pabuli , quo- 
tando in filios adoptionis multi tranli- 
rent . Anxius autem librorum inopia 
verecundus , quod tanto tempore fame 
audiendi verbi periflèm , accetti propius 
& aadiendo gullare cepi , quantum cf- 
fet fuavis Dominus . Vocavi & vidi , 
vidi Si ga vilus fum , quia dulcia fauci - 
bus el . . . . Domini fuper mel & favum . 
Didiceram in aliis facultatibus quod 
me lex Domini inreprehenfibilis con- 
vertens animas dedifeere fuadebat, quia 
meliora erant ubera duo legis & gra- 
fie vino jucunditatis gentiks , vino 
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Qui non fi dee nè pure tralafciare la notizia, 
che circa a quelli tempi egli ebbe tre cataloghi di 
manofcritti lpettanti a tre refpettive infigni biblio- 
teche, 


ire furoris Dei . FragUbant enim un- 
guenti* optimi* , ad quorum odorem 
deficiens cum adolefcentulis adoldcens 
currtbam , fed curfus meus deficiebat 
in Audio, quia cujuslibet libri divinitatis 
fuffragium non fuppetebat ad bravium. 
Bibebam & Ctiebam , manduca barn , 
nec fatiabar , quia omnis labor homi- 
nis in auditu , fed anima illius non 
implebatur, quia non erat mihi liber, 
in quo audita iterum comproba rem . 
Deficiebant mihi penne columbe dear- 
gentate , quia ingenium feculentum , 
deficiebant penne ventorum , vinutes 
fcilicet meritorum , quibus ad difeen- 
dum me de terra fulpenderem . De- 
ficiebant etiam Mofayce pennute ad 
qua* capud retorqueri valeret, ne col- 
lum prorfus abrumperetur . Nimium 
etiam deprimebar in felici* onere pau- 
pertatis j favrbat volumati capacita* , 
fed obviabat tenacitati memoria , quia 
cum propheta mercede* congrega barn , 
fed eas marfuppium pertufum eflunde- 
bat . Fragilis erat memoria & rerum 
turbe minus fufficiebat : quaeaudiebam 
pridie non poteram referre pofiridie, 
quia recipiens emittebat , & antiqua 
recentibus obruebat . Partii* fum hoc 
dii'pendium, & patior omni tempore . 
Cumque me tali* feduliras anguAie 
detinet , audivi docente magiAro para- 
bolam in paraboli* , que me monuit 
refpirare. Dicebat enim: Aellio mani- 
bus nititur , & habitat in edificio: re- 
gum . Super quem locum magiAer ftc 
czponebat , quod pleramque are* , quas 
ad volandum penna fubìevat , in ve- 
ptibus refident , & Aellio manibus ni- 
tens , regum edificia tener . Hic ple- 
lumque ingeniofi , & quo* librorum co- 
pia fulcit , dum per negligentiam tor- 
pent , in vepribus refident : fimplicis 
vero quali* & ego eram , quo* nec in- 
geaii penna , nec librorum fufingia , 


nec rerum facultas adjuvat, virtnsope- 
rationis , anxietas follicitudinis ad op- 
tinenda menia regni elevat . Ex tunc 
igitur cepi niti manibus Aellionis & 
nunc hanc , nunc illam de multis, quas 
audiebam, fententiis mecura attentius 
ruminare, implens philofophi diilum, 
cui multorum volummum oc omnis ge- 
neris leflio minus placet , fet unum 
de multis carpendum docet, quod ilio 
tempore concoquatur . Fatìus tamen 
imitator, Crifippi fet non in omnibus 
de auditis multa collegi , de colleèlis 
ab aliis plura pofui , quedam de di- 
verfis libri* aflumpfi , que nec in (co- 
li* fàcile difTeruntur . Sed haec omnia 
in feedulis Se protocolli* , quia libros , in 
quibus cum opus erat inquirerem non 
habebam . Sed illa ne cum Phebeis ora- 
culis Sibillina folia perditioni manda- 
tene , opere pretium duxi ea in mun- 
do quaternorum redigere, non illa pe- 
riti* relinquens, nonexercitatiscupiens 
demonftrari , (et pauperì , & non ha- 
benti libros infpicienaa dimifi , quem 
contigerit eadem mecum penuria labo- 
rare. Non efi enim in eis ordo ferve- 
tti*, aut continuano leftionis , ut ca- 

f >ax ingenium , & fenfus exercitatus in il- 
is refici portit . Sed fi qui* eA lafiis egens , 
& pauperrime intelligentie, vel memorie 
tenuis inveniet qualemcumaue forbitiun- 
culam , qua vel ad proverbium , vel ad 
fententiam , vel ad proloquium , vel 
ad ditìamen femita preparetur . Adiun- 
xi quofdam necefferios canone* , quos 
de diverti* patroni opufeulis non om- 
nibus perviis , nec in editione Gratia- 
ni redatti* cnm labore collegi . Quof- 
dam quoque fermunculos , & fermonum 
quedam mitia de invento, non de fur- 
to coro polito* ex cunétis iftos compe- 
gi , quos audax temeritas Se nova ti- 
rocinia fingere fuaferunt . Quos cum 
componerem , quia pauper erat intelli- 

gen- 
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teche , all’ Angelimontana , cioè d’Engelberg, alla 
Carolina , ed a quella di Berna , poiché furono 
fatti fecondo i precetti , eh' egli ne dette a chi eb- 
be r incombenza di formarli , e riufeirono cosi 


bene ragionati , che meriterebbono certamente di 
eifere tutti e tre ftampati , la qual cofa non po- 
tendoli ora fare per la loro lunghezza , mi contenta 
di riportarne qui lòlamente un picciol faggio (i). 

G g 2 Volen- 

■entia, fecurius peto fuper his 3c aliis, tur , & utunrur . Res igirur, quibus fruen- 
ute pte prolatis ab ea legentibus ve- dum eli fune tres ypolfales & una ufi a, 
ni am. Omnia fupradiQa faiia fuerunt fei licer tres perfone & una elfentia , 
inconftantis etatis & infirme icientie hoc eft Deus (umma Trinità:, qua fruì 
Cum ameni faftus fum vir , meritis debemus atque tenemur . Cuique ap- 
peccatorum vocatus fum ad Romanam propinquare debemus omni devotione , 
ecclefiam , & ea tunc follicitus fui , omnique diledionis amore , nec ita 
quando & ubi pomi in hoc eodem fafei- amando ipfi quoque parificare , quia 
culo annettere ,que cognoveram velin- Auguftinus diait frui eft amore aliali 
veniebam jurisefle beati Petri per libros rei inherere tantum propter fe ipfum. 
antiquitatum , vel ea quae per me ipfum Haec ergo fruitio tunc reéle implebi- 
audivi & vidi a tempore Ludi HI. qui tur , cum Deo debitus cnltus debita 
ine indignimi diacomun ordinavi! an- fervitus , debitorum bonorum diverfi- 
no IL & facerdotem quarto anno fui tas , debitarum orationum follempni- 
pontificata . tas, & cererà , que iftis anneaa lunr, 

Diverfarum igitur re rum diverfas fen- re ile & diferete folvunmr . Sunt nam- 
tentias colligtntes, & fafciculum quof- que nonnulli nolentes intelligere , ut 
dam flofeulos de multis pratis & fenis r effe agant , qui vel negligenti ni- 
montium ad utilitatem legentium com- mia , vel adustione peftifera , vel cu- 
binantes illius fummae rei , que return riofitate indigna , Deo non exhibent 
omnium caufa eft, fi tamen caufa, quia quod tenentur vel creature debita crea- 
nomen facile inveniri non poteft , quod tori dependunt . Sicut Auguftinus iti 
tante rei proprie valeat convenire lib.x. de civitatc Dei affirmat ita di- 

quafiam auaoritates premittere dignum Auiforitatibus autem , 

duximus , que juvare poffunt legen- quas de diverGs locis emendicando col- 
tem & ad credendum , & ad intelligen- legi , eas quas a magiftris in feolis au- 
dum in Fide corroborandura , & ad quof- divi de cultu & adorxtione Dei & ho- 
dam erro res , qui forte non omnibus minis filii ]efu cenfui conjungendas , 
patent , cautius evitandum . Omnes ut five confonenr inter fe , live diflb- 
etenim res , ut ait apoftolus noftre , nantiam fàciant leftoris ftudium id de- 
funt fuperiores , equates, & inferiores. cernat. 

Superiores quidem noftre funt ad per- 
fruendum , equales ad convincendum , 

inferiores noftre funt ad ferviendura . (t) Manufcripta bibliothecae 

Hac ergo ratione infpefla re ile colligi Angelimontanae . 

poteft , quod rerum , ut Auguftinus ait , 

aliae funt quibus firuendum eft , alie Pfalterium ea pergameno . In frotl- 
quibus utcodmn , alie funt que frana- tifpicio eft pi ila falutatio angelica : fe- 


quuq- 


Digitized by Google 



ij<5 MEMORIE 

Volendoli dal famofo Sclaegero configliere , 
antiquario , e primo bibliotecario del duca di Saxe 
Gota continovare ciò , che dieci anni prima avea 


quuntur aliae pifturae (cu myfteria de 
▼ita Chrifli . 

Gl offa fuper Exechielem. 

Nicolai de Lyra poftilla fuper Ifaiam, 
Hieremiam prophetara. 

Epiftola Lufuardi monachi & facer- 
dotis ad KaroJum regem praefixa mar- 
tjrrologio . 

Venerabili Bedae homiliae L. ab 
initio funt {cripti hi verfus . 
gai fuit bic «Sor , juit hujus codici) 
auBor , 

Frovvin , ob quo d ci Jit fovee opto Dei . 
Sermones Honorii III. papae . 
Sermones de tempore & fan&is. Ab 
initio funt hi verfus. 

Abbat yifaltheru) , pacieri s , burniti), bene 
ver us 

De diamo etichi t ex nulh crimine vi ciac 
Auxiliante pia Chrifli genitrice Maria 
Obnnuit flannis optatum pluribus en- 

• nis 

Communi mtnfe verbi s lurbatus & enfe 
Hoc opus empi evie , quo completo requie - 
vit. 

S. Auguftinus ad Aurelium de Tri- 
nitate . Ab initio funt hi verfus. 
Abbas dui n fulfit Bercktolt me Jcrìbere 
tuffle 

Vnde Deus trinai vere quoque nofeitur 
unus. 

Sed mox hic dignus taflus pater , atqae 
beni gnu s 

Cernis onus pofuit prtefentia fcriptaque 
Itnquit 

Imperfetta [ibi fuccefflt munere Chrifli 
Ditiui Henricui bonus , bic retinereqae 
dignus 

Abbati s nomeia perfecit & ipfe volu- 
men . 

Ergo Ite pia mamma tuiqae fitta nati 
Tu genitufque tuus dignare voluminis 
hujus 

Munus blenda datum bona miti s fufeipe 

• gratum . 


intra- 

Manufcripta membranacea 
bibliothecae Carolinae. 

Codex BiHiorum , qui Caroli Magni 
habetur , plurium feculorum venerabi- 
lem antiquitatem praefeferens ; in me- 
dio codicts aliquis defeélus reperitur. 
Initio incipit epiftola Hieronymi ad 
Paulinum presbyterum . Capitula aliter 
digefta funt , & copiofiore numero , ita 
Genetta lxxx. capita , incus Genef. tu. 
15. habet ipfa p.jSt. locus i.Joh. v. 7. 
deeft . Fol. maximo . 

Alias codex Bibliorum , feu Bibliae 
altera pars incipiens a parabolis ufque 
ad Apocalypfin . Prior tomus abeti ve- 
tuftate conlumptus ; reftat theca vacua . 
Edam in hoc altero codice defeftus 
cemitur , qui quatis tir celeberrimi 
D. CafparisSuiceri manu tìgnarum eft. 
Charaaer hujus codicis multo maior 
priore. Locus 1. Joh. v. 7. de S.Tri- 
mtate in eo extat . Fol. maximo . 

Moralium S. Gregorii pars prima 
habet ptaefationem Conradi Metrnfis 
archieptfcopì ad Ermendrudam Dure- 
genfis ecctelìae abbatiffam , unde de 
antiquitate & tempore fcripti codicis 
judicari potetl . Fol. 

Athanafìi altercatio adverfus Arium . 
Titulus intus litteris majufculis leftu 
difficili*: tic eft . Incipit altercatio cantra 
Arium Sabeflium vel Photinum haereti- 
cos . In latere compafturae alia mani* 
haec adducuntur . Impreca* habetur liber 
Athanafii contra Arrium & difputatio- 
centra silos corem Probo . Hic additar 
judicium Probi quoà impreffnm non eli . 
Ultima verba funt . Expìicit adverfus 
Luciferianos . Charafter eft perantiquus. 
Fol. 

Codex pfalterii pervetufto charaflere 
fcriptus . Poti quemvis pfalmum colle- 
éla feu oratiuncula legitur. Sequuntur 
Cantica , Sjrmbolum , Fides Athanafii 

ca- 
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intraprefo il conte di Thoms, di pubblicare i let- 
terari carteggi del fenator Cupero , ricorfe al no- 
ftro cardinale, pregandolo, che voleffe non pure co- 
municargli le copie delle moltifiìme lettere, ch’egli 
avea ricevuto da quell’ infigne non meno, che Tuo 
amicifftmo letterato, ma altresì procacciargli lo ftef- 
fo di tutte quell’ altre , che probabilmente fi fareb- 
bono potute trovare in Roma per la corrifpon- 
denza,che quegli avea pure avuta col cardinale 
Corradini , co’ prelati Vignoli , Fontanini , e Bian- 
chini , e con quegli altri letterati , che fiorivano 
allora in Roma . "Non è punto da dubitarfi , che 
il cardinale non foddifacefle pienamente ai defide- 
rj dello Sclaegero , tanto più che mentre fi tratta- 
va di giovare alla repubblica letteraria, fi voleva 
ancora fare un grana onore alla memoria di un 
perfonaggio , il quale come fi è veduto, tanta fti- 

ma 


Catholica , letama major, alia letama 
in line alia manu . Ordo ad vitandum 
( videtur legendum adjutaniìum ) infir- 
mimi, cum infirmatur aliquis. 4. 


Manufcripta 
bibliothecae Bemenfis 

Biblia Latina D. Hieronymo aderi- 
ta . Voi. 1. continer Genefm ufque 
ad caput 48. Exodum cujus initium 
deficit . Leviticum , Numerorum deeft 
principium , Dente ronomium, Jofuam, 
Judices, Ruth, Regimi, Jefaiam, Hie- 
remiam, Threnos , Ezechiel , Daniel, 
zìi. Prophetas. Fot. 

Alterum habet Proverbia , Ecclefia- 
ften , Canticum Salomonis , Sapientiam, 
Syrjciiem , Chronicorum utrumque, 
Efram, Eilher,Tobiam , Judith, Mac- 
cabrorum 2. Novi Teftamenti libros . 
E quibus defunt Àpocalypfis & Epi- 
fiulae Canoni ue , uterque codex de- 


feriptus confpicuo charaélere anno 1336. 
uti habetur pag. 1. Exodi , & in raa- 
gnis membranis compaflus . FoL 

Biblia Gallica prilci & antiqui lér- 
monis, cumbrevibusgloffìs vol.i. Scri- 
ptura elegans & grand miai la ; opusin- 
dubie duobus feculis vetuftius. Fol. 

Biblia Gallica in membrana antiquo 
charaétere & dialeSo deferipta . vol.a. 
A Proverbiis ufque ad finem . Fol. 

Zachariae Chryfopolitae . Unus ex 
quatuor, fcilicet concordia Evangelifta- 
rum cum expofitione . Deficit initium 
& finis . Nomen authoris extat in pa- 
gina antepenultima. Fol. 

Threroellis Jumanae verfionis pars 
ria manu junii fcripta , continens 
m, Pfalmos, Proverbia, Ecclefia- 
ften , & Canticum . Fol. 

Buceri Martini Teftamentum pri- 
mum Argentina editione antequam Au- 
gi iam una cum Petro Martyre , Paulo 
Fagio, Rod. Cavalcrio, & JunioThrc- 
mellio religionis ergo proficifceretur , 
cum fubfcribere nollet . Fol. 
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ma avea avuto della di lui dottrina e vivacità, (i) 
Avendo il pontefice Benedetto XIIII. ordina- 
to al dottifiiimo P. Mamachi di comporre le vin- 
dicie della fama memoria d’Innocenzo XI., il car- 
dinale gli fomminiftrò quanto Teppe abbondante- 
mente ritrovare nella Tua biblioteca, per agevolar- 
gli 


(1) Monfeigneur 

. La clemence & le genero» fecours, 
que votre eminente aaigne eceorder • 
tous cena , qui porté par un zele ar- 
dane pour Ica fctences & bella letrres, 
ofent fe prefenter devant elle, mefaic 
cfperer d' obtenir le pardon de la li* 
berti que je prem . Je fuis inconnu a 
votre eminence, mais fon erudition & 
fà boote ne l’efi pas à moi . Cefi à 
ces do» qualiteis que j’ ai recours , 
quand j’ entreprens de fiipplier tra hum- 
blement votre eminence de voaloir bien 
m’honorer de la communication des 
letrres qu’elle a requ en quanti ti du 
tres celebre feu Mr. Cuper . Il e&connu 
ue Mr. le coatte de Titoms , gendre 
e Mr. Boerhare avoit corvju le detfém 
de faire imprimer la coftefpondance de 
ce lavane , mais que la mort 1’ ajant 
fiirpeis , le pubblic n’ en a cu qu’ un 
feul tome imprimi ì Amlterdam il y 
a dia ans . Sachant le grand pria de ces 
feiulles qui contiennent mille & mille 
remarques curieufes & fon orila iene 
ibis propoli d* autant plus d* en conti- 
nuer r edition, ayant en ie honheur d’ob- 
tenir prefque Ics correfpondances en- 
tieres que Mr. Caper a en aree Mrs 
Cyprian, Jean Albert Fabrice , le Bo- 
nn de Leibniz, Mrs Newton , Ten- 
aci , le Matquis Maffei & le P Val- 
taciti . Patir mieta feire reuflir man 

r jet, le me fukadfe&i auxheretiers 
Mr. Caper , qui pafièdent plus de 
«ent vmgt volumes de ces letnès avec 
leurs repoofes . Je lcur ai propoli d'oche- 
ter certe belle colleiiioa pour un priz 
raifoonable , moia ila aimcac miei» 


■arder ce trefor pour euzfeuls, que de 
le communiquer auz favants . Ainfi je 
me vois obligi de rechercher cesfeuil- 
les intereflantes dans tous la coins de 
1 * Europe . Ma ibins jufqu’ici n’aat 

S as etis mutila , & j’at l'efperance 
’ obtenir anffi toutes ces lettresecritet 
a Mrs. Ifelin & Almeloveen , outre 
pluiìcurs autres que mes amis en An- 
gleterre, en France &ailleuts ont pro- 
mis de me procurer. Je me fiate que 
votre eminence n’approuvera pas fen- 
lement un projet , qui a pour but l’en- 
richifiément de la litteratute , mais 
qu'elle me fera aulii lagrace de l'ho- 
norcr de là proteftion, & de fon affi— 
{lance en me cammuniquant la lettres 
qu' elle a reco d’ un nomine qu’ elle 
honoroit de lonamitii. Si votte emi- 
nence m'accorde cette grace jenedoute 
point que mon bon ami le R. P. Pa- 
ciaudi aura foin de me les faire exa- 
ftement copier . Mr. Cuper avoit aulii 
plufieurt correfpoodants à Rome & y 
ecrivoit fouvent a Mrs. Cortadini, Vi- 
gnoli , Fontanini , Bianchini , au P. Bon- 
Tour lt autres fa vanta . Quei grand pro- 
fit ne feroit ce pas pour la feyants 
& principalement pour ceuz qui ai- 
ment les antiquitis, s' il plaifoit a vo- 
tre eminence d’ employet 60 credit 
pour qu' aulii ces lettra ^poifient etre 
imprimici. Elle houceerort par la in- 
fimment la memoire d*l°° aefunt ami 
& oblitcroit ezttemement tous les ama- 
teurs des feiences qui tornine rooi ne 
manquerojent pas a eternila cette ge- 
nereufiti par des juftà louanges . Ofe- 
rois je bien, Manfeigneur , prefenter o 

votre eminente lo ditìtration ci goin- 

te ? 
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gli il lavoro , e compiuto poi che fu , ebbe co- 
mando da fua fantità di rivederlo , e di notare 
tutto ciò, che avelie potuto contribuire a diftrug- 
gere l’ oppolìzioni , che erano Hate fatte alla con- 
dotta di quel gran pontefice in alcuni affari, ed a 
giuftificare in feccia della Chiefe e del Mondo tutto 
ogni qualunque decreto, che fi foffe per pubblica- 
re per l’ efito felice della di lui caufe, allorché fi 
foffe trattato di regiftrarlo ne falli de fanti , e di 
promoverlo al culto pubblico de fedeli. Le belle, 
e giudiziofe rifldfioni, che il cardinale in efecu- 
zione de fupremi comandi pontificj diltefe fu que- 
lla materia, furono giudicate dal fanto padre op- 
portuniffime a togliere ogni minimo pretelto agli 
avverfarj, o di replicare nuovi inutiliffimi fcritti , 
o di fofpettare, che quel piilfimo pontefice nelle 
materie, che aveano per oggetto il mantenimento 
della Fede Cattolica da meneggiarfi con prudenza 
bensì, ma con femplicità Criltiana, vi framifchiaf- 
fe, contro ogni verità, l’ufo politico degli umani 
trattati: ficche le fatiche del noftro cardinale fu- 
rono oltre modo proficue al P. Mamachi per ren- 
dere in ogni parte eccellente quella fua opera an- 
cora, come lo fono tutte 1’ altre, che dalla di lui 
felice penna fono Hate prodotte. 

Rinnovò in quello Itefso anno col cardinale 

Paf- 


te? Si elle n’ eft pas dofte , corame j'en 
conviene , elle traite d’ une matiere 
curieufe , ce qui me lait efperer que 
votre eminence me taira la grace de 
l’accepter & les voeux ardane que je 
fais pour fa profperiré . J’ ai l’ honneur 
d’ ette avec le plus profond refpeét . 

Monfeigneur 
de votre eminence 


A’ Gothe 
le io. Avril 17^1- 

Le plus humble & le plus 
cbeiflant ferviteur 
Schlaeger 

Confeiller de la Coar , An- 
tiquaire & premier biblio- 
thecaire de S. A. S. le Due 
de Saie Gothe. 
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Paflìonei gli antichi oflequj di ftima , e di amici- 
zia, il famofo Giacomo Bruckero (i) profefiòrein 
Augufla , ed autore della ftoria della tilofotia , e 

furo- 


ri ) Eminent iffimo atque revcrendiflimo 
Cardinali 

Dominico Paffioneo 
S. P. D. 

Jacobus Bruckerus 

Equidem dici non potei! , quo gau- 
dio non delibutus modo , led perfidili 
totus fuerim , eminemiffime domine, 
cum non tantum legi mea qualiacun- 
que a maximo rerum , quae in civitate 
fiterata aguntur arbitro , fed confer- 
vari quoque , & poli triginta & quod 
excurnt annomm intercapedintm , quo 
coram tantam in te & doétrinae , & gra- 
tiae maiellatem admirari lrcuit , gra- 
tiol'am effe fervi humillimi memonam 
ex benevoletrtiffima epiftola tua intel- 
lexi. Quod qua in felicitatis parte po- 
nendum fit , aegre judico , cum inex- 
pettata gratiae hujus lignificano fpem 
omnem atque fidem fuperet . Credas 
tarnen velim, eminemiffime domine, 
non effe inter eos qui Tel purpuree 
ruae fulgorem, vel incomparabilis vir- 
tutis excellentiam vel incredibilem do- 
Ctrinae copiam devote colunt atque ad- 
mirantur , qui me vel devotione facile 
vincat, vel polleriorera me effe jubeat 
obfequio : quod demonftrere fatto uti- 
nam aeque facile effet , quam verbis 
declarare . Sequetur fi numen faverit , 
iioc Auturnno decas decima , ut volu- 
men 11. compingi poffit . Utinam ad- 
dere liceret, quam a tribus jam annis 
abfolvi novara editionem libri Tariffi- 
mi paucifque vili , Scipionis Aquiliani 
de placitis Philofophorum Phificorum 
unte Ariftotelem multa luce , commen- 
tario non inutili ex fcbolafficis, queifcum 
auSor colluftatur , tenebris protratti 
atque ptrfufi . Sed delufit me bibliopo- 
lae, bis fiacri; poli mania verba, lucri 
fidem non habentis perfidia , fic ut 
xìius editor , forte extra Germaniam 


quaerendus mihi fit . Haberem quae 
commentarli; quoque hiftoriae Philofo- 
phorum adderem , nifi & temporis & 
aetatis tacitae ingravefcentis impedi- 
menta obftarent. Facile tarnen ex fcri- 
niis parentis ea olim fupplebit filius ; 
Tu vir eminentiflime excellentiffimum 
Pindi preefidium incomparabilem quae- 
fo gretiam & illi & mihi conferva , 
vale . Scribebam Augultae Vindelico- 
rum vn.Id.Junii A.S. cioioccliv. 


Dottifliraoviro 
Jacobo Bruckero 
Domimcus Card. Paflioneut 
S P. D. 

Miraris Ungulati modeftia , praellan- 
tiffime Bruckere me poli triginta an- 
nos vivam tui retinere memoriam, quae 
eruditione refertis tuis libris , & do- 
ftorum virorum ubique fparfis teftimo- 
niis , quotidie cuique legenri renovatur, 
& redditur immortalis - Jucundiflìm» 
illa tua per praefentiam colloquia ex 
animo meo effluere nunquam potuere t 
jam tum enim cognita dottrina , vir- 
tute & humanitate tua , fufcepi eum 
amorem erga te , quam etìana nunc 
fiunroa cum fide tueor , neque miht 
longinquitas temporis , quod poftea in- 

terceflit, neque locorum diftanria , qui- 

bus fejunttifuimus, de meo judicio quic- 
quam benevolentiaque imminuit . In 
qua te eadem , magnopere gaudeo, & 
amoris condanna erga me manfitle & 
voluntate : Quod facile indicant litcrae 
tua e in quibus amicitiae lcnitate fualus 
maximis me laudibus vis cumulatum . 

Tua eximia dottrina , & fummutn 
ac lingulare ingenium quod omnibus 
bonis in literis , artibulque excellit , 

fi- 
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furono da lui accolti con le maggiori lignificazioni 
di umanità. Prontamente dal canto fuo lo favorì 
intorno alle ricerche , eh’ egli andava facendo 
dell’ inedita opera di Scipione Aquilano de placiti* 
philofopborum , la quale pero non gli riufeì mai di 

H h po- 


ficiunt ut quicquid proficifcatur a te 
opcabile omnibus effe debeat; at mihi 
quidem gratiflìma & acceptilEma cric 
rinacothecae decas decima . Coeterum 
quanta dilieentia, abdita omnia biblio- 
thecarum t'rultra perferutaverim, ut li- 
brum Scipionis Aquilani' de pisciti s 
philofopherum St c. invenirem , vix cui- 
quam credibile eflet , cumque illum 
quanticumque parandum ftatuifTem , fi 
a te illuftratus prodeat , hoc amplia- 
mo beneficio tibi perpetuo devméhis 
futurus ium . Tu interim valebis , & 
perges quae praeclare inlhtuta funt ea 
quamprimum emittere, meque amabis 
cum chanlfimo (ilio tuo , cui etiam 
omnia officia polliceor, & tìncerae ami- 
citiae (idem nunquam defuturam . Vale 
Komae vii. Id. beptembris .moccl tv. 


Eminentiffimo atque reverendiffimo 
Cardinali 

Dominico Paffioneo 
S. P. D. 

Jacobus Bruckerus 

In ea me felicitati^ parte pofuere 
literàe tuae, eminentìflime cardinalis, 
domine gratiofiflìme , quae homini li- 
terato accidere major vix potei! . Qttis 
non enim bonis literis innutritus , in- 
ter fummas beatitates referat, fanti in 
Orbe quoque lite raro, ut in ecdefiaftico, 
principis tanti virorum dofforum moe- 
cenatis , tanti omnis eruditionis arbitri 
gratia & benevolenza fruì ? Iraque cum 
eum quem omni lìudio viresconcedunt, 
animum devoriflimum , vmaque prò 
t*m lUullns rerum luerariarum & rei* 


publicae eruditae herois Palme arden" 
tiffiraa, haec infignis voluntas tua po' 
(car, urinam haec mihi occafio favea 1 
qua demonftrarc mihi liceat , inter clien* 
tes tuos non in ingratum hanc gra- 
tiam incidifle 

Coeterum audacem ad tuos vultus 
epiftolam ultro invitat : infignis gratia 
tua, cardinalis eminentiflime , eo quod 
per rotam Italiam rerum literariarum 
promum condam ignoret majorem Ger- 
mania . Habuir ante (ex , & quod ex- 
currit annos comes Donatus de Silv* 
Blandratae dominus opus infcriptum 
Benevenuti de S. Georgio li/i ria Mon- 
titferrsti a rù Muratorio edita non 
ignoti, de origine gentilium luorum , 
idque literis quoque ad nonneminem 
teltatus eft, fe ad Muratorium mififTe. 
Hic ante fiuprema fata ea de re admo- 
nitus, nec (e reperiffe inter fchedas fuas 
tale quid , nec memmilfe , quod acce- 
perit , teftatus eft . Hanc tamen corni- 
tum Blandratae; & Romaniolae grnea- 
logiam cum vehementer infpicere cu* 
piant fereniffimi principes & comites 
Hohenloici, ex quorum numero Gotfri- 
dus Romaniolae & Blandratae cornei 
in diplomatibus veteribus dicitur, ami- 
cos ego Italos haud Temei rogavi , utrum 
illud mfs. non poffit reperiri . Sed fru- 
ftra . Itaque ad te potilfimum , emi- 
nenttflime domine , fupptex devolvor 
rogans , ut fi quos fummos habes per 
totani Italiam amicos de eo aliquid 
refeifeere , & quo loco haereat , de- 
prehendi queat , grariam tuam hoc mi- 
ni pa£!o defignes , & quid rei fit per 
tuos referibi jubeas. Ipfa drmus fere- 
niflìma beneficium agnolcet . Vale .Scri- 
brbam Auguftae Vindelicorum d. xr. 
Oftob. A. S. R. cppccuv. 


Domi- 
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potere ritrovare, e circa altresì la genealogia de’ 
conti di Blandrata , per la quale fcriffe efficace- 
mente a tutti i fiioi corrifpondenti del Piemonte , 
e del Monferrato , acciocché ftendeffero le loro 
diligenze fino nella libreria regia di Torino , e 
ne fcriffe pure al cufìode della biblioteca Ambro- 
fiana di Milano , giacche avea egli qualche lume, 
che il Muratori f aveffe colà avuta fra le mani . 

Similmente il celebre P. D. Oliviero Legipon- 
zio monaco Benedettino di S. Martino di Colonia , 
quegli che correffe , accrebbe, e pubblicò irt quattro 
volumi in foglio l’iftoria letteraria dell’ordine no- 
ftro comporta dal P. D. Magnoaldo Ziegelbaver, 
avendo promofl'a l’iftituzione di un accademia let- 
teraria Germano - Benedettina , che fi vedeva effe- 
re così neceffaria in que paefi per avere uomini 
bene addottrinati nelle facre fcienze da potere fare 
fronte agli eretici, ricorfe(i) al noftro cardinale, 

ac- 


Dominicuus S. R. E. Card. Paftìoneus 
Jacobo Bruckero 
Viro clariflimo & amici (Timo 
S. P. D. 

Literis, quas ad me Idib. Oftobrò 
jucun.iidi mas dedifti , ftatim refcribere 
imegrum non mihi fiait , cum parum- 
per ab Urbe me fubtraxilfem , ut mul- 
tò moleftiHimò occupai ioni bus, & la- 
boi ibus muneris mei , quibus adver- 
fam coruraxeram valetuJinem, me re- 
laxarem . ld tamen oblequi quam di- 
ligenrilìime votis tuis prò obrinenda 
genealogia comitum de Blandrata, non 
me retardavit . Nulla enim interpolò* 
mora plurimis virò erudii ò , quos in 
Pedemonte & in Momeferrato habeo 
amico, , negotium dedi , ut omnrm 
curam , & indudriam ad illam genea- 
logiam inveniendam conferant , lingu- 
la, bibliothecas & regiam ipùm Tau- 

r 


rinenfem perludrando . Ardentiori etiam 
Audio bibliothecae Ambrolianae prae- 
fe£lo rem commendavi , ut fimul ex- 
periar, an Mediolani potius reperienda; 
diflicillimum cnim eft , mea quidem 
fenrentia , tot inter fchedas a Murato- 
rio reliélas eam expilcari . Eam viam 
tentavi, qua fatòfacere optati, tuis fa- 
cilius fperabam , nam a fontibus op- 
portunius, quam a rivulis aquam hau- 
riri vilum eft , ac tibi perluadeas ve- 
lini meam curam totam,& diligentiam 
in ifta re profeto non defuturam . 

(i) Eminentiffimo ac reverendiffimo 
S. R. E. cardinali 
Dominico Paflìoneo 
Principi clementiflìmo 
. Felicitatem 

Profundiorò Divinae mentis abyffi ar- 
ca- 
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acciocché volefle proteggerla, fpecialmente predo 
il finto padre, che (upplico volefle degnarfi di fe- 
licitare colf apoftolica fua benedizione quelli loro 
sforzi di buona volontà , e fua eminenza ne ab- 

H h 2 brac- 


canum opus ed , homines nafci , qui 
non fibi , fed aliorum bono crefcant 
& praefidio . Unum tc talem effe, emi- 
nemiffime purpurate , agnolcunt & 
depredicant omnes , qui excellara ani- 
mi tui magnltudinem & in juvandis 
conatibus praclertim litterariis prom- 
ptitudinem admirantur, & conceiebranr. 
His ego permotus de te praeconiis lub- 
miffiHima, qua poffum & debeo , animi 
devotione fupplex ad eminenriffimae 
celfitudinis tuae trhonum accedere , ac 
clufofque libellos gratioiiflimis obruti- 
bus tuis repraeientare audeo , humilli- 
me rogitans, ut tuae auftoritatis & gra- 
tiae lavoribus propol'rra in lis negotia 
fuffutcire & profequi digneris, ac etiam 
fanZidìmo domino noiiro data occa- 
fione commendare indirutum , quod 
molimur , mftituenda? locietatis litte- 
rariae Germano- benediftine , ut apo- 
ftolica benedizione conatus noftros bea- 
re non gravetur . Quam neceflarium 
ac utile effet ejufraodi infiitutum in 
noftra Germania , ubi faaerefis praeva- 
let , probe nodi . Nec pluribus opus , 
ne tuis luminibus obflruere videar . 
Dignare folum conatus nnftros tua be- 
nevolentia irradiare. Dignare nafcenti 
noflrae academixe facri nominis rui 
honorem & tutelato benigniffime indul- 
gere , & imperliti . Nos interim Deura 
venerabimur immortalem , ut re fo- 
fpitetdiu. Dabam Augultae d. iy.Octo- 
bris 1754. 

Eminentiffimae 
CeUitudinis tuae 

Obfequenti ffimus P Oliverius 
LcgnontiusO. S. B. adS.Mar- 
tinum Colonia; profi ffus S. 
Theol. licentiatus & Soc.Lit- 

tet. Cerai. Bened. promotor . 


Dominicus S.R.E. Card. Paffioneus 
Rev. P. Oliverio Legipontio 
Ord. SI. Benediiii 
Viro claridimo 
S. P. D. 

Literae, quas xiv. (Cai. Novembris 
elapfi anni aime decititi, paucis lolum- 
modo abhmc diebus red.litae mihi 
fu; rum a bibliopola, cui iltinc allatae 
fuerant inter librorum farcinas, atque 
id fuit in caul'a , cur cmus non re- 
fponJi . Equidem dignum fumma com- 
mendarione opus adumbrafii de quan- 
tum in me erit , ut perfìcere polBs 
curabo prò viribus, eo amore & Audio, 
quo lèmper S. Benedici ordinem lum 
prolequutus , qui viriute & doZrma 
Ecdeiiam Caiholicam quovis tempore 
iiluflravir, Expedit fludia iacrarum li- 
terarum , quae femper in tuo ordine 
floruerunt , accuratius excolere , uti 
jam coeptum efi in Germania ad nor- 
mam congregationis Gallicana; S. Mau- 
ri , quae quantum ornamenti & fplen- 
dotis attulent fcriptoribus facris , ne- 
mo non intelligit , imo quifque l'ufpi- 
cit , masimifiaue laudibus effert anre- 
fìgnanos illosclaridimos, ac (ludioruin 
rtftirutores Mabillonium , & Montfaa- 
conium , cum quibus familiariflime lum 
verfatus, dum oc* a & quadraginta fere 
abbine annis in Galliis degerem. Coe- 
terura in omnibus tuis rebus totam 
meam curata, & diligentiam polliceor, 
mequeexilfimationis tuae fludiofiflìmum 
ac amannffimum velim credas . Inte- 
rim poli, ubi Vaticanae bibliothecae 
praefeZus fum conliitutus, cum evul- 
garmr cuflodes quoddam voUmtati meae 
accoramodatum fpecimen fiudiorura , 
officio pan tibi refpondere curo, atque 
illud tranfmitto. Vale Romae fiero Petk- 
tecufles die xv. JLal. Juaii 
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bracciò validamente l’impegno , afficurandolo di 
ciò con quelle efpreflìoni di riverenza, e di allet- 
to verfo l’ordine Benedettino , che Tempre adoperò 
in tutte T occafioni , che gli vennero di doverne 
parlare. 

Una grande confolazione ebbe il noftro cardi- 
nale verfo la fine dell’ anno 1754. mentre gli ricom- 
parì per lettera ( 1) il decrepito P. D. Agoftino Cal- 
met abate di Senones , il quale nell’età Tua di 84. 
anni ben ricordatofi della bontà di Tua eminenza, 
dell’antica conofcenza, eh’ avea feco lui contrat- 
ta , e di tanti argomenti d’ amorevolezza, che ne 
avea ricevuti, come fopra fi è veduto, raccoman- 
do al Tuo poderofo patrocinio alcuni monaci Be- 
nedettini Inglefi , i quali erano (lati sbanditi da 
loro paefi per la Fede Cattolica, che vi volevano 
coltantemente mantenere, ed accrefcere ancora col 
mezzo delle loro fruttuolè mifiìoni. 

Nell’ anno lufieguente 175 5. il P. Felice Ma- 
ria da Napoli Cappuccino dedicò al cardinale il 
quarto volume della raccolta di trattati , opusco- 
li , epistole , e lermoni de fanti padri Greci , e 

La- 
ti) Monfeigneur 

C’ eft votre Ancien V tris humble 
fcrviteur F. Au-»ult.n Oalmet Vieillard 
de 84. ans , qui vieni a vos pieds lui 
renouveller fes aflurances de refpeél & 
de reconnoilfance pour touces les mar- 
ques de bontis qu’ il vous a piu autre 
lei lui donner. 

Il eli quetìion auiourdhuy , Mon- 
feignrur , d’implorer la proteition de 
▼otre etnincnce pour les pauvres Reli- 
gteur BenediSins Anglois , banni de 
levr pais pour la foi, qu' ils ont con- 
femmrnt conferve^ , qu’ils s’efforcent 
de maintenir & d’augmenter en Angle- 
terre par les MifUons qu’ ils y entre- 


prennent , & qu’ il femble que I’ on 
veur rroubler ou mime entierement 
empefeher par les obltacles qu’on y ap- 
porre , & par les nouveaux incidents 
qu'on y forme & qu’ ils auront l’hoi»- 
neur de vous expoler eux mimes. 

)e prends la liberti de les recora- 
mander A l’honneur de votre prote- 
ftion , cefi un effeét de la confiance 
que vos bontis m’ont infpirei , & qui 
me fait efperer que vous me permet- 
trei de vous alfurer que je fuis avec 
le phis profond refpeft. 

Du 8. Novembre 1754. 

• F. Auguftin Calmet abbe 
de Senones . 
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Latini intorno ai doveri degli ecclefiaftici, tradotti 
in Italiano, ed illuftrati con copiofe note, pubblicato 
in Napoli predo Giovanni di Simone . Contiene que- 
llo volume i foli libri delle confiderazioni a papa Eu- 
genio III. fcritte dal mellifluo S. Bernardo, opera dal 
noftro P. Mibiilone (limata la più eccellente fra tutti 
gli opufcoli lafciati da quel fanto dottore. Si pro- 
tetto qui il traduttore di farne a fua emineza l’of- 
ferta per molti giuftiflimi titoli , ma anche per 
quello, che egli era (lato beneficato da lui, ed af- 
fittito pre(To il pontefice nelle tribolazioni, che gli 
aveano una volta impedito ilcorfo, e la contino- 
vazione di quell’opera. Il cardinale godette mol- 
to di quella verdone, ed a propofito di erta , an- 
dava fpeffo ripetendo a quei, cui la inoltrava, il 
bel fentimento del venerabile cardinale Tommafi 
fuo raaeftro, che fi dovea bene invigilare fu tanti 
moderni libri di pietà , che fi andavano alla gior- 
nata fpargendo, giacche molti di elfi erano, perav- 
ventura fabbricati tutti d’ ingegno , e che al con- 
trario i nottri maggiori , ed anche il concilio di 
Trento nelle feflìoni di Bologna aveano voluto 
che fi attendeffe a volgarizzare opere di fanti pa- 
dri per iftruzione del popolo, ed anche del clero 
ove era ignorante , e (òggiungeva che quella al- 
tresì era (lata la maflima , eh’ aveano profeffata i 
cardinali Bona , Aguirre , Ricci , Noris , e Col- 
loredo . 

Nello ftefs’anno fu a lui pure dedicata un’al- 
tra bell’opera di diverfo genere , cioè la riftampa , 
che il dotti(fimo monfignore Giovanni Bottari fe- 
ce della differtazione di Carlo Du-frefne fignore 
di Ducange : De imperatorum Cojìantinopolitanorum 

• feu 
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feu inferiori s aevi vel imperii , uri vocant numifmati- 
bus . Il celebratiflìmo autore 1 ’ avea porta in fine 
del fuo famofo gloflario mediar ( 5 1 infimae Latini - 
tatis pubblicato l’anno 1678. ma ficcòme gl’ inftan- 
cabili, e dotti monaci di S. Mauro, nelriftampa- 
re , che fecero quel gloflario da loro accrefciuto 
l’anno 1733. traforarono di unirvi ancora queft’im- 
portante diflertazione , cofa che molto era rincre- 
sciuta agli eruditi , pensò il fuddetto monfignore 
Bottari di ripubblicarla a parte, ficcome fece, ac- 
crefcendola di opportune note , e procurando , 
che con bellezza di carta, e di caratteri ricom- 
parifle in .luce, come avvenne , con le ftampe di 
Giovan Maria Salvioni . Eflendo la dedica com- 
porta a forma di elogio , fi può qui riportare tale 
quale. 

D O M I N I C O 

’ TIT. S. BERNARDI AD THERMAS 
* 

CARDINALI PASSIONEO 
S. R. E. BIBLIOTHECARIO 
BENEDICTO XIV. A BREVIBVS LITTERIS 
OB GRAVISSIMA SEDIS APOSTOLICAE NEGOCIA 
DIV BENE GESTA 
ET APOCRISARII MVNIA 
TVM APVD HELVETIORVM REMPVBL. 

TVM APVD CAESAREM AVGVSTVM 
OPTIME PERACTA 

SVM* 
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SVMMAM SOLERTIAE LAVDEM CONSEQVVTO 
QVOD OMNIGENA» ERVDITIONE 
VNIVERSAQVE HISTORIAE LITTERARIAE SCIENTIA 
MIRIFICE PRAESTET 
. CAROLI DV - FRESNE 
LVCVLENTISSIMAM DISSERTATIONEM 
DE NVMMIS INFERIORIS AEVI 
Q.VAM SEORSIM EXCVDI CVRAVIT 
IOHANNES BOTTARIVS 
BIBLIOTHECAE VATICANAE PRAEFECTVS 
VIRO HARVM ELEGANTI ARVM AMANTISSIMO 
ET AESTIMATORI OPTIMO 
D. D. 


A due delle più illuftri accademie dell’ Euro- 
pa fu pure il cardinale aferitto in queft’ anno , a 
quella cioè di Berlino , di cui gli parteciparono 
1 avvifo i celebri Moreau Maupertuis ( 1 ) prefidente, 
e Formey fegretario , ed a quella di Parigi dell’ ifcri- 

zio- 


(1) Monfeigneur 

M. N.N. défira que fon nom pardt 
dans les faftes de notre Académie ; no- 
tre Académie fouhaite auiourdtiuy que 
Votre Emmence veuille bien que fon 
nom les décore . Cette compagnie di- 
ftinguee de toutes les autres compagnies 
du mime genre , par P artention lìngu- 
liere qu ' un Grand Roi lui donne , par 


les oumges m?mes de fa piume , dont 
il daigne enrichir les Memoires , vous 
auroit déianomme, Monfeigneur, par 
acclamation , fi elle l'eut , osé {aire, 
avanrque d’en avoir obtenu votre per- 
miflion . Mais il ne feroit pas jufte 
ue Votre Eminence dignità la privlt 
'un hommequi, s'il etoit un fimple 
particulier, appartiendroit a toutes les 
Académies . je porte donc la voi» de 
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zioni e belle lettere , come il fignor de S. Palaye 
ne fcriffe al celebre , e dortifiìmo abate Barthele- 
mi focio della medefima , allorché dimorava in Ro- 
ma, quando anch’ io ebbi l’onore, ed il contento 
di poterlo conofcere in occafione , che fpeflò egli 
andava a vifitare il fu cardinale Silvio Valenti Gon- 
zaga noftro infigne protettore, mentr era infermo, 
e cosi pure di ammirare la Angolare erudizione , 
di cui egli è abbondantemente fornito. 

Daniele Gerdes dottore in Teologìa e profef- 


la nfttre a Votre Eminence . Notre 
ufage eft fort eloignò de cette demar- 
che; c’eft une exception unique, mais 
le cas eft unique aulii . Je iuis avec 
le plus profond relpeft. 

Monfeigneur de V. E. 

De Berlia le i. Settembre 1755. 

Le trés humble & tròs 
obeiffant ferviteur 
Maupertuis . 


Quefl' altra lettera i frutta ria M. 
Tormey fegretario perpetuo dell' aeademia 
di Berlino , il quale dà 1 awijo al car- 
dinale Fajionei di effer flato ammeffo 
nella detta aeademia 

Monfeigneur 

C’eft avec un empreffement & une 
unammité qui ròpondenr au pria de 
l'acquilirion que notre Acadòmie Koyaie 
deslciencesSc belles lettres vieni de taire, 
que nous avons aggregò Votre Eminence 
au nombre de fes membres , dans notre 
affembtee du Jeudy 16 du courant . Nos 
faftes feront vòritablement decoròs d’un 
Nom aulii illuftre,& la gioire qui de- 
puis fi long temps eft attaché a tous 
les pas de Votre Eminence, rejaillira 
fur une compagnie qui aura delormais 
le bonheur de la poffeder. Mais, Mon- 
feigneur , nous afpirons ì des avanta- 


fore 

ges encore plus (olides. Nous connoif- 
fons rimmenfité des Tròfors de votre 
Erudition , & l'etendue des fervices 
que vous render a toutes les fciences 
le nouveau polle , du la fageffe d’un 
des plus refpeftables pontifes , qui 
ayent jamais occupò le S.fiege , a pla- 
cò votre Eminence acheve de la mer- 
tre a portòe de fe fatisfaire dans l’exer- 
cice dun penchant fi glorieux pour elle 
& fi avantageux pour la republique 
des lettres. Nous efperons donc , Mon- 
feigneur, d’ ótre intlruits des preimers 
de vos nobles entreprifes, & de parti- 
ciper au fruit de vos traveaux . Heu- 
reux, fi nous pouvons en retour trou- 
ver des occafions d’ offrir a Votre Emi- 
nence des chofes dignes d’ Elle . 

Je fens , Monfeigneur, combien eft 
pretieufe celle que me fournit auiourd- 
huy la fonòlion , dont je fuis chargé 
dans notre Acadòmie , & je connoi- 
trois trop mal mes interefts fi je n’en 
rofittois pour liipplier Votre Eminence 
e m’accorder quelque patt a fa gra- 
cieufe bienvrùillance , & de me per- 
mettre de lui prefenter de temps en 
temps les affurances du profond repe£l, 
avec le quel j* ai l'honneur d'eue 
Monfeigneur de V. E. 

De Berlin le 18. Ottobre 17SS. 

Le tròs humble & tròs 
obeiffant ferviteur 
Formey fec. perp. 
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fo re di ftoria ecclefi artica nell’ univerfità di Gro- 
ninga avea due anni prima fatto capitare al cardi- 
nale una di flint a, e ragionata nota (1) de volumi tutti, 

I i ch’egli 


(1) Index fcriptorum Daniel is Gerdefii 

Theolog. Dofloris , ejufdemque & 
Hillor. Ecclcfialhcx Profefloris 
in Acad. Groningana. 

Inter fcripta Juvenalia , eft dilferta- 
tio de vocibus Lar Penata &c. dei) He 
Larium & Pcnatium origine , q tiara v.Cl. 
Sam. Maffon. inleruit Tomo xv. colle- 
étronis fuae , quae Ami), prodik fub 
tit. HiJIoire Cnttque de la Rcpubhque 
dei lattee &e. 

Porro , DifTertatio Theologica fub 
praefidio Atb. Schumacher! habita Bre- 
nne I7iy. 4. De opera Minifierii Evan- 
gelici , fub emblemate colleciionis, quae 
fit tempere Mejfit ad Parabolani Evan- 
gelrcam Johannis tv. q. & q8. Qua 
in divertanone , cura de Tempore 
Mejit Hebraeorum , ricca (ione illius 
m verbis Chrifti V. 55. com- 
memorali , aiiam , quam CI. Mejerus 
Theol. Harderovicenus , turrite effero 
fententiam , idque aegre tuliffet Cl. Me- 
jerus , anno fequentt me adaftum vi- 
debam , Se hed ialina quoddam peculiare 
adv. lo. Mejerum conicribendi , quod 
prodiit Trapéli ad Rhenum de Tempore 
Mejfu Hebraeorum 17 zc. 4. lauda tura a 
CI.Th.Hafaeo in Biblioth.Brem.Tom.v. 
p. 171. In eo id potiftìmum ago , ut 
auplicem apud Hebraeos McfTem , al- 
terara Hardtaceam , alterarti Triticariam, 
fuiffe evrncam , quarum prior cum fe- 
llo Pafchatie , polle ri or cum fedo Pen- 
tecoftes inchoata fuerit , unde pofterius 
illud feltum ic«t Fejlum Mejfis , 

certe non finitae l'ed inchoatae , triti- 
carlae fcil. dicebatur. 

Dum apud Wageninganos anno 1724. 
& 1725- aqebatn Eccleliaften , A lalete- 
mata de Hyperboiìs ex Sacra Scriptura 
eliminandir tradebam typis , legens in 
bis potiftìmum velligia Cl. Loelcheti , 
quanquam ipfe liber fub tituio Vefpe- 


rarum Vadenfum editus demum An. 1727. 
4. prodiret impreffus Trajeiìt ad Rhe- 
num . 

Inter fcripta Academica primura ha- 
bet locum Orario aufpicalis Duisburgi 
ad Rhenum habita : De docìa in Tipto- 
logia ignorantia , quae & anno i7id. 
Duisburgi eft impreifa in 4. atque de- 
inde iubnexa -tomo tertio Exercitario- 
num academicarum . Amftelod. 17)8.4. 

Accedebat anno 1727. Differtatio : 
De Judicio panie alati animarum a car- 
pare fepartuarum . 4. Quae , non iolum 
adverfusPfychopannychrtas animarum in 
ftatu fcparato vitam & ailuofitatera 
comprobat ,*fed & adverfus Gul. Sher- 
lokum , Anglum , ipfius Judicii parti- 
tuUris in Ipfo mortts articulo a nobis 
fubeundt exiftentiam evincit > revul- 
fts tiri dofti argumentis in contrariam 
fententiam in libro de ultimo judicio 
allatis . 

Prout ad hanc caufam illuftrandam 
quoque facit obfervatio ad Petr. v. 6 . 
quae Mifcelianeis Duisburgenfibus’ a me 
legitur irrierta &c. 

Eod. anno 1727. prodiit Differtatio- 
num biga , ad parabolani Chrifti Math. 
xx. I. 1 6. De operatile in vinea ; in 
quibus docetur , quam Regnum coelorum 
in hac parabola praecife denotet certum 
aliquod annorum fìbimet brevi fuble- 
quentium , initium vero cum primo ini- 
tio N. T. capientium , ac non ultra 
ordinariati! hominum aetatem , faltem 
non ultra feculum durantium, fyftema. 
Operario 1 effe vocatos ex judaeis &Getv- 
tibus ad externam Ecclefiae illius tem- 
poris communionem : Denarium elle , 
cum bona N. T. tura imprimis cqn- 
ceflionem libertatis plenae ab omni ju- 
go ceremoniali & c. 

Succeflìt anno 1728. Diftertatio: De 
ufu Eucbiri/liae medito ad refellendam 
illam luperllittonem , quali vi quadam- 
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eh’ egli avea comporti , là eguale è degna di effe- 
re qui riferita , poiché degli autori , che hanno 
fcritto moli’ opere, utiliflìmi fono i cataloghi, che 

erti 


medicinali polleant fymbola Eucharifti- 
ca , fmtque vel ad valetudinem conter- 
vandam vel ad pellendos morbos , Tel 
ad profligandas corporis imbecillitates 
apta nata dee. 

Eod. anno prodiit DifT. De Myflerio 
Baptifmi Chnfli , quae luculenter edo- 
cet.quam in baptiimoìChriftì fuerit iW 
luftre totius operis fatisfa&orn reprae- 
fentamen . 

Anno 1719. & feqq. prodieront per 
partes Obfervationes mifcellaneac ad lo- 
ca quaedam SS. quibus Hijìoria Patriar- 
charum potiffimum illuftratur : Quibus 
deinceps acceffit de rebus Ifaeci , com- 
mentano , obfervationes decera com- 
plexa . 

Eod. anno 1719. proiiit'liber Belgi- 
cus fubTlt. Vttgclecfene Byèeljloffen Ó* c. 
v quo variae conciones , in coetu Wage- 
ningano habitae exhibentnr . Amttel. 
1729. 8. 

Anno 1750. publicara eft DifTerratio : 
De fefio Clangori! ejufquc my fieno .quae 
deinceps in imegrum exerevit rraita- 
tum , infertum libro 11. Exercitatio- 
num Acaderaicarum , quo , uri diftin- 
ftius de initio anni judaici agirur, ita 
evincitur , quod Judaei , fiorente ipfo- 
nimjrepublica, necduplicemdiflinxerint 
annum, alterum facrum, alterniti civi- 
lem, nec duplex habuerint anni princi- 
pium, alterum mente Nifan,alterum men- 
te Tifti inchoandum , ncque adeo feftum 
Clangortsunquam fuerit feftum novi an- 
ni , quod praejudicium Kabbinicum raul- 
torum interpretum Chriftianorum ani- 
mis infixum radicittts evellitur , atque 
docetur, quaenam genuina aeraeSeleu- 
cidarum a ludaeis receprae fit origo, 
unde (imiti itlodanni civili 1 Judaeorum 
principium hodiernum derivandum effe 
docetur . 

Eod. anno Difputatio/ecularis mme- 
moriam Augurante «mfejfunit edita eli, 
Duisb. 1730. 4. 


Eft eadem illa ditputatio deinceps 
locupletata & Belgice verta fub tit. 
Kart begrip det voomaamfle metkvaat - 
digheden , raakende den opjlelende over - 
gave det Augsbutgfche confejjie Amftel. 
17? 1. 8. quem librum luculenter re- 
cenfuerunt editores de la bibliotheqm 
Belgìque mente Julio & Augufto i??i. 

Anno 1792. primus prodiit Mifcella- 
neo rum Duisburgenfium fafciculus; eft. 
que opus illud deinceps continuarum ac 
partim Duisburgi , partim Groningae 
editura fex voluminibus in 8. 

Eod. anno tub autpiciis meis , Cl. 
Schelhornii Traftatus: De origine, pro- 
greffu & fatis Salieburgenfium fS'r. in 
linguam Belgicam translatus atque mea 
praefatione inftruétus comparuit Amft. 
i/ji. 8. 

Anno 17 JJ. Praefatio: De opere Spi- 
ritus Sancii mnemonico ad tocum joh. 
xtv. 16. praefixa operi Huldriciano ad 
Math. v. vi. vii. Hagae Com.4. pro- 
diit, in qua Gratiae pìtacnomtna circa 
fan&ificatorum mermriam & vim recor- 
dandi exponuntur . 

Anno 1754. prima eaque minus exa- 
feiata editto prodiit Theologiae Dogma- 
tica! , in compendi i formam , in utura 
tcholae privatae redaétae &c. Sed cura 
decennio poft ea deficeret editio , nova 
ejufdem libri & locupletior & emrn- 
datior longe fatta eft Gran. & Duisb. 
« 7+4 4 - 

Aimo 1755. Duae prodierunt apud 
Duisburgenfei Difputationes ad Pfàlmi 
xxi 1. p. 1?. }o. quibus deinceps Gro- 
nmgac acceftìt Tenia ad V . jo.? 1.J2. 
Quae omnes infertae leguntur libro II. 
Exercitationum Academicarum p. 419. 
& 4S8. 

Anno 17 ?ó. Cum ad Groninganam 
accefliffem Academiam prodiit oratio 
inauguralis : De Untitene , quae fidelet 
docet omnia , difla d, xi. Januarii & 
paulo poft edita. Ver- 
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effi fteflì ne anno lafciati . Ora avendole per mez- 
zo del Blondin corrifpondente del cardinale in 
Utrecht mandate in dono, non fo fé tutte, a fua 

I i 2 emi- 

emebant 0*e< nèfet » *rmm x«y«, «V«- 


Verfionem ejus Belgicam tum pro- 
curabac Rev. Clanr. v. d. m. cui con- 
cio Inaugurali ad Zach. ix. 17. in tem- 
pio academico dièta , fubjunfla eli . 

Eod. anno prodiit difputatio : De Si- 
nagoga Liberttnorum ad Aft. vt. 9. In 
ea dilcuflis aliorum fententiis , noftra 
de Liberto Africae Proconfularis oppi- 
do, cujus incolae Mierofolymis , aeque 
ac Cyrenes & Alexandriae incolae Sy- 
nagogam habuerint, ditìam Libertmam 
vel Libertinorum , proponitur & c. Eft 
haec dein inferta libro tertio Exerci- 
tationum Academ. p.480. 574. 

Anno 1737. prodiit dilTertatio: De my- 
fterio Circumcifionii Cbri/ii , in qua do- 
cetur , quam & haec folennitas univer- 
fum Gratiae negotium adumbtaverit , 
tum , quatenus ab ipfo Sponfore Chri- 
fto perfici debebat , tum quatenus in 
fidelium cordibus in ipfo & cum ipfo 
circumcifis hoc negotium confumma- 
tur & c. 

Anno 1738. Prodietunt libri tres 
Exercit atiemum alcademicarum . Amile- 
lod. 1738. 4. Quibus & reliqua inferta 
leguntur Meletemata fmgulatim edita, 
& Praeleftio publica omnium prima, 
de ufu Prophetiarum ad comprobandam 
divinitatem Script itrae Sacrae . 

Eod. anno nova a me curata eft edi- 
tio libelli , quem confcripferat J. A. 
Noltenius Theologus Beroimenfis , de 
J udicio fancìorum in ne unti uni O* angela, 
itemque de miraculorum autiere foto De 0 
eft. max. Amft. 1738. 8. cum p rada- 
none . 

Eod. anno prodiit liber Belgicus de un- 
zione fidelium , adverfus Haerelìn Zin- 
xendomianam Amft. 1738. 8. 

Anno 17 39. prodierunt Obftrvatìones 
ad loca quaedam ex Ep. ad Philippen- 
fts , fub forma difputationis academicae, 
quarum i.agit de Ev'W'yV Spiritus S. 
rhil. 1. 19, 1 1. de Pbilippenfìbus qui 


Piali, il. 15. 1 6. 111. de Epa- 
phrodito ad Pnil. 

H. 30. __ ' 

Anno 1743. prodiit Kelatio Hiftori- 
ca, de Fanaticifmo in fcriptis Schor- 
tinghufii obvio : Curus relarionis Hi- 
ftoricae eod. anno prodiemnt vindiciae . 
Gron. 1740. 4. 

Eod. anno prodiit Elenchusveritatum, 
circa quas defendendas ver fatue T /teolo- 
gia ElenBica , in ufum Scholae priva- 
tae &c. Gron. 4. 

Anno 1741. Duo adverfus Sociniani- 
aantes in Frilìa prodierunt Traèlatus 
de Liberiate fidai , religioni} & confcicn- 
tiae , itemque Refutatio libri cujuf- 
dam a Crypto - Sociniftis publicatii>fub 
tit. Deduélionis Frilciae &c. Grooing. 

I74 1 - 4- .... 

Eod. anno fub aufpiciis meis prodie- 
runt F. A. Lampii tneditationes Exege- 
ticae in P/almos Graduum , Eeclefiajten 
Salomonis & jlpocalypfm Johannis in 4. 
Uri armo 1737. ejufdem Lampii Dif- 
fertatìmes vani argumenti prodiera» , 
Amft. 1737. 4- a. volum. 

Editum eft tum quoque Ftorilegium 
Hifiorico-Griticum Ub return rariorum, quod 
tarnen multo limatius, atque ultra di- 
midiam partetn autiius prodiit anno 

*747- 8. .... 

Anno 1742. Prodiit fub aufpiciis meis 
libellus, fub tit. Rariora quaedam fupe- 
rioris aetatii Kri&n* , quibus continen- 
tur Jac. Gilloti ad Jof. Scaligetum Epi- 
ftolae . Cardinali t Lotbaringici , Oratio 
in concilio Poffiaceno habita , & Ca- 
tharinae Medicene Epiftola ad Epilco- 
pum de Rennes , de eodem colloquio &c. 
cum notis D. G. Gron. 1741. 8 

Anno 1743. Editus eft fub aufpiciis 
meis libellus // Watfd Theologi Angli 
de amore Dei , ejufque & ajfeciuum no- 
Jìrotum infiuxu ex Augi in Beigicura 

itati- 
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eminenza, Io pregò di volergli ortenere la lettera 
fcritta a Pio IV. da Caterina de Medici regina di 
Francia l’anno 1561 . e che voleffe altresì compir- 
gli 


ransìatus , ac praefetione mea inftru- 
fius : De operationibus Spirimi S. in ne- 
gotia Gratini , itemque , de difcrim'mt , 
quid inter naturateti & fpiritualem in- 
tercedi t cognitionem &e. Ami 174;. 8. 

Eod. anno , cum Sceptra Academiae 
Groninganae mihi cum annuo Redlora- 
tus regimine oderrentur , habita ed a 
me oratio : De via , qttam myjltria ratio- 
ni s parane ad recipiendum myjleria re- 
velationis , quae & typis eli impreifa 
ac fubjuntta novae editioni compendii 
Theologici , fupra iam memorarae . 

Anno 1/44. prodiit: Introduélioin Hi- 
ftoriam Evangeli i fecuto xvi. pajftm per 
Europam renovati, dotlrinaeque refcrma- 
tae , accedunt varia monumenta pieta- 
tis «tque rei litterariae . Groningae Se. 
Eremae 1744.4. cuiusoperis tomus 1 1. 

Anno 1746. Tomus iti Anno 1749. 
& Tomus iv. cum mdicibus necetTariis, 
prodiit Anno 1752. 

Eod. anno 1744. Nomine Facultatis 
Theologicae confcribi quaedam a me 
debuit Confuhatio : De fortibus Biblici! , 
itemque : De dono Propbetico , num il- 
lud lerioribus temporibus concedimi fit 
Acconcedatur? itemque: De Iflinclibus 
( quos dicunt ) Spbritualibus , num ii 
princtpium agendi effe queant , occa- 
sione fcriptorum quorundam lingua Bel- 
gica a Cel. Drieflenio editorum Sic. 

Sed & prodierunt eod. anno: Dune 
difputationes acadcmicac in caput xv. Ep. 
priorie ad Coririthios lfagogicae , quibus 
& ftatus controverfiat inter Apodolum, 
Se eos, qui hrisum iti thufSr, velne- 
gabant, vel jam faftam aderebant, ri- 
te explicatur , & brevi fchemate Ana- 
Jpfls tntius capttis illius exhibetur. 

Eod. anno prò more a ReQoratu de- 
cedens urationem dixi ac publicavi : De 
mediit ft pmeferuandi ab A po/l a fi a Fi- 
dei Evangelicae . Gron. 1744. 4. 

Anno 1745. Libello If, B'atfii , de 


dono , grati a,* 1 ? fpiritu prec»m,tt Angl. 
in Belg. translato praefationem addidi 
de Typo , quem in precibus l’uis Do. no- 
der J. Chridus nobis ad imitationem 
reliquit CTc. Amd. 1745. #• 

Tum vero etiam alii libello Watfia- 
no de Morte ac Cotto , itemque , de re- 
bus futuri fecali, praefationem ad rem 
accommodatam praemili. 

Ab anno i748..prodire coepit : Scri- 
nium Anti quaranti , Cve colleaio nova 
fcriptorum ad Hidoriam Reformationis 
Ecclefiafticam potidimum fpeflantium , 
Sub tit. Mifcellaneorum Groninganorum 
novorum &c. cujus colleélionis ufque ad 
ann. 1755. continuatae Temi quatuor , 
five parte s odo publicam lucem afpc- 
xerunt . Gron. « Brem. 1748. 175S.4. 

Anno 1752. ac fequentibusanno 1745. 
«754. prodierunt variae Differtationes 
Academtcae , quae Excgeftn lìdunt no- 
bilidimi capiti s decimiquinti Epijlolae 
priori s ad Corìnthios. 

I. De Evangelio falutis ab Apojlolo 
praedicato , a Corinthiis recepto ac re- 
tento . ad V. 1. 2. 

II. De Chrijlo ex mortuis refufeitato 
ejuique variis apparitiombus ad V . }• 
8. incl. 

III. De Convergerne & Apojìolatu Pau- 
li , vivo refurretlienis Chrijli ex mortuis 
& veritatis Evangelicae documento, ad 
V. 9. io. il. 

IV. De nexu inter rtfunreélionem mor- 
tuarum & refurredicnem Chrijli , atque 
de hujus vernate indubitabili , ad V. 

1 . 19. incl. 

V. De Chrijlo primitiarum Jub V. T. 
& Adami antitjrpo , tanqoam argumen- 
to Refurreftionis mortuorum cerudimo 
ad V. ac. 2?. 

VI. De Chrijlo Regnum De 0 & Patri 
traditalo in confummatione fecutorum 
ad V. 24. 28. 

VII. De Subjciiione Chrijli glotioja 

in 
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gli f opera delle lettere 
Polo fatte pubblicare dal 
ni, delle quali egli avea 

in feculorura confumraat ione ad "V . 
»7- **> 

Vili. De Baptifma TV.> iti 
ad V. 19. & c. 

Anno 1753. cum Re&oratum Aca- 
demicum de more deponerem , habita 
eli Orario ac publicata , De duobus in 
Theologia EUntlica evitandi! fcopulis , 
altero r i n** altera , 

pia quam dicunt Fraude . Gron. 17SÌ-4- 


Illultriffimo ac eininenrillimo Domino 
Dominico Paffionei , 

Ro. Eccl. principi cardinali 
ac bibliothecario lupremo, 

Sai. & Off. 

Rubore propemodum tuffundor , quod 
qui meo me pede metiri lolebam , nec 
labores meos ad aulas aut purpuram 
principum, nifi ranlfimo accedere paf- 
frn fueram, a Te, viro eminemifltmo, 
atque per univerfum Orbem celebratif- 
fimo fatutor ac amiciflimas accipio li- 
teras , gratioli pariter ac benevolentis 
animi telies . Neque tamen id minus 
gratum minufve acceptum eft . Quid 
enim gratius aut acceptius uccidere po- 
terat, quara honorificum illud eminen- 
tiae Tuae judicium , quo Se opufcula 
quaedam mea in inll rutilili mani illam 
bibliothecam Tuam recondere & reli- 
quorum Tibi expetere copiam non es 
oedignatus . Exofculor igitur merito, 
reverendiffiine domine, huncTuum in 
me , mraque ftudia favorem , ncque ul- 
lo amplius retineor pudore , (juo minus 
hunc fal'ciculum ad purpuree Tuae ful- 
gorem , ditto audiens, atque ex prae- 
fcripto Tuarum literanun accedere fa- 
ciam . Ar vero etiam , quod ad Te, 
caùnentiifime pater , fapientiflimo fum- 


dcl cardinale Reginaldo 
noitro cardinale Queri- 
avuti lolamente due to- 
mi. 

mi pnntificis confilio , bibliothecae R.E. 
Se Vaticanae Praeteéluin fuprema poft 
illuliriffimi Quirini obitum devenit , 
ea de re, non adeo Tib'i, tuaeve pux- 

f iurae, quae adeo fublimis ett, ut nul- 
am patiatur dignitatis accelfionem , 
quam potine cauflae eruditionis com- 
muni ac reipublicae litterariae gratulor, 
ac potentati cumprimis multa inde 
praeclara auguror ; ut tamen & Tuae 
eminentiae haec , fi quae eli honoris 
acce dio , fit gloriola pariter ac perpetua, 
Deum veneror. De reliquo, quum et- 
iam Tuam in mt fupra quam fperare 
poteram , benevolentiam tellatam fa- 
cias, ut fi quae ex locupletiffima illa 
fupelleflile litteraria , ejufque fcriniis 
refertiffimis, raeis ufibus expetam , ea 
me facili negotio Tua auftorirate im- 
petraturum confidam , non diffiteor me 
lingulari ftudio ferri in epidolam illam 
Catharinae Mediceae Galiiarum reginae 
ad pontificem Pium IV. Icriptam prid. 
non. fextil. anni claDcxi. cujus men- 
tionem ac recenlionem facit Thuanus 
hiftoriar. lib. xxvm. cap. vi. ad an- 
num 1561. edit. fonditi. Tom. IT. 
fol.i 1(5. ut lì ejus quoddam apographum 
ex Ecclefiae Romanae Archivis per fi- 
dos quofdam ex famiiia Tua homines 
procurare velles , maximo me affice- 
res beneficio . Sed, vereor ne flagita- 
tor moleftus firn , cereroquin novum 
etiam a Tua liberalitate mihi expete- 
rem beneficium ; feilieet eminentifumus 
ille deceffor Tuus cardinalis Quirinus, 
ante annum fere & quodexcurrit, Re- 
inaldi Poli epiftolaruma le editarum 
uo volumina priora liberaliter admo- 
dum, dono mini per CI. Schlaegelium 
bibliothccarium Saxo-Gothanum mife- 
rat , non addito tamen volumine ter- 
tio . Illud igitur tertium , &• , fi quod 
prodierit , quartum , nullis piane lum- 
cibus in nollris regionibus coeraendum, 

eni- 
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mi . Circa queft’. ultima 
quel letterato foddisfatto 
quanto alla prima, non 

enixifTirflo qua poffum Audio mihi ex- 
peto , ut fi Tua , cum ammontate tum 
munificenti! illis potiti poffem , fum- 
mia me incrffurum laetitiis, profittar. 
Ecce, illuftriflime domine , quo Tua 
tn: feduxerit humanitas , ut non epi- 
ftola mea folum adeo fidentet Tuam 
accedat purpuram, ied & minime eru- 
belcat , tantum temporis fummis gravif- 
fimifque Tuis occupationibus furripere, 
Quantum aJ haec familiaeTuae deman- 
danda requiritur. Vale, eminentiflìme 
Domine , ac me inter eos reputa , quos 
Tibi amandos ornandofque fufcepifli . 

Dab. Groninqae pridie Kalendas No- 
tremb. oblacciv. 

Eminentiae Tuae 

Cui tot devotiffimus 
D. Gerdes Th. D. & P. P. 


Dominici S. R. E. Bibliothecarius 
Se a Secreti* Brevium fummi pontificia 
Cardinali Paffioneus 
D. Gerdefio viro clariifimo 
S. P. D. 

Summa jucunJirate Se gaudio fum af- 
frftus ex tuislìteris, quibus pridie Ka- 
lendas Novembris mini refpondes, ac 
liberalem Se propenfiorrm volunratem 
tuam manifeflas in me adjuvando cum 
opus fuerit in iftis regionibus in com- 
parando iis, quae ad eruditionem Se bo- 
na? literas pertinenti de quo quamum 
gratiae tibi a mehabearur, haud facile 
verbis exprimere poffem -, fed de eo po- 
ttffimum te amo, quod (latuifli ad me 
mittere reliquos tuos eruditiffìmos li- 
bros, quos fumma cura jamdiù conqui- 


0 R I E 

iftanza il cardinale relè 
col procurargliene , ma 
eflendofi potuta ripefcare 

nella 

rebam , ut coraplerem numerum tuo- 
rum operum , quae meam bibliothecam 
exornant , Se auétoris abundantem dc- 
iinnam in hiftoria litteraria aperte de- 
clarant. Jamvero doleo Mare infeiium 
ob regum diffentiones ; retardabit emra 
voluptatem , quara pleniorem caperem 
li citius ad me legenda perferrentut . 
Artamen quoniam concredis illa domi, 
no Biondello , qui negotta mea Ultra- 
jeéli fumma diligemia curar, ipfe abf- 
que dubio fedutam navabit operam , 
ut quantocius ad Liburnum portum pof- 
fmt appellere . Tandem, ut eo quo li- 
cet modo, tui amoris & betlevolentiae 
munificentilfimis fignis refponderem > 
(latini ad amicos Brixiae drgentes dedi 
literas, ut volumina epiiiolarum Regi- 
natdi Poli , quae non habes , curenc 
parare , volumen nempe tertium Se quar- 
tum, quod eli pollremutn a cardinale 
Quirino edirum anno 1752. Scio aQui- 
rini haeredibus omnia ejus fcripta & 
typis edita fequeftro fuiffe depofita , fed 
a potentiflimis amicis meis , quae tibi 
nrceffaria funt, omnino obtinere conten- 
dam -, Ac li operam perderem , quod mihi 
fua.lere non poffum , exemplar meum 
mittam , quo mallem carere , quam tibi 
non fatisfacere . Si verum eft quod mihi 
relatum , futurum nempe , ut quintum 
volumen prodeat , hoc ettam cum alias 
mittam Quid plur»? optatis tuis Me- 
ra noftra quamdiligentifiime refponde- 
bit . Utinam exitum parem effet habi- 
tura illa cura , atque induftria , quam 
foiertiflime ponimus pio adinvemenda 
Epiflola Catherinae Mediceae Gallta- 
rum Reginae ad Pium IV fcripta , cu- 
jus recenfionem inThuani libro xxvtll. 
editionis Londin. animadvertimus . Fru- 
ftra enim haSenus in evolvendis & 
rfcrutandis Varicanae bìbliothecae 
(s. quibus prò arbitrio uti poffumus, 
laboravimus . Cum vero a btbliothec» 
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nella Vaticana, ne commilè ogni diligenza nell’ar- 
chivio fegreto apoftolico, e non contento di ciò, 
ne fcrifle ancora a Firenze, ma tutto riulcl vano 

per 


fit prorius Vaticanum Archivum fcjim- 
ftum , hujus cuftodem etiam emxe ro- 
-, givi , ut eptftolam lilam Hiligenter 
pfrquirat : quod fi reperiri cornigeri!, 
efficiam , ut fumatur exemplum ac ti- 
bi litico afferatur. Monitum tamen te 
volo, epiftolas , & fcripturas ptivatas 
Pontificum olim , poli illorum mor- 
tem , nepotes & confanguineos non- 
nullos fu ifTe folitos fibi vinificare. Ita- 
que ut nil intentatura relinquerrm , 
opporrunum vifum eft etiam ad ami- 
co* , qui Florentiae funt , fcribere , 
ut virorum literatorum adeant (cri- 
ni a , in quibus apographum (altera 
quoddam illius epiftolae fperarem repe- 
riri . Quid verbi* opus eri ? Totis vi- 
ribus mirar ut quae defideras aflequa- 
ris Quicquid eruditioni tuae aprum 
vel cqnientaneum a nobis praeftari 
porte putabis fac ut petas , libere , & 
familiariternobifcum agens . Cum emra 
te ob mirarti erudltionera (umilia ob- 
fervantia diligara , hoc lineerò animi 
fenili quicquid ftudii & diligentiae eft 
m tuis rebus femper impendam . Vale . 
Romae vili. Idus Deccmb. mdcclv. 


Dominicus S. R. E. bibliothecarius 
tu a (ècretis brevium lummi pontifici* 
cardinali* Paflioneu* 

D. Gerdefio viro clariflimo 
& eruditiffimo 
S. P. U. 

Quae expetebas Cardinali* Poli epi- 
flolarum volumina tertium & quartum, 
ad me tandem Brixia pervenere ; non 
modico id tam-n labone & induftria 
viri mihi amicirtimi <um artecutus ; 
cum , ut antea ad te Icripl'eram , quid- 
quara de Quirini (cripti* iequcftro de- 


pofitis alienare per ha-reditatis curato- 
res non liceret . Volumen quintum , 
quod Quirinus monens non ablòlve- 
rat, G , ut credo , in lucem polihac 
prodierit , ad te parirermittam . Prae- 
momtum iuterea te volo , haec duo vo- 
lumina tibi perventura parva in cap- 
fula compofita, quam tela cerata coo- 
periet ; ea Liburnum a me tranfmitti- 
tur domino Bovvrero tuae nationis con- 
futi , ut primo quoque tempore (Jltra- 
jetìum ad dominum Blondellum perfe- 
rendam curet , a quo eam demoni re- 
cipies . De epiftola Catherinae Medi- 
ceae ad Pium IV. quam Thuanus re- 
cenfet nil habeo ad te fcribere ; (um- 
ilia enira cura & diligentia eam requi- 
rendo, operara perdidimus. Vir litera- 
tus, acmeusfamiliarillimus, poftquam 
plurima* hebdomadas confumput in Mfs. 
bibliothecarum Florentiae evolvendi*, 
nihil reperirti refcripfit ; imo legione 
(è percurrifTe commentarla tota Beltra- 
mini epilcopi Tarracinae, qui Romani 
pontifici* negoria in Galliisgeffit ab an- 
no 1 556. ad annum isbà, neque in ii* 
de hac epiftola ullam , ne leviter qui- 
dem , mentionem fa&am affirmavit . 
Quod fi tibi in hac patte non fatisfe- 
cimus ? agnofees tamen no* in animo 
habuifle cumulate farisfacere , dum nil 
intentatura reliquimu*. Amicitiam tuam, 
qua fummopere deleétor , non folum 
velim ferve*, verum etiam utmutuam 
meae benevolentiae fidem experiari*, 
in iis omnibus, quae a me tibi Romae 
in re literaria praeftari porte puraveris. 
Vale & plurimum vale. Romae ani. 
Kal. Aprii, mucclvi. 


Eminentiflìme Princeps Cardinali* 
Domine Reverendiflìme 

Uri non portimi non perinfignem 
Tua» 
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per quefta parte , e fortunatamente poi il Gerdes 
la ritrovò riferita nel T. i. de comentarj : De Jiam 
religioni y , iSf reipublicae in Galliis fub Henrico li. 

Fran- 


Tuam admirari benevolentiam, aeexi- 
miutn in me favorem , quem ultima* 
tuie omni ex pane fpirabant literae 
in. N'onar. Aprii, datae , ita vereor 
ne Tibi molelius fuerim expetitor , 
quod quae flluftrifiìmus Quirini publi- 
caverar opera Reginaldi Poli miht abs 
Te expetcre aufùs fum , cum non co- 
gitarem vel quaerendi laborem , vel 
quod eorum adeo difficilis effet impe- 
tratio . 

Interra famen jaQa eft alca . Neque 
diffiteor mihi tanto gratiorem illum 
Tuum erga me fuiffe affeflum , quanto 
acceptius illudfuiffèt donum litteranum, 

2 uod nunc feroce* eheu ac Mercurio 
lepe, quarti Muiis faretitiores ablorpfe- 
runt undae. 

At vero , quod nec eedem tamen 
■vel ira propenfiffimam Tuam volunta- 
temextinguerepotuerint, laetus lubenf- 
que ex iifdem ulrimis Tuis, quas ad 
«ne (cribere dignarus es , percepì , G- 
quìdem de novo eadem illa tranfmìt- 
tere dona , redintegratoque beneficio 
me tibi obftrìngere conflitueris, a Bri- 
xienGbu* Tuis altera vice repetendo, 
quae prima vice alacriter adeo, prom- 
teque ex Quirinianis pofleffiombus iub- 
miniftraverant . 

Immortales igitur primum Tibi jam 
ago gratias, quod eam erga me expii- 
care munificentiam , rumque mihi ho- 
norem habere volueris, cuiusego G ul- 
lam unquam partrm promereri potue- 
ro , oracolare mecum aflum efle cxi- 
Hitnabo. 

■Deinde , maxima tum lubentia , fi- 
mulac ea noftras appulerint oras , re- 
cìpiam dona , eaque ut in ornatiffìmo 
bibliothecae meae Icco collocentur di- 
Jigenter curabo, in perenne favorisTui 
ac pereximiae humanitatis & clemen- 
ti a e monumentum . 

Sed, quantas eminentiae Tuae prae- 


terea debeam grates , verbis haud ex- 
primi poteft, quod tot loculos &char- 
tas excutere per Tuos volueris, ad in- 
dagandam illam ( G qua in fcriniis pon- 
tificaiibus reperiunda e(Tet ) epiftolatn 
ad Pium IV. Catharinae Mediceae : 
Emmvero, pudore propemodum luftun- 
dor, quotielcunque feriam illam atque 
indefcflam contempli» curam , quain 
curiofitati meae explendae infumferunt, 
qui Tibi Gint a literis viri dofli , & 
quos eo ipfo ab utilioribus, reique pu- 
blicae magis infervientibus operis va- 
luti abfiraéios doleo . 

Ed tamen , quod Glere nequibam , 
(iugulari calu dicam an fortuna , eadem 
illa tota Epiflola a me reperta , prout 
eandem fuis commentami de datu re- 
ligionis & reip. in Galiia fub Hent.II. 
Frane. II. & Carolo IX. anno 1572. 
editis tom. I. pag. 114. feq. inferuit 
Joh.Serranus. Is enim eorum commen- 
tariorum editorum verni eft 

auflor , fatente ipfo in Ep. ad Bonav. 
Vulcanium apud Dan. HeinGum in Cen- 
tur. Epp. feleffar. II. Ep. v*. Efique 
tanta gravitate , comitate mafculaque 
rationum foliditate compoGta , ut digna 
tum fuerit reputata , quae publice le- 
geretut, & , quam exeerperet Thuanus v 
vir tIbkxm Btittjici bb'xxbb . Sed quid ego 
haec autem? 

_ Videor enim me Tua jam, eminen- 
tiflime princeps , dum longius prove- 
hitur epiflola , abuti patientia, qui mi- 
hi hunc purpuram Tuam accedendi li- 
berum fecidi aditum, non ut mea lit- 
teratiflimo ac fapicntiffimo principi in- 
gererem cogitata, fed, ut tuam officio- 
fé captarmi benevolentiam , ejufque fa- 
lubertimos firuflus in me deriyatem - 

Ceterum , reverendi (li me domine fir- 
miter id Tibi perluafum habeas veiim, 
me omni cultu atque obfervamia effe 
Tibi devinàliflunum , atque , uti quos 
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Francìfco IL ili Carolo IX. (Campati 1 ’ anno 1572. 
la qual’ opera comparifce anonima , ma è però di 
Giovanni Serrano , confettandolo egli fletto in una 
lettera a Bonaventura Vulcano riferita da Daniele 
Einfio nella centuria feconda delle lettere fcelte. 

Dalla corrifpondenza, che prefe il noftro car- 
dinale in quello tempo con Lodovico Martino 
Kahle, (1) il quale da profeffore nell’ univerfità di 
Gottinga , e di Marburgo pafsò ad elfere confi- 
le k t gliere 


infinita prope locorum, ac dignitatis di- 
Gamia fejunxit , tamen in oculis geri- 
mus , ita me furama venerai ione Te 
profequi , Tuumque & exambire & 
exofculari favorem, quem ut illibatum 
mihi fervare velia , maximopere & qua 
par efl fubmiffioae abs te contendo . 

Dabam Groningae 
d. tu. Maii 
dalaccLVii. 

Eminentiae Tuae 
cultor devinilifsimus 
D. Cerdefius. 


( 1 ) S.R.E. cardinali eminentifsimo 
& bibliothecano 
Dominico Pafsioneo 
domino fuo clementilsimo 
S. P. D. 

Ludovici. Martinus Kahle 
potentifsimi BorufTorum regis 
in fummo juftitiae fenatu, 
qui Berolini eli , confiliarius . 

Qu-m tacite intimi; animi fenfibus 
per diuturnum temporis fpatium, co- 
lui erga Te obfervanriam fummam, 
publice data occaG.me in polferum de- 
darabo ; quoniam ex litteris Tuis au- 
ro contra carioribux perfpexi, fubmif- 


fam meam mentem , & ingenii mei 
parum fubafti vires , Tibi, praeful emi- 
nentifsime , non difplicuìffe . 

In Orbe quidera Jiterario celebritate 
nominis non fum commendabili; ; at- 
tamen tum in regia academia Gottin- 
genfi , tum in Marburgenfi Cattorum , 
per xvii. annos , plaudentibus audito- 
ribus , funftu; fum munere profefToris 
juris 8c Philofophiae publici , evocatus 
etiam ab exteris Regibus & rebuspu- 
blicis funi , ut eandem provincìam fu- 
birem , fed malui oblatam haud ita 
pridem ab auguftifsimo BorufTorum re- 
gc capeffere provinci am , & in hoc ju- 
ftiuae theatro vitam degere, quam in 
Tcholis haerere femper . 

Interra merita Tua , domine ceiGf- 
fime , dudum habui raaximi ; Gve enim 
advertam mentem ad Tuam purpura- 
tam dignitatem , Gve ad eruditionem , 
praeclaram , Gve ad excelG animi vir- 
tutes infinita; , pendeo animi quid prips 
laudem ; neceflè efl , me omnia illa 
venerari . 

Adftipulor igitur latae de Te fenten- 
tiae a J. G. de Me/em in dedicatione 
praemiffa Adami Adami relationi de 
pace Ofnabrugo-monafterienG , & tefti- 
moniis duumvirorum reverendi patri; 
Momftaucon ( amici mei , quum Pari- 
Gis elfem, optimi) ac Gronovìi ; mitto 
etiam rariflimum exemplum Pandeiia- 
rum Hendreichii , quibufdam noti; au- 
tographis adornatum , quod illuftriffi- 
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gliere nel fenato di giuftizia di Berlino , ebbe ot- 
timi libri , ed impor tantiflìme notizie letterarie , 
alle quali corrifpofe feinpre con la fua confueta 

ma* 


mm Comes de Getter , qui adhuc Aqui- 
lani commoratur valetudinis recupe- 
ran Jae caufa , dono dat . 

Ceterum me commendo perpetuae 
tuae clementiae , me , quem nabebis 
tum in libris comparandis , tum in om- 
nibus al tis officiis praeftandis femper 
promptiflìmum , paratiliimum cultorem 
nomin a tui emincntiflimi . Summum 
quoj eli inCoelis numen, Te, domi- 
ne ce I fi (Ti me , felicioris feculi praefidium 
& ornamentum , in feros annos fofpi- 
tet confervetque . Scripfi Berolini die 
xxiv. Aug. A. R. S. clalaccLV. 


P. S. Iter Iiterarium feci per Britan- 
niarn, Galtiam , Germaniam & Bata- 
viam ; & ipfe pofsideo ingentem libro- 
rum mulmudinem , praelertim juridi- 
corum & hiitorteorum . Totus quoque 
in eo fum , ut conquiram diplomata 
nondum typis imprcua. 


Dominicus cardinali Pafsioneus 
S. R. E. biblioi hecarius 
& a féeretis brevium fummi pontifici* 
Ludovico Martino Kahle 
potentifsimi Bo rullo rum regi* 
in fummo juftitiae fenatu Bercimeli, 
confi! iario 
. viro dodlifsimo 
S. P. D. 

Cum Roma abfuerim Septembrem fo- 
rum & Odfobrem valetudinis caufa , 
non modo a rebus agendis animum avo- 
care fum coaftus , verum etiam ami- 
corum omnium officia & epiflolas prae- 
termittere . Redu* tandem , licer non 
faris firma valetudine , nihil mihi po- 
tius eft , quam ut tuis Uteri* ad me 


datis die xxtv. Aug. refpondeam , qua* 
ineunte Odtobri inlimul cum Pandedlis 
Brandeburgicis acccpi . Enimvero mihi 
gaudeo , eam amicitiam inllituifle te- 
eum , ad quam virtutis & doftrinae fa- 
ma jampridem rapiebar; nec quidquam, 
quantum in me erit , unquam relin- 
quam , quod pofsit ad mutuam noflram 
benevolentiam tuendara , colendam , at- 
que augendam conferre . 

Poli itincra , quae per Britanniam , 
Galtiam , Germaniam , & Bataviam fé- 
ciili , ut Italiani tua praefentia eriam 
decorares horrarer , & Romam praefer- 
tim, ad quam ferri deberes impulfu fal- 
tem & amore antiquitatis & noftrarutn 
bibliothecarum , ex quibus non panca 
eruere, & exccrpcre poffes tuis uudiis 
& lucubrationibus confcntanea & ac- 
comodata: reperire* hlc lane in me (in- 
cera fide amicum, qui in amore & in 
deliciis nihil magis haberem , quam 
ruae, quam in bonis literis & feientiis 
habes, obliqui propenfìoni . Coeterum 
commendo fummopere confilium , quo 
munus a fapienrifsimo rege allignatimi 
fufeipere non dubitafii, relidtis fcholis, 
in quibus ut plurimum dodli viri im- 
manem jaéhiram temporis faciunt . In 
ampissimo confitiarii officio , nomcn 
& dottrina tua magis magifque inda- 
refeet, qunniam iflic inter eruditifsimos 
viro* verfaris & fpeciatim inter Bero- 
lini illuflres academicos , qui nuper 
cundiis fuffragiis ultro me in fuorum 
fociorum collegium benigne cooptarunt . 

In libris comparandis cum tuamope- 
ram perofficiofe & peramanter polli- 
craris, hanc mihi licentiam permuto te 
Grandi ut binos libros Matthuii Ludeci 
Catbtdr. Ecctefiae Havelbetgenf. Decani 
prò me acquiras horum titulum hic 
fubiicio , nempe. 

Mifftle , id t/ì Cantica & Prtcet , 
atqut l ditone s factat , qual ad mijjat 
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maniera di trovarli in ogni tempo prontiflimo a 
foddisfare in tutte 1’ occafioni agli ftudiolì altrui 
delìderj. Nelle lettere di quello (oggetto fi dice , 

Kk 2 che 


offici t/m , ex primiera Ecclefta prò infit- 
tii to in Temptis Chrijiianorum cantari 
folent in duas partes diflributae : Frior 
efi de tempore j poflerior de fandis . Pii- 
tembergae 1589. fot. 

Vefperale & matutinale , hoc efi, can- 
tica , hymni & colledae , Jtvt precationes 
cede fiatili ne , quae ili primis & fecuniis 
Vefperis , itemque matntinis ùrecibus , per 
totius anni circulxm in Eccleflis , & re- 
ligiofis piorum congreffitbus cantati folent, 
notis rite adplicatae , & in duas partes 
digeftae . Prior pars de tempore ; pofle- 
rior pars de fondi s . .Inno 1^89. fot. 

De his ita te rogo , ut maiori Audio 
rogare non pofsim . Cum enim mea 
rerum Liturgicarum collegio omnes 
aliarum Bibliothecarum facile fu pere t , 
praefati tamen libri in illa defideran- 
tur . Hoc loco quantum opportunità- 
tem operae tuae expetam , Se quam 
maximo obligationis vinculo me ob- 
ftringerej perspicue videa . Nos vìcif- 
fim ìd quod puffumus libenter praefta- 
bimus, li in rebus quae ad bonas lite- 
ras pertinent opera nortra uti volueris, 
qua ut libere & famìliariter utaris et- 
iam atque etiam petimus . Vale . Ro- 
mae x. Kal. Decembris mdcclv. 


Addo notulam aliquot diflerrarionum 
quas tuo commodo mlhi comparandas 
oro atque oblecro : apud noftros biblio- 

r plas fruflra eas quae li vi ; pretiure Ti- 
i de omnibus illtco perfulvendum cu- 
rabo. 


Eminentifsimo atque excellentilsimo 
D. D. 

Dominico Pafsioneo 
S. S. ecclcfiae Romanae 


cardinali celfifsimo 
S. P. D. 

Ludovicus Martinus Kahle, 
pptemifsimi Borulforum regis, 

'in fummo iuftiriae Collegio, 
quod Bcrolini eli, 
confiliarius . 

tacere non pofTum , quin julTu illu- 
flrifsimi comitis de Gotter , qui abhinc 
paucis diebus , profeétus eli Gotham, 
Tibi eminentilsime praeful , figmficem, 
Hendreichii librum infcriprum : Pande- 
dae Brande burgitae , nunquam perdu- 
tìura effe ad finem , led partis primae 
folia nonnulla tantum typìs impreflà ef- 
fe , quoniam auflor fato praematuro 
imperfitus, filum abrumpere coaftus fuit. 

Credo igitur , opus illud Hendreichii, 
vix dignum effe tua infpeftione , ne 
dicam leSione. 

Nihilominus praelaodatus Comes de 
Gotter , illud opufculum Tibi mtffunu 
eft , (3 litteris Tuam hac de re volunra- 
tem eximiam declaraveris . Intereavale 
ex voto, domine clementifsime , & rea 
Tuas in rei pubi icae commodum , ci- 
vium falutem , leculi gloriam , quod 
facis , adnuniftra , meque hom inem 
ignotum , in cera Tuorum clientum 
haerere , benigne patere ; multis enim 
retro annis , meus éenius ad obfequia 
ac fervitia erga Te fenfim me tum prae- 
paravit, tum provexir, ac fumma me- 
rita Tua in rem Chriftianam , civilem 
& litterariam , mancipio nexuque fe- 
cerunt proprium 

Liceat igitur domine eminentiffime, 
in corutn me effe numero , qui Te fem- 
per mente demiffa venerantur , & Tuam 
Ubi gratiam expetunt . Vale . 

Dedi Bcrolini ipfij idibus Ma;. A. 
R. S. chioccar. 

Do* 
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che Giovanni Godofredo de Mejem avea dedica- 
la a fua eminenza 1’ opera da lui data fuori fopra 
la pace di Wetsfalia, eh’ io avrei veduto volen- 
tieri , ma non mi è riufeito di ritrovarla . Poffo 
bensì qui riportare la lettera, (i) ch’egli ne fenf- 
fe , allorché era nunzio a Vienna , la quale io 

non 


Dominictis cardmalis Paflioneus 
S. R. E. bibliothecarius 
Ludovico Martino Kahle 
potentilTìmi Boru (forum regia 
in fummo juftitiae collegio 
Berolinen. confiliario 
S. P. D. 

JucunditTimae mihi fuerunt litcrae 
tuae atque gratiflimae ; jamdiu enim 
tuae eximiae doftrinae fama innotue- 
rat & ardentifiìmos mihi contrahendae 
tecum amicitiae tìimulos injecerar . 
Quinquageiimus jam annus agitur, ex 
quo feleftiflimos libros perquirere & 
bibliothecam dtlponere corpi , cumque 
duo; & triginta anno; pluriraas extra 
Italiani regiones perlutlrarim , apofto- 
licae fedis legationes obeundo , annof- 
que fex in Hollandia firn commoratus , 
ubi UlrrajeOenfi diaetae imerfui , eo 
facilius illam perficere Se rariorum li- 
brorum mitruflam reddere potui , au- 
xilio praefertim & familiaritate cun- 
fiorum fere dodliflimorum Europae vi- 
rorum . Ita tandem ut omnibus per 
Italiam bibliothecis, elezione librorum 
Se copia anteferendam putarint doSiffi- 
mus Montfaucon in fua Graeca Palaeo- 
graphia Se clariff. Meyerus in coramen- 
tariis de pace Weftfàlien. Evolvendo 
igitur , ut fir , aliquot ex his volumi- 
nibus, animadverti allegatati faepius Pan- 
demia! Brandebuxgtcas Hendreichii , tan- 
toque defiderio (um affeflus eas legen- 
di, ut maximum beneficium in me a 
te cqllatum putarim , fi ea folia , quae 
fcribis fuitfe impretfa ad noftrum nun- 
cium apofiolicum Venetias mitti, ar- 
resta aliqua oc catione , curaveris , ut 
ad me quantoctus perferantur . Kos vi- 


ci (Ti m amoris tui officiti refpondere 
vehementer optamus , & cura praeter 
munus apollo! ica brevia confcribendi , 
uod feptedecim annos exercuiinus, ad- 
iderit fummo» pontifex, poti mortem 
cardmalis Quirini , praefedluram biblio- 
thecae Vaticanae , tuam gratiam deme- 
reri ftudemus pollicendo ex animo ope- 
ram nolìram in iis, quae ad bonas li- 
teras pertinent , Se eruditionem : fcio 
enim dodiffimos quofque* viros notitias 
literarias prò fe vel amicis inprimis 
caras hi ber e . Supremi rui principia 
avus me , dum Hagae morarer , pluri- 
mis amicitiae fignis ditlinxir, ac mul- 
to maxime eius minitler in negotiis 
pertrailandis folertiffimus baro de II- 
kinghen, cum quo mihi maxima ami- 
citiae nrceffitudo interceffit . Regis tuì 
notentiffitni eximias virtutes quanti 
femper fecerim illuflritlimus baro de 
Gotter illi tellatus efì (aepius , nunq 
vero ut aufloritate tua earidem volun- 
tatem me am Sctludium erga illumcon- 
firmesmaximopere te exoro. Valeprae- 
ftantiffime Kahle , ScfiRoinae & in Ita- 
lia me tibi prodetfe credideris, (incera 
amicitiae lege tua tuffa libenti femper 
animo excipiam . Ex notlro apud Ca- 
maldulenfes Tufculano recdfuxn.kal. 
Julii MDCCLV. 


(i) Reverendifflme atque 
Excellentiffime 
Domine 

Ut hunc librum Eminentiffimo No- 
mini Tuo mfcriberem , etfi maxima rutti 

vit- 
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non ho efibita al Tuo precifo luogo, poiché mi è 
capitata , dopo eh’ io avea già trattato di quello 
tempo. 

Fra quelle geniali occupazioni di letteratura , 
con le quali il cardinale ne’ ritagli di tempo an- 
davafi follevando dalle pubbliche cure , ebbe in 
quell’ anno 1756. da dare il iuo voto nella con- 
gregazione, che fu da papa Benedetto XIV. iili- 
tuita fu gli affari di Francia, acciocché dopo le 
più ferie, e mature deliberazioni potelfe fua fan- 
tità fpiegare i fuoi fentimenti , fopra le difeor- 
die, eh’ erano inforte in quel clero per f ammini- 
ilrazione del SS. Viatico a coloro, che peravventu- 
ra potettero eflere fofpetti di non avere prellata 
la dovuta obbedienza , e venerazione alla coflitu- 
zione della fa: me: di Clemente XI. che incomin- 
cia 


virtutunt tuarum fplendor me excita- 
vit , quas totae gentes colunt ac vene- 
ramur, tamen & alia me magis ad eun- 
dem Eminenriae Tuae confecrandum 
impulerunt . Probafti enim haftenus 
fummo Tuo judicio qualefquales cona- 
tus meos, & in tufelam veluti fufeepi- 
fti , quae ad illuftrandam Pacem Veft- 
phalicam ulque huc feci , literifque ex- 
fctipfi . Quod autem beneficii modus 
fere excedit , munus ad me mififti , ex 
eo genere munerum , quae folent effe 
fingularis & propèlifimae voluntatis Pi- 
gna certiflima . Tanrae buie gratiae 
quomodo digne refpondere pofìim , pia- 
ne nullus video . Nec vero recufabis , 
Eminentifflme Domine , aliud littera- 
rium munus , quod fero , mole par- 
vijm , ncque tamen forte nullius pre- 
tn , non tam mei caufa , qui depro- 
mendo ei in ufus publicos , non nifi 
fiudium contuli atque operam , quam 
potius Auftoris ergo , de Ecclelia pa- 
riter ac Republica multis nominibus 
egregie meriti . Nifi enim ita de hoc 


opulento fentirem, nec idipfum ad Sa- 
pìentiffimum Pontificis Maximi Nutr- 
tium mitterem , nec oculis omnium 
fpeflandum denuo proponerem . Scio , 
Éminentiam Tuam ipfam fic fentire, 
quicunque homo natus , ad focietatis 
humanae ufus necelfarins & decus prò 
conditone fua nihil confert , eum aut 
non didiciffe , aut non meminifTe, 
quamobrem hujus lucis ulula , Se tot 
tantifque in vita bonis fruatur . Hoc 
fané , Tu ipfe , Eminentiflìme Domi- 
ne fanélilfimo exemplo Tuo jam du- 
dum omne docuifli , utpote qui non 
non tantum patriae commodum , fed , 
qnam latiflime potes , falutem generis 
mortalium promoves. Ita felici ter (cnv 
per agas , Domine , Se hunc quoque 
pietatis nollrae fruflum percipias , ut 
quam diutiftime valeas & floreas. Ha- 
noverae Calend. Mar. mdccxxxvii. 

Eminentiffimi Nominis Tui 
Devotifeimus Cultqr 
Jo. Codofredus de Mejem. 
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eia Unigenitus. Certamente il noftro cardinale eb- 
be gran parte a quella famofa enciclica , che il 
fudaetto pontefice Benedetto in datta de' 26. Ot- 
tobre dell’anno fteflò, fcrifle intorno a ciò ai car- 
dinali , arcivefcovi , e vefcovi delle Gallie , con- 
gregati ne comizj del clero, e che fu per ordine 
del Criftianiflìmo rè fatta fubito imprimere nella 
fua regia ftamparia , e regiftrare dal parlamento 
di Parigi . 

Vengo ora al P. Viatore da Coccaglio Cappuc- 
cino. Quelli l’anno 1756. pubblicò con le ftampe di 
Brefcia prelfo Giammaria Rizzardi la fua bell’ope- 
ra intitolata . Ricerca Siftematica fu 7 tejìo , fu la men- 
te di S. Profpero d Aquitania nel fuo poema contro 
gl ingrati: e la dedicò al noftro cardinale con una 
lunga epiftola in fronte a lui diretta, nella quale cer- 
tamente niuna cofa ha lafciato indietro , che ai me- 
riti di un sì cofpicuo mecenate convenifle , di forte 
che fi può ben dire , che forfè niuno meglio di que- 
llo religiofo nel diffonderfi circa di lui, ha faputo con 
più vivezza formarne il vero carattere . E’ nota- 
bile fopra tutto il feguente fuo fentimento. Ma 
chi non ammirerà la fpecial cura , che Iddio prefe di 
'voi nel prepararvi a quegli ammirabili afeendimenti , ai 
quali di poi fojìe portato ? Certiffmo e, principe eminen - 
tiffimo , che Je per formare un uomo a univerfale erti- 
dizione , ficcome per cornuti fentimento il ficte voi , è 
necejfaria grande educazione , ingegno chiaro , e pene- 
trante , fodera di criterio , interezza di fantità , ga- 
gliardi a di forze , appetito infami ab ile di Capere , fiffe- 
renga nelle fatiche letterarie, fpirito dello jtudio , biblio- 
teche dovigiofiffime per ogni genere di letteratura , car- 
teggio continovo cogli uomini più dotti , ed i migliori 

del 
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del Mondo , e per finirla , comunicazione intima colle 
univerfità più celebri > avvi di tutto ciò provveduto Id- 
dio ; perchè nulla mancaJJ'e all adempimento di quegli 
àltijfimi difegni , che fu di voi avea formati . 

David Ruhnkenio dottore di filofofia a Leida, 
e focio della reale accademia dell] ifcrizioni , e 
belle lettere s’introduffe nell’ amicizia del cardina- 
le coll’ inviargli (1) il Aio Lexicon Liatonico utilif- 
Ama opera per bene intendere tutte le frafi , e 
l’ efpreflìoni di quel celebre filofofo , di cui come 
ognun fa, hanno fatto molt’ ufo i nolfari antichi 

fanti 


(1) Eminentiffime cardinali*, 
Oomine indulgentjffime ! 

Dici vix potei! , quanta per cult io- 
rem , qua patet , Europam , laetitia nun- 
cius ille, fuperiare anno, exceptus fit, 
qui Tibi a fummo pontifice thefauri 
Vaticani curam delatam elle narrabat. 
Tot enim ac tanta furami, quo yales, 
ingenii , inufitatacque eruditionis do- 
cumenta extabant , ut omnium vota 
Te huic provinciae dudura dedinarint. 
Humanitatem vero, qua excellis, &li- 
teras juvandi ftudium , omnium prope 
gentium eruditi in edendis operibus 
fui* experti erant , meritifque laudibus 
condecorarant . Quo minus dubitavi fa- 
vorem Tuum benevolentiamque ambi- 
re , commifTo clariflimi Barthelemii cu- 
rae Timaei Lexico Platonico, quod Ti- 
bi meo nomine redderet , Gngularis meae 
erga Te obfervantias pignus . Incredi- 
bili autem voluptate me perfufum fenfi, 
cum nuper admodum ex amicis Ultra- 
jeéfinis intelligerem , tenue illud mu- 
nufculum , fupra quam fperare fa* ef- 
fet, Tibi placuifle . Ncque haec Tua 
tara prolixa humanitas me dubitare ft- 
nit, quin meos in poderum corta tus , 
quibus Graeciae veteris fcriptores , in- 
rimifquePlatonem ornare indimi, bi- 
liothecae Vaticanae praefidiis Gs ad- 
jururus , Cum , edito Timaei Lexico, 


Parifios iter fecifsem , oftendit mihi 
crudi tidimus Sallierius Cod. regium , qui 
eximia & nervetuda in Platonem Scho- 
lia continebat , nondum a quoquam in 
lucem vindicata . Quae cum multi* 
obfcuris Philofophi locis fplendidilTi- 
mum lumen allatura viderentur , abf- 
que mora illa defcripfi , cadigavi , ad 
editionemque paravi . Commode vero 
memineram , Gmilem fere Platonio 
Scholiaden lacere in Bibl. Va- 

tic. Cod. Palat. num. 17}. cujus olim 
fpecimen mecum per CI. Alfemanum 
communicarat eminentilf. card. Quiri- 
nus; milfurus hauddubie integrumapo- 
graphum , nifi mors confilium turbaf- 
fet . Codex ille Palatimls vario* con- 
tinet Platonis dialogo*, quibus fubjefla 
funt Scholia, quae dixi , vel Interpre- 
tationes vocum Platonicarum . Incipiunt 
hoc modo: a.*, , SCxtf lìmri*** «3 .■ * ** 
rw ■ tf.,, , n l^kùtrlui Se c. Hanc mi*, 
partem , Maecenas maxime , G ama- 
nueofi cuidam Tuo, Graecedofto , de- 
fcribendam dederi* , immortali me be- 
neficio a Te atfeftum putabo. Poteris 
hoc tanmm beneficium collocare apud 
digniorem : apud gratiorem non pote- 
ri*. Certe nulla in re mihi magis pia- 
cebo , quam in laudibus Tuis , longe 
lateque diffidi*, commemorandi*. Nam 
dudura ed, quod me nomini* Tui ve- 
nendone imbuerit praeceptor meu*, 

Tibe- 
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fanti padri» e particolarmente S. Agoftino , aven- 
dolo efli riconofciuto un filofofo più conformo 
degli altri in varie cofe ai dogmi della noftra reli- 
gione; 


Tìberius Hemflerhufius , qui hodie in 
Belgio noftra literarum Graecarutn prin- 
cipatum tenet . Hunc Tu , cardinali? 
ampliffime , juvenem , juvenis , Ultra- 
jeéìi anno 171?. fiepe familiari collo- 
quio dignatus e? ; cujus ad bue ei ju- 
cunda eli recordatio. Itaque a me pe- 
tiit, ut fmgularem, qua Te coli», ob- 
fervantiam Tibi meis verbi? explica- 
rem . Quod fupereft , Dcum rogo , ut 
Te , rebus publicis privatilque ftoren- 
tibus, quam diuuffime lai v un 1 incolu- 
memque praeftet. 

Tuinominis, Tuarumque virtutum, 
Eminentirtime cardinalis 
domine indulgemiflime , 

Dab. Lugduni Batavorum . 
d. 9. Maii . 

175 6 . 

cultor admiratorque perpetuus, 
David Ruhr.kemus , 
Philofopbue doflor , acade- 
miae regiae inlcription. & 
elegamiarum literarum fo- 


Dominicus S. R. E. bibliothecarius 
cardinalis Paffioneus, 
viro clarìffiirto Davidi Ruhnkenio 
philofophiae dolori 
ac regiae academiar inlcriptionum 
& elegamiarum literarum (ocio, 

S. P. D. 

’ Abfui equidem ab Urbe unum dimi- 
diatumque menfem , atque id in caufa 
efl, cur literis tuis die nona Maii ad 
me datis rardius quam debuiflem re- 
fpondeo . Ncque veìim liane cunélatio- 
nem vhio nulli verteres , putarefque 


negligi a me erga te officia , cum te 
praecipua exiftimatione colam ob exi- 
miam tuam eruditionem & doftnnam, 
quibus lirerarue reipublicae non paruri» 
incrementi affers & luminis • Haec de 
te mea opinio Inoliente modo apud 
omnes confirmatur Lexico Platonico, 
quod tuo nomine amieusnofter iltuftris 
Bari helemj mihi rtddidit . Opus fané 
apprime utile & maxime neceffarium 
ad intelligentiam ditìionum Se elocu- 
tionum illius celeberrimi Wiilofophi , 
cujus doftiinam, utpote Chriftiano dog- 
mati magis confentaneam & actom- 
modatam , veteres ecdefiae patres, & 
praelértim D. Augufbnus , faepius funr 
iequuti . Scholiaffen ineditum , qui in 
codice Palatino num. 17} biblicthecae 
Vaticanae reperitur , quantum in me 
erit, curabo, ut diligenter & accurate 
exfcnptum habeas . Prolaiionera tamen 
gravare neferas; aeflivo eoim tempore 
ejufdem bibliorhecac fcriptoribus feriari 
licer, nec proinde in hac re raegerere 
poffum ea alacritate , quam experieris 
quacunque occ3lìone tibi opera mea 
uti placuerit , liquidem co animo funi 
affechis , ut nihil magis exopcem quam 
e re tua quidquam agere . Quod li cla- 
riflimus Tiberius Hemfterhulius mt- 
moriam mei fervat, prò certo tibi af- 
firmare poffum , nunquam m amino 
meo excidifTe jucundifuma illius per 
praefentiam colloquia cum Ultraieélenfi 
Diaetae prò Romana fede interfui ; jam 
tum enim cognita eius doftrins Se huma- 
nitate fufeepi erga illuni rum amor ini , 
quem edam nunc lumina exiiìimaiia- 
ne tueor. Tarn gratnm igitur m-.lii fa- 
cies quam quod gratilìVmum lì de mea 
benevolenza Se amicitia nihil ìmminu- 
tum illi fignifice- , Vi-rlnlque meis stra- 
da: ag.15 , quod m eadem ìplt amoris 
conftamia erga me manlerit & volun- 
tate . 

"Coete- 
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gione ; e Tua eminenza compensò finezza fi di- 
ftinta col foddistare prontamente al di lui defide- 
rio , eh’ era di avere un efatta copia , che poi gli 

L 1 man- 


Coeterum meam qualemcunque in- 
duftriam utrifque peramanter onero fi 
quid è bibliotnecis noftris; quod velìris 
doéHs lucubrationibus conferre poflit 
exquiri conting.it ; tanti enim vos fa- 
cio , tantaque dilezione profequor , ut 
prodefle vobis oblata occahone quamma- 
xime mihi in del iciis effer . Vale atque 
itcrum vale. Romae tv. idus Julii an- 
no MDCCLVI. 


Eminentifsimo ac Reverendifsimo 
Cardinali Fafsioneo 
S. R. E. Bibliothecario 
David Ruhnkeniu$ 

S. P. D. 

Ex iis literis , quas Id. Jul. fuperio- 
re anno ad me dare dignatus es, fum- 
mam illam erga literarum ftudiolos hu- 
mmitatem , & incredibile bonas artes 
adiuvandi ftudium , quod omnes om- 
nium fere gentium eruditi dudum in 
Te celebrarunt , plenifsime clarifsime- 
que perfpaxi . Cepi autem voluptatem 
tantam , quantam maximam animo 
capere porui , cum Te t qui eximia ju- 
dicandi vi excellis , viderem eumdem 
Philofophum , cui ego illuftrando , 
emendando , ornando aliquara vitae 
meae parte in dicarim , ceterorum om- 
nium longe principem ponere ; & in 
del iciis habere . Quare etfi hoc tuo er- 
ga Platonem amore adduétus, ni hi I non 
fponte facies , quod inftituto meo uti- 
litatem afferre pofsit : tamen iterum 
abs Te , Cardinali Amplifsime , qua 
decer, obfervantia Se verecundia peto, 
ut Scholiaften Platonis in Cod. Pa- 
lar. 173. (qui incipit: a!*-, » d»»V 

Ti«Ji sSiaineTaf ' iq*-. 1 , latrimi , a c.) 

mihi per amanuenfes Tuos deferiben- 
dum cures . Temere fortaffe Se parvum 
prudenter ago , dum haec Tibi , Mae- 


cenas maxime , in meraoriam revoco , 
eo praelertim tempore , quo tum mu- 
nerum ampliisimorum , tum altorum 
gravifsimorum negotiorum occupatione 
diftringeris . Sed tanta tua erga omnes, 
qui literas colunt , tamque mutilata elt 
indulgentia , ut huic quoque cupiditati 
& fefiinationi meae veniam fis daturus . 
Scholiafiem vero fi accepero, collatura 
cum Platonis textu , Se diligentius ca- 
ftigatum, Tuoque , Domine indulgen- 
tilsime , nomini quo non aliud hodte 
in republica literaria illultrius elt , in- 
fcriptum , mox publica luce donabo . 
Equidem non dubito alios etiam in Va- 
ticana latere Platonis interpretes Gue- 
cos , qui & ipfi ab oblivione vindicari 
mereantur . Sed horum nulladum ad 
nos notitia pervenit , propterea quod 
hucufque non nifi mutilo St brevi Va- 
ticani thefauri catalogo utimur . Quo 
magis optandum eft , ut praeclara Codd. 
MSS. recenfio , (ub aufpiciisTuis, Eru- 
ditis omnibus applaudennbus , nuper 
miti tuta , brevi ad exitum perducatur. 
Quod reliquum eft , fummum Numeri 
precor ; ut Te , unicum literarum de- 
cus, rebus publicis privatifque Horenti- 
bus , quarti diutiisime annare & peren- 
nare iubeat. Dab. Lugduni Batavorum 
d. 4. januar. 1757. . 


Dominicus S. R.E. Bibliothecarius 
Cardinali Pafsioneus 
Viro Cl. Davidi Ruhnkenio 
Philofophiae Doflori 
ac Regiae Academiae Infcriptionum 
& elegantiarum Literarum Socio 
S. P. D. 

Literas tuas die 4. Januarii ad me 
datas fimul ac accepi , tota auiforitate 

prave»- 
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mandò , di un antico fcoliafte di Platone non an- 
cora Campato, che fi conferva nella Vaticana fra 
codici Palatini, ed in queft’ occafione ebbe il con- 
tento di ricevere nuove di Tiberio Hemfterhufio 
profeffore ben dotto di lettere Greche e maeftro 
del fudetto Ruhnkenio , eh’ avea -conofciuto in 
Vtrecht nel tempo del congreffo. 

All’ utiliffima , e belliffima traduzione fatta 
dal Greco in Italiano dall’ infigne monfignore Mi- 
’ chelangelo Giacomelli Piftojefe fegretario pontificio 
delle lettere Latine , de’ fei libri di fan Giovanni 
Grifoftomodel facerdozio, da lui anche con anno- 
tazioni illuftrati, e pubblicati in Roma l'anno 1757. 
gran giovamento, com’egli fteffo confefia, recò un 
codice del x. fecolo , contenente i fudetti libri , 
e molte omelie dello fteffo fanto dottore, che gli 
fu dal cardinale Paflionei per f amor fuo verfo le let- 
tere particolarmente J, acre , fempre pronto a favorire gli 
ftudiofi confegnato, acciocché comodamente poteffe 
farne l’ ufo opportuno . Ed in fatti quefto dotto 
prelato lo collazionò col tefto da lui pubblicato 
prefo in tutto e per tutto da quello dato dal Ben- 

f elio, e notò le varianti , che anche pofe in fine 
eli’ opera , cioè quelle fole , che fi trovano nel 
codice fteffo originale, giacché le altre, che fi ve- 

deva- 


praecepi, ut in codice Palatino nume- 
ro 175. diftinfto requireretur , quem 
expetis Platonis Schohaften . Quod cum 
factum eflet , perito imprimis Linguae 
Gtaecae Interpreti mandavi , ut meo 
iumptu totum diligenter exfcriberrt , 
& ad fufeeptum in praefens incumbit 
opus , quod nonni!! intervallo etiam 
menfis perfici poterit . Cum igitur erit 
abfolutum , Domino Bouvvero amico 
nteo , qui prò Hollandis confulatum gè- 


rit in Urbe Liburai , illud mittam , ut 
ex opportunitate tuto ad te deferti cu- 
ret . Eo libentius hanc occafionem futn 
amplexus qui libi meo fumptu gratifi- 
carer , ut mtelligas , neminem te un- 
quam reperturum effe , aut amantiorem 
tui , aut qui praeftautiorem de tua exi- 
raia doSrma judicium ferar . Fac va- 
le ai , nofque mutuo diligere pergas . 
Romae . Pridie Nonas Aprili: . An- 
no MOCCLVII. 
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devano fupplite pofferiormente, o confentivàno qua- 
fi tutte con quelle date dall’ Hoefchelio , che l’avea 
prefe da un codice Palatino, o molte di effe era- 
no manifefti errori del copifta. 

Con eguale gentilezza il cardinale favorì pure 
l’anno 1758.(1) il noftro P. Frobenio Forfter Bene- 
dettino , e bibliotecario nel monaftero di S. Emme- 
ramo di Ratisbona , allorché quello dotto reli- 
giofo intraprefe a raccorre tutte le opere inedite 

LI 2 di 


(1) Eminentifeirneac Reverendifsime 
Princeps , S. R. E. Cardinali 
Domine Domine Gratiofifsime ! 

Noli , precor , indiziari , Erainen- 
tifsime Princeps , quod manus ignoti 
& oblcuri homirus graviora & (àcratio- 
ra negotia , quibus Orbi: Catholici & 
Etterati emolumento afsidue diilmeris , 
turbare praefumat . Summa tua , quae 
a viri s gravitimi: diu in Orbe divul- 
gata eft , eruditio ; incomparabilis re- 
conditae Ahtiquitatis notitia ; thefaurus 
librorum omni pretio fuperior , cujus 
Praeleflura tibi a Sapientifsimo Ponti- 
fice Benedico XIV. nunc Ecclefiae fé- 
liciter imperante demandata & conare- 
dita eit ; quinimn immenfae opes omnis 
Litteraturae , quas feu propriis Icriniis, 
feu mente tanquam viva Bibliotheca 
concludisi notilsima dernum a pud Eru- 
dito-, benevoìentia , qua juibu/vir Ut- 
terariae rei operaio dantiuus , quae pe- 
ne r habes , vel amicorum ope nanctfti 
poter , ner rogatus offerì : (quod experti 
teliantur poli celeberrimum Montfau- 
conium noltrum viri vulgatis tua ope 
operibtis celebre:) : animum mihi fae- 
pius haefitanti fubiecerunr, ut his Te, 
Eminentifsime Princeps , litteris com- 
pellarem , fimulque perimpenfe roga- 
rem , ut ex opibus tuis ampli(simis, 
meis , quets nunc infudo , laboribus 
tappeti as terre gratiotasime velis. Rem 
iplamvero, quamago, breviter, Cpa- 
teris , edilfero . 


Occepi aliquot abhinc annis inter 
plurima offici! , quod indignus gero , 
impedì menta , horis, ut ajunt, fubfeci- 
vis colligere Opera B. FI. Alcuini prò 
nova illorum , quae tamdiu frultra 
e Gallia exfpe&atur , adornanda edi- 
tione . Contuli confìlium cum Viri: 
eruditis, lulfravi plures optimae notae 
Codices MSS. Bibliotbccae Monaderii 
Sanfli Emmerami , cujus me profiteor 
alumnum , adii quoque Bibiiotbecas 
alias vicina: ob Codd. MSS. copiatn 
illuftriores , conquifìvi quae poli Gel . 
Queretani induftriam a folertiffirais An- 
tiqui tatuiti Sacrarum fcrutatoribus Ma- 
billonio , d'Acherio , Baluzio , Lam- 
becio, Pezio, aliis, tinearum dentibus 
erepta funi opufcula . Egi omnia , quae 
operi perficiendo quaque ratione fervi- 
re porte exiftimabam . Et fané afpira- 
yit coeptis fortuna meis . Reperi enira 
in praeJiftis armariis fcripta quaedam 
B. Alcuini , quae hucufque ex parte 
ignorata fueram ; ex • parte vero deper- 
dttis adnumerata , aut nunquatn vifa , 
quorum hic brevem recenfìonem adne- 
ftere & tibi gratum , & mihi contae- 
tum exi Rimavi . Sunt autem fequentia: 
1. Intrrpretatio nominum Progenito- 
rum Jefu Chrifti ex cap. i. Matth. ad Ca- 
rotaio M. quod idem effe reor cum 
opufculo de Genealogia humanitatir Chri- 
fli , quod in Bibliotheca Menarfìana 
fervatum fuirte tellatur Fabricius Bibi. 
Lat. Li. p. 1 jé. Ncque differt ab Ho- 
milia de Nativ. B. V. quae in Edit. 

Que- 
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di AIcirino,per poi farne un’intero corpo con quelle» 
che già fono ftate pubblicate. Avendogli il P. Forfter 
trafmeffo un’efatta notizia delle già da lui ritrovate, 

ed 


Queretani habetur pag. 1197. nifi quod 
in noftro Codice' non referac iormam 
Homiliae , fed fimplicis interpretatio- 
nis , verficulis more Alcuini in fine 
adpofitis ad Carolum M. quorum hoc 
eft initium : 

Sufcipe Rex parvum magni modo 
munus amoris 

Quod tuus Albina* obtulir ecce cibi ? 
Sequitur deinceps in eodem Codice , 
fpatio tamen vacuo dimidiae paginae 
interjefto integer Commentarius in re- 
liquum S. Matthaei Evangelium , inci- 
piens a teatu : Chrifli ameni generatici 
fic erat . Quem propterea non dubito 
B. Alcuino tribuendum effe, etfi nemo 
eorum , qui opera ejufdem recenfue- 
runt, memionem ejus faciant, praeter 
Scriptorem illum , qui ad B. Anfelmi 
Lucenfis libros contra Guitbertum An- 
tipapam colleéhnea addidit, & ibidem 
duo loca fub titulo : Albina* in Mai. 
thaeum retulit ; fed manifeflo , qui ex 
iniuria forre irrepfit , errore loca enim 
illa ex Commentario S. Joannis Evan- 
gelium deprompta fuiffe facile depre- 
hendi , quod non obfervavit eruditus 
Scriptor de Hifl.Lit. ile la Frane e tom.vf. 
ayertifs. pag. ix. Ex hoc ergo teftimo- 
nio nihil fubfidii , quod fperabam , prò 
mea fententia naélus confido , tuto me 
Codici; Se peramiqui Catalogi Biblio- 
thecae noftrae fidei committere poffe . 
Utinam vero , ubinam Codex Menar- 
fianus a Fabricio relatus lateat , feire 
liceret ; inde fortaflis novum robur 
meae opinioni adjici poffet . 

a. Brevis expofitio Orationis Domi- 
Iiicae Alcuini Ypodiaconi . Ex Cod. Ms. 
Augiae Divitis . 

Expofitio 4. locorum ex S. Pauli 
A portoli Epiftoiis Ad Corintkio* , ad 
Fphtfoi , ad Titum , & ad Hebracos . 
Ex Cod. Me. Salisburgenfi . 

4. L lbelias de proecjfione Spirita* San- 


ai. Ex Bibliotheca Laudunenfi, quan* 
una cum aliis, quae in novam Editio- 
nem ante , quam ego de ea cogitarem , 
collegerat mecum communicavit dar. 
D. Ildephonfus Catelinot ì Congreg. 
SS. Vitoni & Hidulphi Monachui, qui 
annis abhinc duobui magno Rei Licte- 
rariae damno obi il oélogenario major . 

5. Epiftola illa caricati* calamo no» 

contentimi* /limalo exarata ad beliceli» 
Urgelitanum Sic. quae uiter deperdita 
ha&enus cenfebatur ■ E* Cod. Mi. Sa- 
liiburgenfi . ..... 

6 . Epiftolae , quas celeberrimui Ma- 
billonius in vetuftoCodice Bibliotfaecae 
S. Emmerami mutilas invemt , & in 
Analetìis edidit , fuae integritati refti- 
nitae ex Cod. Mi. Salisb. Inquoetiam 
Epiftofam ad Eanbaldum Archi Epifco- 
pum reperi mtegram , quam Juftus Fon- 
tanmus initio, & fine mutilam edidit, 
portea vero Bafhagius prolixis, Se eru- 
ditiflìmis Notis a Te , Emmentiflime 
Princeps , illuftratam , magna Nominis 
Tui commendatione recudi fecit . 

7. Difputatio puerorum cum intcr- 
rogat ioni bus Se relponfionibus de rebus 
ad fidem & difciplinam ecclefiafticatn 
pertinenribus . Ex Cod. Ms. Saliiburg. 
Incipit de operibus fex dierum . Porro 
hanc difputationem , etfi Codex nomea 
au&oris haud prodat , Alcuini tamen 
effe multa perfuadent . 1. Quod Cara- 
fter Codici? Scriptorem illiui 

figner . 3 . Quod eadem manu im iud- 
junftus habeatur Commentarius B. .Al- 
cuini inPfalmos poenitentiale». , 
eidem difputationi innexa fint ditta Al- 
cuini in àlluci Gen. Faetamus hominem 
quae fub nomine Scripforis noltri vulga- 
vit Queretanw . 4-Quoddemque ftylus 
ftylo Alcuini fimilis fit , ut ovum ovo . 
Forte is eft Dialoga s ad Dijc'p u l°‘ » 
quem quidam opufeulis Ale uim ac * 


Digitized by Google 


DEL CARD. PASSION EI. i 6 9 

ed il cardinale avendo avuto per mezzo del dottiflì- 
mo abate Pier Francefco Foggini cuftode della Vati- 
cana una didima nota di tutti gli opufcoli di quell’au- 
tore, 


8. Opufculum fra Lexicon Ortogra- 
phicum, quod commemorar VitaeB. Al- 
cuni! Scriptor . Reperì illud in Codice 
Ms. vetufto BibliothecaeSalisburgenfis, 
fubiunfturn ablque medio binis indubi- 
tata Epittolis ad amicum CbiAquilam 
feu Arnonem Archiepifcopum Salisb. 

9. Coinmenrarium quoque in Ajpo- 
calypfim , qualem è penna Alcuini flu- 
xifte conftam eli Scriptorum affé rt io , 
me deprehendifle puritani, dum inve- 
teri Bibliorhecae noltrae S. Emmerami 
Catalogo illum retenferi vidercm his 
verbis : Tratta! us Albini ptr modum ln- 
terr. &“ Rcfp. in Apokalypfim & inci- 
pit : Devotijima ac inetplicabilis & ut 
dir arre , objìinata petitio tua . Sed pe- 
riilTe hunc Codicem , quod dolens re- 
terò , necefle eli , quem excuflìs omni- 
bus forulis , perludratilque omnibus Co- 
dicum laterculis hucufque quaefivi fru- 
ftra . Saltem pofthac alibi facilìus in- 
veniri poterit , cum illius nunc tenea- 
mus initium 8c m-thodum . 

10. Imer opera eorum , qni Alcui- 
no noiìro coaevi res eafdem traftarunt , 
quae ultimam partem Tom. IL novae 
Editionis condituent , repofui B. Pau- 
Iini Aquilejenlis Dittatimi feu Epifto- 
lam de Baptifmo , quibus temporibus 
anni, & quo ritu conferri debeat Hun- 
nis ad lidem converlis ; quae res in 
quorundam Epifcoporum Collegi » a Pi- 
pino Jordanica : ( ita Codex ) Sceptrn 
Chriflo duce gubemante fupra Ripas 
HiJIri Danubii accerfin : (ut ibi lqqui- 
tur Pautinus ) definita eft : Subfcriptio 
haec eff : Pauhnus licei indignai Ser- 
vorum Domini ultimus fervus , Vatvicu- 
la Santtae & Orthodoxae Aquiligenflt 
Eccle/iae Sedie , horum Penerabiliumfra- 
tram fteius & auditor fui . DiSatum 
hunc , quem una cum Concilio Epifco- 
porum ejus temporis ad Ripas Hidri 
Danubii nettùni , reor, hucufque futile 


cognitum , reperi in pervetufto Codi- 
ce Ms. Bìbl iothecae Salisburgenfis ; eum- 
que hic edendum propterea cenfui, 
quod refpondeat argumemo à B. Aleni- 
no pertraifato in Epidolis vii. 5 c LXI*. 
Edit. Queret. 

11. Eodem loco edendam conditili 
epidolam Elipandi epifeopi Toletani 
ad Carolum M. cujus idem imperator 
meminit in epidola ad epifeopos Hi- 
fpaniae . Eandem nuper ex Henrici Fiori 
Ef panna S agrada tom.v. pag. 5S d. ieqq. 
recudi fecit auétor Heterodoxus Chri- 
ftianus Guil. Walchius in hijioria Ado- 
ptianorum . Summopere vero dolendura, 
Florum alterius epidolae Elipandi , ad 
Epifeopos Germaniae & Galliae , non 
nifi extreraas partes , inlcriptionem ik 
daufulam , cum eruditis communicare 
voluiflè . lntercd lane , ut ram illustri 
anriquitatis documento non careamus. 
Etfi enim intcrroedius epidolae fenfus 
minime fortaflis, ut praetendit Florus» 
differat ab iis, quae Elipandus fcripfe- 
rat ad Alcuinum ; idipfura tamen , pro- 
duftis illis litteris potius , quam uni ut 
fcriptoris , cujus ndes apud reliquos 
eruditos, Heterodoxos maxime , nutare 
poteft, aifertione nuda demondrare ex- 
pedit, ne nimìrum iidem cum eodem 
Walchio fufpicione teneantur , Catho- 
licos iludio celare velie veterum hae- 
reticorum fcripta , ne for rafie caufae 
fuae aut priorum patrum famae nocete 
vìdeantur. Non dubito, eminentiflime 
princeps, quin Tua, qua ubique plu- 
rimum vales, auftoritate id apud To 
letanos efficere podis , ut eas litteree 
imegras podhac habeamus huic novae 
editioni opetutiv FI. Alcuini , ai com- 
plendam Adoptianae haerelìs hiftoriam» 
infìtrendas - 

Sed jam vides , eminentiflime prin- 
ceps & cardinali ampliflime ! me ad 
opus, quod raolior , non o omino im- 
parar 
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tore, ch’efiftono nell’apoftolica biblioteca, a lui la 
mandò , acciocché poi avvifalfe di quello , che gli 
occorreva. E poiché nè nella biblioteca Vaticana, 

nè 

BenedibHnus & bibliothecarius 


paratum acceflifle . Ante vero qnam ul 
timam eidem manum adponerem , id 
committendum miKi minime fuit, ut 
velTuam fopientiam, fummamque eru- 
ditionem inconfuitam praeterirem ; aut 
codìcum MfT. quos feti prò temet multo 
aere & vario deleQu compararti , feu 
in Vaticana bibliotbeca Tuae fide i & 
iuduftriae creditos fervas, ampli flimum 
thefaurum inexploratum reliquerem . 
Hos igitur conatus meos , quos Tibi 
probandos fore nullus dubito , ut opti- 
mo confilio & utili opera juvare veli: , 
rogo atque obfecro . Cupio , ut opus 
prodeat quam fieri poflit perfeSum & 
ibis numeris abfolutum . Subfidia , quae 
ad id praertandum neceflaria funt , nemo 
eft , qui praebere copiofius poflit , aut 
promptius velit, quam Tua eminentia, 
quae etiam dudum huc contulit l'ymbo- 
lam, notis eruditiflimis in epiftolam ad 
Eanbaldum editis , & magno erudito- 
rum plaufu exceptis . Studium igitur , 
quod primo rumore de procudenda no- 
va operum fcTiptoris noftri celeberrimi 
editione fparfo , eidem confecrafli , nunc 
etiam eidem ad finem properanti im- 
pendere non graveris , quo certe Audio 
immortalem , qua diu dignifsimus es, 
nominis Tui gloriarti augebis , meque 
habebis etfi ramus idoneurn , copiofum 
tamen prò impenfo auxilio apud rem- 
publicam litterariam Encomiaften , & 
apud Deum O. M. prò diuturna Tua 
incolumitate interceflbrem . Vale. Emi- 
nentifsime princeps, 8 c paryiratis meae 
audaciae , qua in hoc meo negorio cel- 
fitudinem Tuam adire praefumpfi , cle- 
menter ignofce , rebufque meis , quod 
iterum iterumque rogo, fave. 

Eminentiisimae dignitatis Tuae 
. Strvus humillimus Si obfequen- 
tifsimus 

P. Frobenius Forfter 


ac pripr indignus. 

Dabam ad S. Emmeramum Ratisbonae 
die jo. Jan, 1758. 


Dominicus S. R.E. bibliothecarius 
cardinali Paflìoneus 
reverendo patri D. Frobenio Forfter 
O. S. B. 

& bibliotliecae S.Emmerami Praefe&o . 
S. P. D. 

Literis tuis die 30. Januarii ad me 
datis citius ac diltgentius refpondere 
non pomi; ut tibi entro pleniu- fatis- 
facerem , uni ex cuftodibus noftrae Va- 
ticanae bibliothecae mandavi , ut om- 
nium operum Alcuim , quae cxtant in 
codicibus Vaticanis,connceret Elenchum, 
quem his rantummodo diebus compie - 
vit : Hujufce igitur exemplum , quod 
ad te mittam , jam exfcribendum cu- 
ravi: Verum cum a conluetis tabella - 
riis non adeotute resperferantur , quin 
in aliquo faepius jacturae difcrimine 
verfentur , mifi falciculum levem qui- 
dem , nam fex tantum paginis feu tri- 
bus foliis con fiat , exceilenuffimo do- 
mino Brancinfortio nuncio Apoftolico 
apud Venetos , eumque meis literis ro- 
gavi, ut penes fe retineat, donec per 
certum hominem a te poftulerur: nota 
dubito enim Venetiis ubi mercatorein 
aliquem fore , vel alium quemp.am fi- 
dum , cui pofBs id negotii dare . Ac 
fané hac via fum ufus , qua meliorem 
non novi, ut fàcilius ac tutius tibi fa- 
fciculus reddatur. 

De Elipandi ad epifcopos Germaniae 
& Galliae epiftola ab Henrico Floro 
haud integre evulgata in fua Efpanna 

Sagra- 
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nè in alcun alrra di Germania era fiata ritrovata 
la famofà epiftola di Elipando vefcovo di Toledo 
a Carlo Magno , che mutila era fiata data dal 

P. Ar- 


Sagrada, cura auftor S. Auguftini re- 
gulam profireretur , non abs re mihi 
vifum eft, fupremum univerfi Augulti- 
niani ordinis praefeftum confulere , qui 
in Hifpaniam fe doflis viris fcripturura 
promifit , quorum induflria non muti- 
lam nos recepturos epiltolam Elipandi 
fperat . Quod fi cura lumina , quam fi- 
le in hac re ponic, non irrita fit futu- 
ra , quali? mihi tradetur, ut ad te de- 
feratur , curabo . Alias interim Urbis 
biblioteca? perfcrutari raandabo & lo- 
ca, in quibus aliquid operum Alcuini 
invreniri pofTe fufpicabor. Ac illudtibi 
perfuadeas velini , me filmina alacritate, 
utoptatis tuis fiat fati?, proviribus ef- 
fiflurum. Cum praefertim tui labores 
& lucubratione? ad Ecclefiae utilitatera 
religionifve Catholicae incrementum 
dirigantur . Quod quidera meum amo- 
rem exiflimationemque quantopere tibi 
conciliet , ex quacunque etiam in po- 
fterum data occafione poteri? habere 
compertum . Vale . Roma . Kalendis 
Aprii, anno mocclviii. 


Oominicu? S. R. E. bibliothecarius 
cardinali? Paffioneus 
reverendo patri domino Frobenio Forfter 
Ord. S. Benedirti 

& bibliothecae S. Emmerami PraefeSo 
viro eruditifltmo 
S. P. D. 

_ Literis tui? kalendis Julii ad me da- 
tis, ut aptiu? refponderem , duxi fatius 
expeftare, dum perficeretur opus aplu- 
ribus inftitutum fuper Alcuini codices 
bibliothecae Vaticanae , quod quidem 
non fine magno labore peragi potuit , 
ut ex foliis hic inclufis tacile agnofces , 
in quibus fummatjt curam , & non vul- 


garem diligentiam perfpicies. Florenos 
triginta Germanico? prò mercede iis , 
qui duo? menfes in hoc elaborarunt , 
lolvendos curavi : eandemque tenuem 
fummam enumerari jubebis excellentif- 
fimo domino nuncio apoftolico apud 
Venetos , ut mihi reddarur . Quae re- 
fcripfit de codice Elipandi P. Flores Au- 
gufliniano affi (lenti , inter praefata fo- 
lia etiam reperies , ac quantopere mi- 
hi cordi fit fatisfacere optatistuis, po- 
teris intelligere . Jamvero fafciculum 
qui contine! dìtfa folla, mifi ad domi* 
num nuncium Venetum , eumque ro- 
gavi , ut apud fe retineat donec a te 
per certum hominem repetatur ; vere- 
bar enim ne , fi conmeto tabellario 
uterer, in perfpicuum amittendi peri- 
culum proiicerem ; ita tandem faciliu? 
ac tutius ad te cimila perfertentur . 
Ego & benevolentiam erga me tuam 
magni facio, & meam tibi non mino- 
rem polliceor : tibique fic perfuafum 
effe volo me in omnibus, quae (incera 
amiciria requirat , nec Audio nec vo- 
luntate tibi unquam defuturura . Vate . 
Roma ix. kalendas Oftobris anno do- 
mini MOCCLVIII. 


Eminentiflime ac reverendiffime 
S. R. E. cardinali? 
domine domine gratiofiflime . 

Ignofce , eminentiflime princeps, fi 
fèverioribus , quae prò ecclefiae bono 
atque emolumento continuo geris , ne- 
gotii? Tuis moram iterum inficiato lit- 
teris foliifque praefentibus , minoribus 
quidem , quam ut Tuam attentionem 
mereantur , ejufmodi tamen , quibus 
Te fummopere delegati non ignoro, 

lift*- 
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P. Arrigo Floro Agoltiniano nella Tua Efpanna 
Sagrala , il cardinale pregò immediatamente il 
P. generale di quell’ ordine , acciocché incaricale 
di quella ricerca i fuoi religiofi di Spagna . Quin- 
di dopo due anni il fuddetto monaco mandò fuori 
in ftampa il profpetto di quella infigne raccolta 
col titolo : ConfpeBus omnium , quae hucufque inve- 
rtivi potuerunt , operum beati Flacci ^Alcuini abba- 
tis Turonenfìs , Cavoli Magni , regis Francorum ac Ro- 
ma norum imperatorie , quondam praeceptoris , quorum no- 
va nunc editto parafar a P.Frobenio Forfìer iS>c. e in 
quello cofpetto narrando egli ciò, che fi era pro- 
pollo nel intraprendere quell’ edizione , e eguali era- 
no Itati gli ajuti, eh’ avea avuto, così loggiunge del 
noltro cardinale . tìis fubjtdiis , etfi praécìaris , con- 
tentiti tamen tamdiu ejje non poteram , quamdiu mihi 

cele- 


litterarum ac literatorum cultor ac fau- 
tor liberatiffime . 

Typis , ut vnles , vulgavi confpeflum 
novae editioms operum B. FI. Alcuini, 
illumque oculis atque ceufurae virorum 
eruditorum ; maxime vero limatiffimo 
Tuo , eminentiflime cardinalis , quem 
coetus eruditorum principem merito fu- 
fpicitOrbis, juJicio fubiicere volui.ro- 
gans atque deiniilillime fupplicans , ut 
ficut nuper ampliffìmis fubfidiis mihi 
ex ioftruftiflima bibliotheca , cujus cum 
fummo rei litterariae borio fupremam 
curarti gerii , fuccurrere dignarus es ; 
ita nunc etiam quid iplì operi adden- 
dum, demendum aut corrigendurrt qua- 
cunque catione judicaveris , fuqgerere , 
conatufque meos amplius, fi fieri pof- 
fir, juvare non graveris . Aequi porro 
bonique confuias , obfecro , cardinalis 
eminentiflime ! quod in levibus hisim- 
prelfis foliis , non nifi paucis verbi, 
liimmam in ferendij litterariis fuppe- 
tiis promptitudinem ac libertatem Tuara 
commendare praefumpferim ; nulla enim 


ratione committere pomi , quin tana 
prolixam benevolentiam , mihi ignoto 
homini exhibitam , quod illos filentio 
praeterirem , quibus quantum & per 
uos profecerim grato anim i fignifican- 
umfuit, prolixior, fipatiaris, in lau- 
dibus Tuis futurus, dum opus ipfum , 
brevi utinam, in publicam prodibìt lu- 
cem : hanc vero nunc remorantur , quae 
ex bibliothecis Angliae obtinendi fpes 
eli, & exf'peftari debent, utiliora fub- 
fidia . Deus O. M. annos Tuos , emi- 
nentiflime princeps , multiplicer , vi- 
refque tam corporis quam animae diu- 
tiflime fervet integerrimas . 

Scribebam ad S.Emmeramum Ratisbo- 
nae vi. Cai. Jul. A. R.S. mdcclx. 

Eminentiae Tuae 

. Humillimus ac devorilEraus 
fervus 

P. Frobenius Forfter 
prior & bibliothecarius . 
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celeberrima illa , totiufque Europae facile pretioffima 
liner aria fuppellex , quae Romae in Vaticana ajjerva- 
tur , inesplorata maneret . Neque din num fores illius 
diti [fimi ga-zophyllacii mibi tentare liceret , deliberandum 
fuit . Novera m etenim viri fummi ac emìnentijfmi 
S. R. E. cardinali s Pajftonei ($c. digniffmi bibliothecae 
Vaticanae praefeBi (Si c. propenfffimam , liner atorum labo- 
re s juvandi , voluntatem ; noveram ultroneum fubfidia 
quaevis , etiam non petita , offerendi ftudium atque defì- 
derium . Noveram praeterea , ipfummet , ut fymbolam 
nova e opertim ijìorum editioni din meditatae conferret , 
ma num calamumue Jìrinxiffe , atque epijlolam Aleni ni 
ad Eambaldum iffe. notis eruditione varia , atque opti- 
ma fruge plenis illujìrajfe . Hunc igitur communem 
omnium , qui reipubficae liner ari ae otta fua confecrant , 
parentem , 13 1 antefgnanum nihil baeftans litteris fup- 
plicibus adii , coeptum confi lium expojui , fubft dia petti , 
13 1 ype citius , quae petit obtinui . Idem namque emi - 
nentijfmus princeps promptitudine fumma primo omnium 
opufculorum Alcuini in codicibus MSS. curae fuae con- 
creditis contentorum accuratifimum catalogum fubmìft j 
pojìea ex iifdem anecdota deferibi , variantefue leóiio- 
nes annotaci praecepit , ac dernurn integrum fafciculum 
novis atque egregiis bis mercibus refertum , inferius ape- 
rie ndum , additts gratiofìjfimis atque officiofiffmis litte- 
ris ad me mini curavit . Qitod nuidem novtirn prae - 
bet cumulati (fimarum laudum ejufdem eminentìjfmi car- 
dinalis , qui ubique terrarum reipublicae liner ariae de- 
cus (5 1 ornamentimi , atque mufarum omnium delicium 
audit , argumentum . 

Similmente avendogli pure in quell’ anno il 
P. Giufeppe Hartzheim dotto Gefuita di Colonia 

M m traf- 
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trafmefiò il programma (i)della nuova edizione , che 
andava preparando de concili di Germania , per- 
chè lo confiderafle , e correggerti ove lo giudicalfe 
opportuno, fua eminenza avendogli lignificato quan- 
to gradirò averte la di lui bontà , l’ aflìarrò altresì 
del fuo gran giubilo per opera così utile, e gli fi 
offerfe prontiflìmo a favorirla in tutto ciò , che 
averte potuto , come poi lo moftrò nell’occafioni , 
ch’ebbe di farlo . 

Quale ajuto egli preftafie al celebre P. Giovan 
Domenico Manfi nella riftanipa da lui intraprefa 
della gran raccolta di tutti i concil] , non fi può me- 
glio 


(0 Eminentiflime reverendi (lime 
domine . 

Literarium opti» prodere fine Tua 
eminentiflime princeps renfura nefaftum 
videtur . Quare jam multis , quae in 
Germaniam contulifti beneficiò , iliud 
oro adde , ut hoc programma operis 
dudum apud nos Gerr.ianos {Jefiderati 
Tua eminentiflìma crifi & fapientifli- 
mis cogitationibus potius perfida;, & 
Orbis voto dignum reddas. 

Ego non tam mto confilio , quam 
celfiflimi Pragenfis archiepifcopi , popu- 
laris mei juflu valium opus aggrediorj 
var-os confului , & confalo primum 
Catholicos, dein & Proteftantes, quos 
inter laterenoftros eruditos expertus es. 
Ignofce fiduciae meae, & emmus bene 
precare operi & compilatori làcras ma- 
nus deofculanti Tuo 

Eminentiflime 
Reverendi dime 
D. D. 

Cotenne 

MPCCLIIIT. 

6. Septembris 

Servulo minimo 
Jofepho Haruheim. 


Dominicus S. R. E. bibliothecarius 
Cardinalis Paflìoneus 
viro clariflimo Jofepho Hartiheimjo 
Societatis Jefu Presbytero 
S. P. D. 

Tuutn programma alterum edendae 
eolletìionis conriliorumGermaniae tan- 
ta voluptate periegi , ut indicibili pene 
gaudio firn atfeftus ex facrorum notitia 
monumentorura , quae nuper detexifli , 
quaeque aliquando in lucem prolata 
non Ecclefiae Cathoiicae modo, verum 
literariae etiam reipublicae maximope- 
re profutura , non dubitandum . De iis 
igìtur vehementer gratulor , atque ut 
praeflantiffimum opus properes qua.i- 
tocius compiere , te moneo atque hor- 
tor. Tuae etenim eruditionis & doétri- 
nae fàmam, quae merito quidem om- 
nium ore celebratur , firmiorem Cc & 
clariorem mirifice reddes . Ego , quod 
ad me attinet , ita tuis ftudii* femper 
favebo , ut quidquid praeftari a me pof- 
fe putaveris , non folum debeas fperare, 
verum ob fummum meum erga viros 
doflos amorem & benevolentiam • prae- 
cipuo jure tibi prorfus vindicare . Vale . 
Roma . Quinto Kalendas Mail anno 
Mocci, v ut. 
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glio rifapere , che da lui fteflò, il quale nella pre- 
fazione co»ì fi efprefle : Vix intellexit mr, quem in 
amore, femper babuit , ac favore [insulari profequutus ejl , 
buie operi dirigendo dejìinatum ejje , datti Jìatim ad me 
literis Romani accivit , bibliothecae Vaticanae pluteo s 
operati , atque omnium infìgnium codicum exfcribendi co - 
piam fecit , commendatumque me voluti Vaticani* cu - 
Jlodibus , ut fe tnihi fedulo praejìarent . Alias etiam 
ejufdem Urbis bibliothecas ut libere adirem , quae 
m'ihi opus erant deferiberem , e a , qua praejiat , auto- 
ri tate utilem operam dedit . Ncque haec fatti , nam ÌS> 
inftgnem bibliotbecam fuam rarijftmti voluminibus tum 
editi s , cum manuferiptis ad miraculum refertijfimam 
mibi expandit , ex qua plura bucufque ignota didici , 
obtinui , in rem me am tran fuli . Vivat ad Nejioreos 
anno s cardinali s litteratijfimus , vivatque ad aeterna 
faecula , qui tam egregio operi opem tam grandem tutti . 

Avvenne in quello tempo , che il noltro cardi- 
nale Tamburini di chiariflìma ricordanza dovea in- 


terporli a favore de’ monaci del celebre monaftero di 
Toleja dell’ ordine di S. Benedetto della congregazio- 
ne Germanica Bursfeldenfe pollo in quella parte 
della diocefi diTreviri, che li ellende nella Lorena , 
a cagione che elfendo vacata la badia per morte 
dell’abate D. Roberto di Hame , i religiofi di det- 
to monaftero nel dì 1. Maggio 1759. inerendo all’an- 
tichilììmo loro polfelfo , aveano per il giorno 29. 
dello fteflo mefe intimata f elezione dell’abate , fen- 
za mancare di darne notizia alla maeftà del re di 


Polonia Stanislao , comeregenre del ducato di Lo- 
rena ; ma pochi giorni dopo , cioè ai 1 2. dal luo- 
gotenente generale della podefteria di Schaumbourg 

M m 2 era 
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era loro flato proibito di procedere a tale elezio- 
ne fotto pena di nullità , e di difubbidienza , pre- 
tendendo , che in vigore dell’ indulto della fa- me. 
di Clemente XII. conceduto nell’anno 174.0. alle 
maeftà del re di Francia , e del re Stanislao di po- 
tere nominare a tutti i monafteri di Lorena, com- 
peteffe allo fteffo Stanislao come regente di tal du- 
cato il diritto di nominare alla fteffa badia di Toleja . 
11 Cardinal Paflìonei avendo ciò rifaputo, eccitato dal 
grand’amore, ch’avea per l’ordine noftro, come fi 
è veduto fopra , mife infieme nella fua biblioteca 
tutti quei documenti e flampati , e manofcritti che 
potè trovare , e fpontaneamente li mandò qui a 
S. Califto, acciocché fi poteffe dal fuddetto noftro 
cardinale far collare con tutta chiarezza, che quel 
monafte'ro era di un infigne merito per fe fteffo , e 
che fempre avea goduto la prerogativa di libero, 
di elettivo, e di efente da qualunque apoftolica 
provifione ; oltre di che il fuddetto monaftero non 
potea dirfi in verun conto comprefo nel mentova- 
to indulto di Clemente XII. sì perchè trattavafi di 
uno de monafteri , che avea anneffa la cura d’ani- 
me, e quelli erano ivi flati efpreffamente eccettua- 
ti , e sì ancora perchè tale indulto , o fia breve 
di nomina apertamente fi potea riconolcere ri- 
ftretto a que’ foli monafteri, e badìe, le quali ne’ 
tempi indietro erano llati foliti a conferirti dalla 
S. Sede , e non già rifpetto a quegli altri , che la 
medefima Sede apoftolica non era mai ftara in pof- 
feffQ di conferire. 

Il celebre abate di Lignac autore delle lette- 
re Americane già da me fopra mentovato , nell’an- 
no 
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no 1759. dedicò al noftro cardinale una fua im- 
portante opera fcritta in confutazione del pernicio- 
fo libro fur F Efprit . Non eflendomi riufcito di 
poterla vedere , bifogna che mi contenti di riferir- 
ne qui foltanto quello , che ne ho trovato in al- 
tro autore „ La religion truverà encore des armes 
5, vi&orieufes contre l’ incredulité dans f ouvrage 
„ fuivant : Examen ferieux & comique des dif- 

„ cours du livre fur f Efprit par Tauteur des let- 

„ teres Americaines . Premiere partie 500. pages ; 
„ feconde partie 504- pages. A Amfterdam 1759. 
„ Et fe trouvent a Paris chez Villette libraire rué' 
„ du piatre S. Severin dedié a S. E. Monfeigneur 
„ le Cardinal Paflìonei. Le fuffrage de ce Cardinal 
„ eft un fur garante de celui du public . Un ou- 

„ vrage, qui fe prefent fous les aufpices de cette 

„ eminence , & qui s’ annonce pour etre de la rae- 
„ me main queles lettres Americaines porte avec foi 
„ fa recommendation . 

E per non lafciare indietro alcuna colà, che 
mi fia nota, foggiungerò, che Giovangiorgio Schel- 
lornio bibliotecario di Memminga con le ftampe 
di Ulma l’anno 1760; gli dedicò la fua diatribe : 
De antiquiflìma Latinorum bìbliorum editione ceu primo 
artis typograpbicae foetu iff rariorum libroni m Pboenice ; 
ove foftiene che la Bibbia , la quale egli avea recen- 
temente acquiftata in due volumi in foglio , cioè 
il primo ed il terzo , poiché il fecondo erafi per 
fomma difgrazia perduto , o tuttavia reftava na- 
fcofto, era quella ftelfa , che fu il primo faggio» 
che fi veddle dato al pubblico con le ftampe, do- 
po ch’erano ftate in qualche maniera perfezionate. 

Sicco- 
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Siccome ancora fu’l principio dell’anno 1751. Gio- 
vancorrado Fueslino di Zurigo gl’ indirizzò una fu a 
diflertazione (1) col titolo De Fanaticis faeculo xi. 
in Italia deteBis ; ed io in quello fteflò anno lo fup- 
plicai altresì di volere ricevere la dedica della rac- 
colta 

(j) Eminentiffimo atque reveren- bere & benevolum harum in litteris 
diffimo principi ad te datis mentionem injeciffe . Hoc 

Doroinico Falli oneo quidquid in me eminentiae ruae exi- 

Eccleliae Komanae cardinali itimationis arque dileélionis eft, auxir, 

& bibliothecae Vaticanae fed nondum exfltmulavit , ut ad Tc 

fummo praefeflo, fcribere in animum inftituiffem . In 

Audio hiftoriae M. i€. verfor, den fìlli - 
Omnia obfequia mafque ejus tenebra? disusare conor , 

Joa. Conradus Fueslmus . fcriptores recrntiores emendaturus , ve- 

tulltores vero illullraturus . Huìuj labo- 
Miraberis fine dubio eminentillime ris mei fpecimenaliquod apudTefura- 
atque reverendiffime princeps & cardi' munì principem , tam aequitatis ac ju- 
nalis ! me hominem , quem extrema ftitiae laude , quam dìgnitatum fplen- 
tantuui linea novifli , aufum effe pu- dorè corufcantem extare volui , ut mea 
blice ad Te fcribere reverendiflimo no- ftudia cognofceres & fi Tibi probaren- 
miniTuo dìffertanriunculum dedicans . tur, confilio atque fortuna tua adjuva- 
Sed fcio , Te ecdefiae Chrift. optima- res. Bibliothecam optimorum atque ra- 
tem effe benigniflìmo atque humanif- riffimorum librorum inllruQtflimas pof- 
fimo ingenio, qui litteras & litterato- fides . Dein famigeratiffimae illi biblio- 
rtlm cultore? omnibus viribus tuearis . thecae Vaticanae , cujus pretium om- 
Hoc in adolefcentia mea , cum in Hel- nia <•»« regum atque principum fu- 
vetia verlatus es ecdefiae Romanae le- perat , praefeétus es . In htfce , quin 
gatione fungens , ab omnibus dìdici , multa lateant , quae me adjuvare pof- 
quibus datum fuit in confpeftum tuum fint , quin imo quae illufiratione mea 
venire . Omnes unanimi confenlu hu- indigeant, nullus dubito . Quemadmo- 
mamtatem tuam , atque ac eruditionem dum Landulpbi fentoris capirulum de 
laudarunt ac celebrarunt . Haec laus , haeretids fui tempori? , quod fumtna 
haec gloria rua in tanto ab eo uique caligine circumfufum fuit , luci reddi- 
temporis intervallo ita crevit , ut in tum ad eminentiam tuam mitto , ira 
immenfum aufta fit . Ego vero , cum Prifciani fummam haereiìum , ita Perri 
nihil altud ad laudem tuam coaferre Cartunenfis, ita Petri Cluniacenfis alio- 
potuiffem. Te admiratus fum mecum- rumque monumenta in hiftoria haere- 
que veneratus. Haec meTui exiftima- ticorum M. /£. vernacula lingua fcripta , 
tio ex aliquo tempore in amoretti & fed nondum injpreffa illuftravi . Redde 
dilettionem conceilu , cum a domino mihi eminentillime pater f redde mihi 
Heflio curforum publicorum in ci vitate alia ejufmodi documenta, ut illa Lati- 
nolira direftore mihi fignificatum fuit , nis litteris illulbare poffim . Primus 
Te emiuentiflimum atque reverendi!- mihi videor effe , qui medio inter tot 
fimum principem mei nomini? & ope- partes animo rem hanc difficilem ag- 
xarum a me cditarum cognitionem ha- greffus eft . Alius excitabo , qui plura 

prae- 


Dìgitized by Google 


DEL CARD. PASSI ONEI. t 79 

colta delle ifcrizioni dell’infimo evo fpettanti al du- 
cato d’ Urbino , ed elidenti in Roma , le quali già 
erano in ordine per la ftampa , ficcome lo fono quelle 
di tutte l’altre nazioni ; e fua eminenza benignamen- 
te faccettò, anzi l’amore che confervava verfo la fua 
patria lo avearefo impaziente divederle fubito pub- 
blicate, ficcome graziofamente fe ne efpreffe col mio 
erudito amico Giampaolo de Cinque cavaliere di 
guardia di N. S. allorché a nome della camera Ca- 
pitolina le prefentò i tre volami da me dati fuora 
di quelle, che Roma ftelfa riguardano. 

Terminerò le notizie letterarie del cardinale 
Paflìonei con quelle della pubblicazione de’ codici 
Carolino , e Rudolfino , eh’ egli procurò , ferven- 
dofi della diligenza , e fapere del dottilfimo abate 
Gaetano Cenni Beneficiato di S. Pietro in Vati- 
cano , e che fu P ultima gloriofa imprefa , a cui 
egli dette mano , baftevole a coronare la fua vi- 
ta , ficchè la fine fofl'e perfettamente corrifponden- 
te ai principj , ed ai progrefli , co’ quali abbiamo 
veduto averla lui condotta a prò delle feienze, e 
de’ buoni ftudj . Quelli due monumenti fono fen- 
za dubbio la folidiflìma bafe , fu cui s’ appoggia 
l’origine, e l’accrefcimento del fovrano dominio, 
che la chiefa Romana ha ne’ fuoi Stati , e con 

ellì 


praeftare valebunt . Forte ipfis viam 
aperto , ut grariora & certiora in lu- 
centi proferre poflint . Hac ratio fuit , 
quae me intpulit ut eminentiam tuam 
revereniiffimam , qua potui fubmiffione 
fcripto meo adirem & patrociniura ora- 
rem . Exhibe precibus meis vacivas 
aures ! Refpice me & meos conatus ! 
Ego vero Deum rogo & dum vivo , 


rogaturus fum , ut Te eminentifsimum 
& reverendifsimum principera & car- 
dinalem fartum teflumque lervet & 
tandem Coelo reddat. ScripG Velthemii 
in agro Tigurinonim tu. non. Februa- 
rii m. dcc. ut. ut duodecim haec dif- 
fertationis meae exempla prò fumma 
tua animi aequitate benevole recipias 
atque valeas , rogo. 
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efli fi fcuoprono quali fieno i veri , e gl’incontrafta- 
bili confini del Romano Impero per rapporto a fud- 
detti , onde facilmente fi dileguano le tante tene- 
bre , in cui fono dati involti finora quei fcrittori , 
eh’ hanno voluto trattarne. Quanto al primo cioè 
al codice Carolino , il gran Baronio defiderò di 
averne un efemplare , ma non gli potè mai riuni- 
re di ottenerlo . Poco dopo il celebratiffimo Gefui- 
ta Giacomo Gretfero n ebbe copia da Sebaftiano 
Tengnagelio bibliotecario imperiale , e lo pubbli- 
cò in Ingolftat fanno idi 3. ma così feorretto per 
efterfi quelli arbitrato di mutare ed emendare , che 
tutt’altro pareva , che quello che veramente era nel 
fuo codice originale, il quale fi conferva nella biblio- 
teca Cefarea di Vienna, chiamato Carolino, poiché 
contiene le novantanove epiltole da Romani pon- 
tefici fcritte in Francia nello fpazio di cinquantan- 
ni cioè dal 739. al 791. raccolte dallo lidio Carlo 
Magno, della cui età è il medefimo codice. Dopo 
di lui Pietro Lambecio d’ Amburgo lavorò fu l’edi- 
zione del Gretfero per farne un’ altra riftampa , 
ma prevenuto dalla morte non la potè dare alla 
pubblica luce*. Finalmente Giovanbenedetto Gen- 
tiloti , veggendo che il Lambecio avea anch' egli 
in gualche parte fatto ufo dell’ inopportune emen- 
dazioni del fuddetto Tengnagelio, il quale come 
ho accennato, fi avea aflunta la libertà di torre i 
barbarifmi, eh’ erano nel codice propri dell’età, in 
cui era dato ferino, e perciò attilfimi a conciliar- 
gli fede, niun’ ufo fece delle fatiche del Lambecio , 
ma prefa f edizione dello fteffo Gretfero la col- 
lazionò efattamente colf originale , ed il tutto ri- 
dalle 
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duffe alla più vera , e fcrupolofa lettura del codice 
fteffo; ma quefto letterato pure impedito dalla morte 
non potè pubblicare le fue fatiche . Ora effendo al 
Gentiloto fucceflò nella carica di bibliotecario Ce- 
fareo Giovanbattifta Garelli , eh’ ho avuto occafione 
di mentovare altra volta in quefte memorie , il no- 
ftro cardinale, ch’era allora nunzio a Vienna, ben 
fapendo quanto quefto codice fervide a ftabilire i 
diritti della fantaSede, ed a convalidare i celebri 
diplomi di Ludovico Pio , degli Ottoni , e di Ar- 
rigo I. fece tutto il potàbile per avere l’edizione 
Lambeciana , eh’ era rariffima , ed il manoferitto 
dello fteffo Gentiloto per poterlo fare efattamente 
copiare , il che felicemente gli riufeì per la font- 
ina grazia , che. godeva dell’ imperatore , e per 
l’alta ftima , che tutta quella corte avea della di .lui 
dottrina : onde il fuddetto Cenni opportunamente 
ciò rileva nella prefazione , dicendo : Quanti eae- 
dem effent etiam Viennae , qua in <Augujìa fede pluris 
babebatur vetujìiffìma aetas codicis s quarti res in eo 
contentae , argu mento illud e fi , quod uni buie fummo 
viro cum obfequio femper veneratione ab omnibus , 
fed a me praecipue nominando , pretiofjfimi loco mune- 
ris funt conce f]ae. <Ac de Lambeciana quidem editione , 
quum Gretferiana jampridem vulgata ubique circumfer- 
retur , eademque ejj'et magni operi t modica pars , m 'tnus 
ejì quod miremur : at Gentiloti recenfionem ineditam , 
opus tanti t empori s, t antique laboris , unum Pajfioneum 
adeptum effe , id vero fmgulare ejì , maximequè admi- 
randum . Quod profeto nonnift dotici nae celebritati , 
maxime apud omnes auBorìtati , iSf fummae gratiae 
Caejaris referri debet acceptum. Non è però da ta- 

N n cerft. 
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cerfi , che anche il dotto Adamo Francefco Kol- 
lario primo cuftode della biblioteca di Vienna pen- 
sò di pubblicare quell’ infigne opera, ma ne depo- 
fe l’idea, allorché feppe tutto ciò, che dal noftro 
cardinale era già flato determinato , onde ftam- 
pando poi 1’ anno 1761. il primo volume degli 
analetti eftratti da quell’ infigne biblioteca così re- 
fe giuflizia al merito di fua eminenza : Sed en f 
dum haec ohm a me adnotata praelum jam fubeunt , 
commodum in manna venìt commentari'orum bijìoriae 
literariae , quae Venetiia eduntur , tomulus v. cujus- 
P. vi. p. 57. maxima animi mei cum voluptate legi , 
abfolutijjìmum bujus codici a nojiri exemplum in mani - 
bua jam effe viri , cum virtute tum dottrina digni- 
tate vere eminentilfimi. Dum enim . Vaticana e bìbita - 
tbecae cujìodea certiores reddunt viroa dottor , quid emi- 
nentissimo passioneo , integram apqfiolicae biblio- 
thecae poffejfionem adepto , fperare valeant ; fubdunt de- 
ni jue , proditurum quoque effe codice m bum Caroli- 
num multia alita diplomatibua auttum ex abfolutiflì- 
mo, emendatiffimoque coiicis Caefarei exemplari ; 
proditurum autem opera iSf Jìudio ejufdem S. R. E. bi- 
bliothecarii & arcanorum brevium a fecretis car- 
dinali passionei . Enimvero nihil jucundius , nihil 
honorificentius ^Aitgujìae bibliothecae nojìrae nuntiari po - 
terat j quae eruditi jfimia ejus purpurati patria laboribus- 
amari Je nane laeta intuetur , quae olim codicea nojlros 
fummo Jìudio evolventem faepijfime ejì admirata. 

Il codice poi Rodolnno , così detro , poiché 
contiene 1 16. epiftole quali tutte dell’ impera- 
tore Rodolfo progenitore dell’ auguftifiìma cala 
d’ Aultria , raccolte da Seifredo abate Zuveitalenfe , 

che 
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che fu incognito al Lambecio , e che alcuni in va- 
no hanno credute fuppofitizie , lo ritrovò monfi- 
gnor Paflìonei il primo nell’archivio di quel mo- 
naftero , e lo fece con tutta diligenza ricopiare . 
Ambedue quelli così infigni ed importanti codici, 
tornato egli a Roma dalla nunziatura di Vienna 
f avrebbe da per fe fteffo illustrati e dati alla luce , 
fe le graviflìme occupazioni delle fue cariche gliene 
avellerò dato il tempo, e la quiete, ch’era necef- 
jfaria a lavoro così lungo e difficile . Perlochè co- 
noscendo di non potere egli Hello riufcirvi, per- 
chè un’altra volta non rimanelfero ancora fepolti 
con tanto pregiudizio dell’ apolìolica Sede , fcelfe 
ottimamente ad efeguirne l’ imprefa il fuddetto Gae- 
tano Cenni foggetto fornito di buona critica, e di 
confumato ftudio fu le materie, che rifguardano i 
privilegi , e le ragioni della Romana cniefa , e di 
fatti quelli ha pienamente corrifpollo ali’ efpettazio- 
ne e del cardinale , e del pubblico , premettendo 
dottiffime dilfertazioni , riducendo i monumenti al- 
la più efatta cronologia , ed illullrandoli di oppor- 
tune note ed offervazioni, e tutto gli riufcì di fa- 
re in tempo , che il cardinale fuddetto aver poteA 
fe quella grande indicibile confolazione, che vera- 
mente provò, allorché gliene fu da lui prefentato 
il primo volume pubblicato con le corrette, eni- 
tidilfime llampe de’ Pagliarini l’anno 1760. Il pri- 
mo a citarlo colle dovute lodi fu il fovralodato 
abate Foggini nella prefazione all’ opere di S. Ful- 

f enzio ck lui riftampate , ove così dice : Itaque 
. Fulsentii opufcula contra Pelacani cujufdam fermo - 
nem ad Eugyppium diretta Hadrtanus papa /. camme- 

N n 2 morata 
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morat , ut ex eis aliqua etiam refert duabus in epiflolis , 
una ad Aegilam epifcopum Illiberitanum , altera ad omnes 
eptfcopos Hifpaniae dati s , quae extant in codice Rare- 
fino num. xevr. (Sf xcvii. prout editus ille eji primum 
a Jacobo Gretfero , numero autem lxx. O 1 lxxxii. 
prout modo Romae recuditur emendatile auftus cura 
O fi udio em'inentijfimi principiti egregi is ftiis in omnes 
difeiplìnas , earumque cultores meritis celebratijfimi , Do- 
minici cardinalis PaJJìonei , (5* nova methodo difpofttus , 
atque eruditi (fimo commentario illufiratus opera V. CI. 
C a jet ani Cennii presbiteri Pijìorienfis , b a filiate 

S . Petri in Vaticano beneficiati. 

Ma fe il Signore Iddio aveffe conceduto al 
noftro cardinale un poco più ancora di vita , cer- 
tamente alla fuddetta edizione del codice Caroli- 
no , ne farebbe ben predo fucceduta un altra di 
materia affai più importante. Nella ricca, e feelta 
biblioteca della nobiliflìma famiglia Chigi fi con- 
ferva un codice Greco dal Mabillone giudicato 
dell’ età del decimo fecolo , contenente i profeti 
maggiori Efaia , Geremia , Ezechiele , e Daniele 
fecondo la verfione dei lxx. interpreti corretta da 
Origene negli Efapli , e nei Tetrapli , monumento 
che ciafcun vede quanto fia preziofo per la Acu- 
tezza del tefto , avendofi qui il puro e netto degli 
ftefli lxx. Due fono le verfioni di Daniele , che 
fi hanno in quello codice , f una fecondo i fud- 
detti lxx. la quale rimane tutta inedita , e f al- 
tra fecondo quella di Teodozione già pubblicata 
con le ftampe . Oltre di ciò vi è altresì anneffo 
un commentario inedito di S. Ippolito ‘Portuenfe 
fopra le verfioni di Daniele , e fopra i fogni di 

Na- 
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Nabucco , il quale però è mancante nel principio. 
Il pontefice Aleflandro VII. di gloriofa memoria 
avendo fu di effo codice confultato il Cardinal Bo- 
na , Leone Allaccio , ed un’ altro dotto uomo di 
quel tempo , di cui non fi fa il nome , e fentito 
che tutti convenivano nel giudicarlo di pregio ine- 
ftimabililfimo , dette allo ftelfo Allaccio la cura 
di metterlo in ordine per la pubblica luce , ed 
avea già rifoluto di farlo ftampare in Parigi , ma 
prevenuto dalla morte non potè efeguire una sì no- 
bile imprefa degnilfima dell’ animo grande di quel 
principe . Vi fi accinfe finalmente a giorni noftri 
in compagnia dell’ eruditilfimo abate Vincenzo del 
Re fcrittore di lingua Ebraica nella biblioteca Va- 
ticana il non mai abbaftanza celebrato P. Giufep- 
. pe Bianchini dell’ Oratorio , come quegli che fino 
da fuoi primi anni fu fempremai intento a giovare 
e con fatiche, e con fpefe alla facra erudizione, e 
rivoltofi egli al noftro cardinale Palfionei per averlo 
mecenate in un opera così fatta , cui bifognava un 
valido ajuto anche per rapporto alla Vaticana, lo ri- 
trovò in lui prontiifimo per poterla , ficcome gli è 
riufcito , condurre al defiderato termine . Sua emi- 
nenza ottenne immediatamente dalla gentilezza , di 
cui era adorno il fu principe D. Augufto Chigi , 
col quale avea anche parentela , il codice lleffo , 
e così con tutto agio potè fervire all’ intento. Hoc 
cxemplam autbographum ( dice egli nella fua famola 
opera : Vindiciae canonicarum fcripturarum ) mecum 
perbumaniter communicavit Domìmcns Pajfioneus S. K. 
E. cardinalis amplijjimus , vir omnigena eruditione , 
atque bumanarum divinarumque literarum praefiantia 

Orbi 
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Orbi notijfimtis ; qui tutelarti verter andae antiauitatis , 
(Si Jiudiorum meorum patrocinium fufcipienr , laudatum 
Origenis exemplum ab excellentiffimo (3 1 pienti (Jimo prin- 
cipe ^étigufìo Chifio , confanguineo fuo , mibi tandem 
impetravit ; quare oppignoratam eminentijfimo principi 
ojìendunt illius operi t dedicationem praefidia haec , Te- 
traplis ac Hexaplis comparata . Itigens vero illa eccle- 
fiajìicorum monumentorum moles , quam ex praecipuis 
biblìothecarum pluteis fumma fide , (Si propria manu de- 
fcripftt , mihique edendam tradì di t in tertio tomo rerum 
Liturgicarum , nonne ipfum mecaetiatem optimum a 
Deo mibi dattim fuiffe , fati x fuperquc tejìatur ? Prae- 
fertim cum in ipfo cardinalìtìae dignitatis exordio am- 
pliffimum Ut eri s bofpitium aperuerit in domejìica bi- 
bliotheca , lebtiffimis omnium difciplinarum monumen- 
ta infìruSta , \S> a vii a quotidie dignis tanto viro in- 
crementis . 

Quindi per renderne 1’ edizione vie più arric- 
chita di altri preziofi monumenti , licchè non fi 
fotte poi per defiderare di più in quello genere, 
prefe per mezzo del fudetto abate del Re dall’al- 
tro infigne codice degli Efapli fcrirto nel nono , o 
decimo fecolo , elidente nella famofa biblioteca 
Barberina 1’ inedito commentario di Olimpiodoro 
diacono d’ Aleffandria , di cui foltanto certi fram- 
menti fi trovano ftampati in varie catene di pa- 
dri ; ed è pure fomma difgrazia , che di quello 
commentario ancora manchino alcuni capitoli nel 
principio , giacché comincia dopo alcuni verfetti 
del capo V. e che fia altresì mancante nel mezzo 
per edere periti alcuni fogli . Prefe quindi oltre a 
ciò tutte le varianti lezioni di Aquila , di Simma- 
co, 
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co , e di Teodozione fopra Ifaia , Geremia , ed 
Ezechielle notate in margine del detto codice , 
buona parte delle quali fono anche inedite . E così 
fimilmente n eftraffe le varianti lezioni de’ fuddetti 
tre interpreti fopra i dodici profeti minori , eccet- 
to quelle fopra Naum, poiché quello libro manca 
nel codice ; ed intanto ne volle egli fare ufo, poi- 
ché effe o fono Hate ommeffe da Briano Valtone 
nella fua poliglotta , o pure malamente copiate , 
e da lui così (corrette date alle (lampe . A quefta sì 
utile opera fi applicò mdefeffamente per alcuni anni 
infieme coll anzidetto eruditismo compagnoni quale 
prefe anche l’affunto di collazionare il codice Chiliano 
coll’altro ben celebre Vaticano dato in luce per ordi- 
ne di Siilo V. acciocché così fi poteffe dare tutto il 
maggior pefo all’efemplare d’ Origene de lxx. e Tem- 
pre più fi veniffe a (labilire l’autorità della Vul- 
gata. E volendo il P. Bianchini rendere giuftizia 
al merito , ed alle fatiche del fuddetto letterato 
del Re così fi efpreffe a pag. 280. delle Vindicie: 
Jgitur a fapientijjimo , pientijjìmo viro domino Vin- 
cenzo de Regibus presbitero reverendo in biblioteca 
apojìolica interprete linguae Sanftae , O 1 in Graeca ap - 
prime verfato , fiet valde accurata collatio laudati codi- 
cis Cbijìi cum injigni ilio Vaticano , Xyjii V. pont. max. 
j“lF u in lucem edito , (f? ad fingala loca , ubi aliquid 
intereft inter utrumjue , praecìpuae ajferrentur editiones , 
ut O rigeni a no exemplo lxx. majus ita pondus ac- 
cedat , isl noflrae Vulgatae verftonis auBoritas aJJ'eratur. 
Di tutto ciò ragguagliò poi egli minutamente con 
una fua dotta lettera monfignor Paolo Pafftonei 
ora chierico di Camera e prefidente delle (Irade 

1 vollro 
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voftro amabiliflìmo fratello , in occafione che gli 
trafmife un faggio dello fteflo codice Chigiano . 
Eflendo adunque già tutto in ordine per poter ef- 
fe re pubblicato , avvenne che il noftro cardinale 
fi portò una mattina a Propaganda per paflarvi 
qualche ora col fuo dottiflìmo amico monfignor 
Mario Marefofchi fegretario di quella facra con- 
gregazione , ed eflendo caduto il difcorfo fu la 
ftamparia che vi è annefla , volle falire ad ofler- 
varla . Rimafe egli quivi così foddisfatto della bel- 
lezza de caratteri , della polizia de torchj , della 
copia degli altri iftrumenti tipografici , ed in fom- 
ma dell’ottimo metodo , con cui è ftata ordinata 
per la vigilanza del fuddetto zelantifììmo prelato, 
e per la perizia , e fatiche del dotto abate Coftan- 
tino Ruggieri , che ficcome egli era impaziente 
di vedere più nafcofta un’ opera di tanto pregio , 
così immediatamente fi determinò di farla ftara- 
pare. Perlochè pochi giorni prima della fua infe- 
lice gita a Frafcati, cioè al fuo romitorio di Ca- 
maldoli , mandò duecento feudi , perchè con eflì 
fi provedeffe la miglior carta che fi poteva ; e par- 
tendo poi per la villeggiatura fuddetta pregò lo 
fteffo prelato Marefofcni di volere ordinare , che 
fi principiarti; ben pretto , dopo le folite revisioni , 
la ftampa , ciò che pretto ancora a noftra fomma 
difav ventura per l'infermità, e morte fopragiuntagli 
nello fteflo mefe fi dovette affatto fofpendere . Il 
faggio che ne fu dato fuori per prova in foglio 
grande, cioè nella carta ftefla, ch’era ftata feelta, 
fu univerfalmente applaudito e per la nitidezza , e 
per la bellezza de’ caratteri, efopratutto pe’i chia- 
ro 
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ro c diftinto metodo , con cui veniva a reftare il- 
luftrata quella lamofa verfione . Io qui lo ripeto, 
per quanto porta il fello di quello libro , accioc- 
ché cialcuno ne comprenda aa fe ftelfo il pregio, 
e vegga a quali grandi , e lodevoliflime impre- 
fe il noltro cardinale porgeva i fuoi efficacilfimi 
ajuti . 
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DANIEL JUXTA LXX. 

ca pur i. 

< 

S UB Joacitn Rege Judasae , V,A! 

anno tcrtio cum advenif- 1 »*» 
iet Nabuchodonofor Rex Ba- ^ 
bylonis in Jerufaiem , obfide- 
bat cam . 

2. Et tradidit cam Domi- 
nus in manus ejus , & Joacim 
Rcgetn Judaa, 8c partem quatn- 
dam facrorum vaforum Domi- 
ni : & afportavir ca in Baby- 
loncm in terram Senaar in do- 
mimi Dei fui , & vafa , & coi- 
locavit ca in tempio Idoli fui . 

J. Et dixit Rex Abicfdri 
Principi fuorum eunuchorum , 
ut adduceret fibi de filiis opti- 
tnatum 


Cnminu, Ufi,,,,, Uhi f.nnd.m IXX.Imu^m,, , „ Ctmmnuriu S 

H,MI » "r " H... e , nm 0„ s ..„ . „.r. Mo»rr."co,?ó 

c.4,„ m Chi/i, „m „»/(„ ,rim. Uc, „.*» 
Trantlattanem Stptuagtntavirahm , anttbac intditam . 


I. S. Mirrati, in faune foc.tom. j.cnl.107 
Nr«o putti tumdim im Daniehi principia tffe 
Joacim , tjtài in Exjthitlis e nardi* Jnachin feti» 
èitmr : iflt taim extremam fyUaiam chin baiti , 


Uh eira : & ai tane caufam in Evangeli* fa - 
enniimm Mattbaum una vide tur dtejft Centrati* 9 
gaia fteunda 7 arrapiti i»xc in Joacim definì* fili 9 
^ **t*t* incipit a Joacbi a fili* Joacin . 
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"m f „h„ , Chi„m .ri *,,, r. f ,~ g i„. v i,.hm , 

,* Or,g,n, „fd,m f,g„t , ,,fl, 5. HinarTMO . 


(«') Hitronym* feriWl : „ f>„ Archine, , 
»» E, intoni Vulgata *A fouvift feriptnm reperi » 
Montfauconiiw quoque adiavenit Codicem ap- 


tiquiffraara CoTbejenffin , habentem li ttcris 
LAtiaic Abitfdti . 
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LIBRI DANIELIS. 
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DANIEL 

VERSION1S THEODOTIONIS • 

CAPUT I. 

Hir Vigil . Daniel . 

I N anno tertio Regni Joa- ru2*T^2£ 
kim Rcgis Juda , venit Na* l Z'!Z-J bm ' 
buchodonofor Rex Babylonis in 
Jerufalem , & obfidcbat eam . 

2. Et dedit Dominus in ma-- 
nu ejus Joakim Regern Juda s 
& de parte waforum doma 
Dei : & afportavit ea in ter» 
ram Senaar , in domum Dei 
fui , & vaia intulit in domum 
thefauri Dei fui . 

3. Et dixit Rex Afphanez 
Pratpofito eunuchorum fuorum , 
ut introduceret de filiis captivi- 

tatis 


O) S. Hieronymu» ieqolt : Pro vigili, T A/v- vigUant , & ad Dai imprrium fìat pètali . Vide 
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aditerum excerpta , qua comprai ant , Caditene CbiUanum exkikere feconda loco 
Tramlationem Tbeedetieneam . 

lyjSP 0 « «V yiuj 2ni*xf . 1. Hebr. in tartara Sanar. Th. & Vulg. «0 

frrran Stanane . 

VD'*lD UfìtPiO I-0« ry *Afp*»f£ Ty j. Hebr. Afpbanax. Magiaro xunacbaram fue* 
*tX. n '»iXy elv7*v. rato . Th. Afipbant% Prape'ìtn aanmebot ubi [ue- 

rara . Vnlg. Afipbanax. Prerpafìta amarne barano . 


"1r.x. S.HicroBymua in Connem. Terra Srn- Ottanta movarama pedes fitte 1 , eaiifieara vi fi fami • 
IMr » Io<UI 'fi Baby lenit , in qua fmit campar e. rp «* 

Data, tr tanti ? guarà §4 etti am hi » ini ab i« Hesaplia. 
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Finalmente nel Giugno dell’ anno ij 6 i. con- 
tinuando egli a godere la lolita fua robuftezza di 
corpo , fi partì da Roma , e andoffene al romito- 
rio di Camaldoli , per trattenervifi fino all’ antivi- 
gilia della fefta di S. Pietro . Ma forprefo quivi 
la mattina de i g. di Giugno da fieriflìmo colpo di 
apoplefia, appena che gli fu fatta la prima emi£ 
fione del fangue , alla quale repugnò quanto potò , 
perdette la parola, che non ricuperò mai più. iddio 
però gli lafciò alcune volte libero il conofcimento , 
e la facoltà di penfare , onde deporta ogni fpe- 
ranza di miglioramento , o di fanità , fi confer- 
mò per contrario nell’ efpettazione della fua vicina 
morte, e diedefi a tutto l’interno raccoglimento, 
inoltrando co’ cenni, come tutta la fua mente oc- 
cupata folfe da penfieri dell’ eternità, fpecialmente 
allora quando fu munito del fantiflìmo Viatico , 
che fu ai 27. dello ftelTo mele , dopo che la mat- 
tina avea con piena divozione fentita Meffa , e 
fenz’ altrui fuggerimento erafi all’ elevazione cavato 
il berrettino colla mano finiftra . Ai 29. incomin- 
ciò a non volere il cibo per la naufea , che gli cagio- 
nava qualunque colà gli fi metteva davanti , e in 
fomma fempre più accollandoli al fuo fine, per 
alcuni non interrotti giorni rimafe così debilitato 
nel capo, e nelle principali potenze, che fu rico- 
nofciuto affatto privo de’ retti fenfi , e della co- 
ftanza dell’ animo , fino a tanto che la fera della. 
Domenica , che cadde ai 5. di Luglio , giorno ven- 
tuno del male , ad un ora e un quarro pafsò , co- 
me fi dee fperare, agli eterni ripofi , giacché una 
vita ftudiofa, ritirata dal fecolo , e piena di ze- 
lanti operazioni lo dovea avere difpolto altresì ad 

una 
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una morte Criftiana . Fu in queda sì lunga e pe- 
nofa malatia affi dito indefefTamente dal Tuo aman- 
tifiìmo nipote monfignor Paolo Paffionei , e da voi , 
che trovandovi a Folfombrone accellerade il vodro 
ritorno , e dal dottiffimo P. maedro Baldoriotti Ser- 
vita efaminatore de’ vefcovi , che 1’ avea per lun- 
go tempo afliftito nelle materie teologiche, e dal 
P. Antonio Maria da Roma minore riformato del 
ritiro della Polveriera fuo confefTore con altro re- 
ligiofo compagno ben pratico e capace all’aflìden- 
za de’ moribondi . Sparfafi di sì grave perdita la 
notizia , grande fu il dolore , che univerfalmente 
fe ne concepì, giacché il concetto, ch’egli ebbe 
Tempre e qui e fuori d’ Italia, fu quello, con cui 
cui meritamente fu caratterizato nella prefazione 
della nuova Diplomatica , cioè di grand homme 
d' état , iSf grand homme de lettres . Il luo cadavere 
trasferito che fu a Roma , fi vide efpodo nelle 
fue danze del Quirinale , e dopo che celebrate 
gli furono le folenni efequie nella fua titolare chie- 
ia di S. Lorenzo in Lucina , fu tumulato in S. Ber- 
nardo alle Terme , ove gli è data poda la fe- 
guente ifcrizione da voi elegantemente compoda. 


D.O.M. 
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